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Avvertimento. 

* Lettere  diverfe  - 

Difeorfo  Copra  riformare  Io  Stato  di  Firenze . 

Difeorfo  in  cui  <1  cfamina  la  lingua, nella  quale  ha  fcritto  Dante. 
Novella  di  Belfcgor. 

* Difeorfo  Morale. 

La  Mandragola  , Commedia . 

La  Clizia , Commedia  . 

Commedia  fenza  titolo. 

L’Andria  di  Terenzio,  tradotta. 

Due  Decennali . 

L' Afino  d’ Oro. 

Capitolo  dell’ Occafione . 

Della  Fortuna . 

Della  Ingratitudine. 

Dell’  Ambizione . 

* Capitolo  paftorale. 

Serenata . 

Cinque  Canti  Carnafcialefchi . 

* Canzone. 

* Due  Stanze. 

* Sonetto . 

Due  Teftamenti . 

La  Mente  di  un  Uomo  di  Stato . 
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AVVERTIMENTO 


Sui  terminare  di  quella  noftra  edizione  ci  è pervenuta  alle 
mani  una  lettera  del  Machiavelli , appartenente  alla  Tua  [pri- 
ma Legazione  in  Francia  del  ■ ;oo.  mediante  la  quale  abbia- 
mo (coperto  un  abbaglio  da  noi  prefo  nella  Vita  dell'Auto- 
re, relativamente  all’epoca  della  morte  di  Bernardo  Machia- 
velli fuo  padre . Appoggiati  ad  un  antico  Manofcritto  di 
memorie  , elidente  predo  un  erudito  Cavaliere , il  quale  (af- 
fava la  morte  di  Bernardo  all’  anno  148;.  noi  dicemmo  che 
il  nodro  Niccolò  aveva  perduto  il  genitore  in  età  di  1 6.  an- 
ni . Ciò  non  è altrimenti  vero  : vide  quedi  lino  alla  metà  del 
1 $00.  e vedde  per  conleguenza  il  figliuolo  incamminato  nel- 
la carriera  degli  onori  > ed  impiegato  dalla  Repubblica  in  im- 
portanti ed  onorevoli  incombenze.  La  Lettera  che  accennia- 
mo è la  feguente , che  poda  a fuo  luogo  farebbe  la  XXIV. 
della  prima  Legazione  in  Francia. 


Magnìfici  & Excelfi  Domini  frc. 


*Ì 


_A.  Ncora  che  io  creda  non  effe  re  necefiario  che  io  preghi  le 
Signorie  Vomire  per  Ih  mia  licenzia , J limando  al  fermo  che 
quelle  me  P abbino  mandata  con  P Ambafiiatore , rimanendo 
qua  per  la  venuta  fua  fuperflua  P opera  mia  ; non  dimanco  m- 
firinge  tanto  la  neceffità  de  IP  ejfere  cofiì,  che  io  ho  voluto 
quando  tale  licenzia  non  fufsi  fe gatta , non  mancarea  me  mei 
defimo , e pregarvi  con  ogni  reverenzia  piacciavi  contentarm- 
di  quella  grazia  ; perchè  mio  padre , avanti  il  mio  partire 
un  mefe , fi  era  morto , dpoi Ji  è morta  una  mia  forella  ; e re- 
ftano  le  cofe  mie  in  aria , e fenzt  effère  ordinate , e in  piè 
modi  mi  confumo.  Sicché  le  Signorie  Voflre , acciò  mi  poffa  rior- 
dinare co/lì,  faranno  contente  farmi  qttefla  grazia  ; e io  fla- 
to farò  cofiì  un  mefe,  farò  contento  fiore,  non  che  in  Fran- 
cia , ma  in  ogni  altro  luogo , dove  venga  a comodità  di  Vaflre 
Signorie  ; alle  quali  mi  raccomando  umilmente  -,  quae  bene 
valeant . 

E.  Ex.  M.  D. 


Die  25.  Oclobris  1 500. 

fervitor 

Nicolaus  Machiavellus  in  Nantes. 

Parimente  nel  tempo  che  noi  prodocevamo  la  più  com- 
pleta edizione  dell’ opere  di  quello  infigne  Scrittore,  fono 
(lati  tradotti  in  Francefe , e pubblicati  colla  data  di  Amller- 
dam  in  due  tomi  in  8.  i Difcorli  del  Machiavelli  fopra  la 
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prima  Deca  di  Tito  Livio  con  quello  titolo:  Reflexions  ae 
Machiavel  fur  la  premiere  Decade  de  Tite  Uve . Nouvel/e 
tradii Hions , prècedèe  £ un  àifcourf prcliminaire par  M.  D.  Ai. 
Al  D.  R.  a Amjlerdam , ir  fe  trvuve  a Paris  cbez  lorr.bert 
le  jeune.  1782.  L’idea  del  difeorfo  preliminare,  premeflo  a 
quella  traduzione  è nobile  e valla,  e perfettamente  analoga 
a quella  dello  ferittore  Fiorentino.  Trattali  di  applicare  all' 
acc re fei mento  e alla  perfezione  di  cui  fono  fufcettibili  i go- 
verni de’  nollri  tempi,  i principi  fondamentali  de’ governi  an- 
tichi, fpecialmente  quelli  che  fcrvirono  di  baie  alla  gran- 
dezza de’  Romani . Anche  fenza  modellarli  (ul  loro  fpiri- 
to  di  conquida,  che  non  farebbe  conforme  all’attuale  lidc- 
ma  di  equilibrio  e di  umanità  che  regna  nell’ Europa,  i prin- 
cipi coditutivi  della  grandezza  di  quella  maravigliofa  nazio- 
ne, podono  dabilirc  la  felicità,  e la  forza  delle  moderne  mo- 
narchie . Le  virtù  politiche  podedute  in  un  grado  eminente 
da’  Romani , furono  i principi  della  loro  grandezza;  ma  que- 
lle virtù  meJeiime  difeendevano  anch’  elle  da  un  principio 
fuperiore, amo-elio  il  quale  emaneranno  fempre  neceflariamcn- 
te  limili  conleguenze.  La  fomma  adunque  delle  cofc  darà 
nel  ritrovare  e dar  moto  a quedo  principio.  Siano  gli  uomini 
perfuali  della  parte  che  hanno  nello  Stato,  più  o meno  fei- 
Abilmente  fecondo  le  fpecie  diverfe  de’ governi, rapprefentan- 
do  fempre  il  governo  per  prefunzione  la  volontà  generale  dj 
tutti  i cittadini  ; iiano  perfuali  del  dovere  e del  diritto  che 
ha  ciafcun  cittadino  di  concorrere  a tutti  gli  oggetti  generali 
che  interedano  la  Società  in  proporzione  deH’intercde  parti- 
colare che  può  avere  ciafcheduno  in  tutti  quedi  oggetti  ; lia- 
no  perfuali  che  la  quiete,  la  ficurezza,  la  felicità  d'ogni  in- 
dividuo dipende  elfeazialmentc  dalla  profferiti  dello  Stato; 
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che  lo  Stato  non  può  profperare  fenza  che  tutti  i membri 
cofpirino  nel  fine  principale  della  Società  ; ed  ecco  forgere 
l'amore  della  patria  e dello  Stato,  eh»  è il  principio  grande, 
il  principio  produttivo , il  quale  dilatando  la  fua  energia  in 
ragione  della  Tua  intensità,  ed  eftendendofi  a fecondare 
tutti  i rami  dall’albero  politico,  produrrà  l’obbedienza  alle 
leggi , lo  zelo  per  1*  oflervanza  delle  medefime,  l’aufterità  ne’ 
coftumi,  la  temperanza  nel  bene,  la  fofferenza  nel  male,  l’in- 
trepidezza ne’  pericoli , il  facrifizio  de’ particolari  interelli , la 
retta  educazione , tutte  in  fomma  le  virtù , che  rendono  una 
nazione  potente,  moderata,  leale,  rifpettata,e  felice.  Sa- 
rebbe fuperfluo  il  fermarli  a calcolare  la  forza  di  quello  gran 
mobile.  Un  occhiata  che  fi  getti  da  una  parte  fui  fecolo  di 
Cammillo,  di  Fabrizio,  di  Cincinnato,  di  Regolo;  dall’al- 
tra fa’tempi  delle  irruzioni  de’ Goti ,. degli  Unni,  de’  Van- 
dali, e de’  Longobardi,  ne  rifulterà  una  prova  di  fatto  irre- 
fragabile e deciliva,  fuperiormcnte  a qualunque  raziocinio. 
Come  mai  uomini  nati  fotto  un  medelimo  clima,  fono  in 
un  tempo  virtuofi  fino  al  prodigio,  in  un  altro  vili  e difpre- 
gcvoli  fino  alla  maraviglia?  Niuna  caufa  fi  fica  ha  potuto  pro- 
durre si  enorme  differenza  in  un  medelimo  popolo.  La  de- 
gradazione dunque,  e l’avvilimento,  nel  quale  fi  è veduto 
precipitare,  dopo  aver  toccato  il  più  fublimc  punto  della 
gloria,  è un  effetto  vifibile  della  mala  difpofizione  morale 
del  fuo  corpo  politico . Ellintofi  lo  fpirito  di  quello  corpo 
per  la  diffoluzione  de’  vincoli  reciprochi  della  patria  co’  cit- 
tadini^ de’ cittadini  colla  patria,  fi  c elio  illanguidito,  e tut- 
te le  membra  fi  fono  adulterate  e corrotte . E’  quello  per  al- 
tro il  deliino  di  tutte  le  nazioni.  L’efpcricnza,  fi  può  dire, 
di  cinquanta  fccoli , toglie  ogni  fpcranza  che  uno  Stato  o una 
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nazione  fi  confervi  nel  medefimo  ponto  di  grandezza.  Uu 
fi  (tema  più  perfetto  di  legislazione,  una  ferie  o una  ricorren- 
za di  favorevoli  circollanze  può  prolungare , ma  non  ripara- 
re affatto,  o impedire  la  corruzione  e la  decadenza.  Un  po- 
polo che  nel  formarli  in  Società , o nell*  emergere  dal  caos 
dell’anarchia  e della  confusone  , ha  la  fortuna  d’iftituirfi 
nel  buon  ordine  e nella  virtù,  paira  follecitamentc  alla  pro- 
fperiti c alla  quiete  , da  quelle  all’opulenza  ed  all’ozio, 
dall’ozio  alla  licenza  e alla  rovina.  E’ quello  il  vortice  fui 
quale  li  fono  aggirate , e che  ha  finalmente  allorbite  tutte 
le  più  potenti  nazioni . Per  trattenerle  nella  carriera  preci- 
pitofa  della  dillruzione,  o per  rialzarle  dalla  caduta,  non  re- 
Ila  altro  rimedio  che  ritirarle  verfo  i principi , c richiamarle 
a quelle  caufe  che  le  hanno  fatte  profperare . Una  mente  il- 
luminata c Sublime,  che  fpecoli  e rinvenga  quelle  caufe,  una 
mano  potente  c coraggiosi,  che  di  nuovo  le  metta  in  mo- 
to, potrebbero  operare  quello  riforgimcnto  maravigliofo,  e 
far  nafeere  quello  nuovo  ordine  di  cofe.  Tale  appunto  a’ 
tempi  del  Alach'avclli  era  il  bifogno  dell’  Italia.  Gli  Stati  in- 
numerabili, ne’ quali  era  divifa  quella  provincia,  fembravano 
non  avere  altro  Scopo  che  diflruggerli  reciprocamente.  La 
Corte  di  Roma  troppo  debole  per  foggcttargli  tutti, e trop- 
po ainbiziofa  per  non  immaginarne  il  difegno,  dava  mo- 
to a una  fucccflionc  continovata  di  ellranee  irruzioni  , 
contrarie  fra  di  loro  , fecondo  che  le  Iperanze  o i timori 
agitavano  la  Sua  inquieta  e fofpcttofa  politica.  Talvolta  c non 
di  rado  gl’  intercidi  della  Sede  cedevano  a quelli  de’  figliuoli 
e de’  nipoti  de' Sedenti,  e quelli  richiedevano  nuovi  piani  e 
nuovi  partiti.  Per  fabbricare  a colloro  fortuna.  Infognava  for- 
mare de’difegni  Sopra  gli  Stati  limitrofi , ed  iolìdiare  o la  libertà 
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delle  minate  Repubbliche,  o la  ficurezza  de’ piccoli  Soria- 
ni. Quelli  occupati  tempre  in  (bilenca re  una  elidenza  peri- 
colante , trattavano  gli  altri  come  fi  vedevano  loro  (ledi  trar 
tati  ; s’ infidiavano  a vicenda , e i tradimenti , le  frodi , le  fu- 
perchierie,  gli  afTafiinamcnti , le  violenze,  non  coda  vano  al- 
tro che  la  fatica  e il  penderò  di  fargli  riefeire.  Mai  non  eb- 
be l'Italia  nel  tuo  grembo  maggior  numero  di  Repubbliche, 
nè  mai  fu  tanto  nemica  della  tua  liberti.  Divite  quelle  fra 
di  loro  d’ interefii  e di  mire,  invece  di  foftenerfi  per  mezzo 
dell’  anione  contro  i prepotenti , godevano  reciprocamente 
dell’altrui  abbaflamento,  e predavano  la  mano  alia  vicende- 
vole rovina.  Nell’ interno  di  die  non  amor  di  patria,  non 
foggezione  alle  leggi,  ma  1’ amor  delle  parti,  le  fette,  e la 
licenza  dominavano.  Ogni  cittadino  confiderava  fe  Hello  co- 
me un  edere  ifolato , ed  il  fuo  proprio  interrite  come  il  cen- 
tro di  tutte  le  pubbliche  e private  operazioni . Quindi  fciolto 
il  vincolo  della  focietà,  che  è la  mira  al  ben  comune,  tutto 
fi  faceva  o in  fodisfazione  di  qualche  ambiziofo,  che  ambiva 
oefercitava  la  tirannia,  o per  privata  palfione  ed  interrile. 
Tutto  corrifpondeva  a un  filloma  così  rovinofo,  e a una  de- 
pravazione cosi  dichiarata  degli  dementar}  principj  di  go- 
verno . Le  armi  che  debbono  nafcerc  ed  edere  fodenute  dal- 
le buone  leggi,  delle  quali  fono  reciprocamente  il  fodegno, 
erano  tanto  vili , quanto  infedeli  invalide  in  faccia  al  nemi- 
co, formidabili  i quelli  che  le  pagavano,  e che  invece  di  di- 
fendere i popoli  e gli  Stati , gli  alladinavano  c gli  tradivano- 
Quelli  (concerti  erano  una  confeguenza  necedaria  del  fidema 
militare  di  quel  tempo.  La  milizia,  idromento  privativamen- 
te appartenente  alla  Sovranità , divenuta  una  profedione  af- 
fatto mercenaria  e privata , fi  efcrcitava  per  medierò , o per 
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dir  meglio  come  una  mercatura,  in  cui  i foidati  erano  la 
merce , e i capitani  gl’  incettatori  e i mercanti . L’ idea  d' in- 
ternile prevalendo  alla  fedeltà  degl’  impegni,  recavano  i Prin- 
cipi ed  i governi  inermi  ed  abbandonati , fubito  che  i Con- 
dottieri venivano  dal  nemico  tentati  con  più  vantaggiofe 
condizioni.  Aggiungati  che  facendo  a propolito  per  colloro 
la  guerra , procuravano  di  fomentare  le  turbolenze,  o le  fa- 
cevano nafeere  a bella  polla,  come  l’unico  mezzo  per  efli 
di  follentare  e tener  ferma  una  truppa  di  facinorolì  fotto  la 
loro  bandiera.  Quella  fpecie  di  foldarefca  non  poteva  edere 
nè  valorofa  nè  difciplinata,  non  avendo  fubordinazione,  e 
non  ellcndo  moda  da  alcun  virtuofo  e nobile  motivo.  Niun 
piano  ben  concertato  di  operazioni , dove  la  fomma  delle 
forze  conlidevà  nella  raunanza  di  più  fchiere  di  Venturieri, 
ignoranti  della  tattica,  fenza  infanteria,  e molte  volte  fra  di 
loro  nemici.  Le  battaglie  fi  riducevano  a un  urto  di  cavalle- 
rìa, la  quale  compolta  di  malie  indelebili,  fconcertata  che 
folTe  una  volta,  tutto  era  perduto  fenza  rimedio.  Ed  ecco 
in  qual  maniera  la  Nazione  Italiana,  più  memorabile  per  le 
fue  virtù , che  rifpettara  per  le  fue  vittorie , e per  Ti-nmeii- 
fa  ellcnlìone  del  vallo  fuo  Impero , ridotta  per  la  fua  cor- 
ruzione ad  edere  calpcflata  da  un  capo  all’  altro  da  ventimila 
Fiancelì  fotto  Carlo  V11L  Taccheggiata  dipoi  da  un  pugno 
di  Spagnuoli  e di  Alemanni , non  riteneva  più  del  fuo  antico 
fplendore , che  un  funedo  allettamento  ad  edere  invafa  , e non 
prefentavali  ,che  come  una  preda  fra  i denti  di  «di verri  malli- 
ni , che  lì  battevano  fra  di  loro  per  idrapparfela  di  bocca. 
In  quello  dato  di  cecità,  d’inerzia,  e di  milcria  ella  compar- 
ve al  genio  fuperiore  del  Machiavelli,  il  quale  per  mezzo  di 
uno  itudio  piofondo,  c di  una  perfetta  penetrazione  nell’ani- 
ma 
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ma  e nella  midolla  della  dona , giunto  a difcuoprire  le  vere 
cagioni  dell*  antica  Tua  profperiti , e della  fua  moderna  rovi- 
na , le  aperfe  agli  occhi  della  fua  patria , ed  azzardò  una  ri- 
voluzione ed  una  riforma,  che  avrebbe  potuto  con  una  nuo- 
va creazione  modellarla  fu  quella  de’ Fabj,  e de’ Catoni. 
Quello  generofo  tentativo,  non  conofciuto  dal  volgo , e ma- 
fcherato  con  atri  colori  dalle  padioni  che  elfo  andava  ad  ur- 
tare , guadagnò  al  Machiavelli , invece  della  dima  e della  ri- 
conofcenza  univerfale  che  fi  meritava,  un  odio  e un  a ver- 
done, in  cui  non  li  faprebbe  dire,  fe  (picchi  meglio  la  cecità 
o la  malizia  degli  uomini.  Checche  però  (Ta  di  ciò,  e dell' 
influenza  delle  fue  vedute  fui  fiflema  politico  dell’  Italia , egli 
farà  fempre  riguardato  come  il  padre , o il  ridoratore  almenc 
della  favia  politica.  Finché  vi  faranno  uomini  che  intendano 
la  fcienza  del  governo,  vi  faranno  ammiratori  del  Machia- 
velli, che  negli  fcritti  di  lui  cercheranno  il  liflema  più  ficuro 
e più  ragionato  di  politica,  e nelle  fue  intenzioni  le  mire 
più  vafle,  più  generofc,  e più  patriottiche.  In  qucflo  giu- 
Aiflimo  punto  di  vifia  Io  ha  conlidcrato  il  moderno  do' 
to  traduttore  Francefe  de’ Difcorfi  fopra  Tito  Livio,  die- 
tro a una  ferie  di  uomini  intelligenti,  continovata  da’ tem- 
pi dell’Autore  fino  a’ di  nodri . 1 rapidi  progredì,  che  a 
colpo-  d’  occhio  fi  vedono  fare  nelle  profonde  cd  utili  co- 
gnizioni, ci  fanno  prevedere  che  non  padcrà  molto  tempo, 
che  qualunque  vorrà  padarc  per  perfona  culta,  fi  vergogne- 
rà di  non  conofcere  a fondo  gli  fdritti  del  Machiavelli , come 
■rrofiìrcbbe  adedo  chi  non  avelie  notizia  di  Polibio,  di  Se- 
nofonte , di  Tacito. 
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LETTERE  DIVERSE 


A UN  PRELATO  ROMANO- 

i. 

TUtte  le  cofe  che  dagli  uomini  in  quello  mondo  li  pof- 
feggono,  il  più  delle  volte,  anzi  fempre «quelle  da’  duo; 
donatori  dipendere  li  è per  efperienza  conofciuco  ; da 
Dio  prima  di  tutto  giudo  retributore  ; fecondo , o per  jure  ere- 
ditario, come  da’ parenti  nodri , o per  donazione  dagli  amici, 
o per  comoditi  di  guadagno  predateci , come  a' mercatanti  da’  loro 
fedeli  minidri.  E tanto  più  merita  di  edere  dimata  la  cofa  che 
fi  podiede,  quanto  da  più  degno  donatore  dipende.  Avendo  dun- 
que la  Revercndidima  Signoria  Vodra  per  derogazione  Pontifi- 
cale privatici  di  quelle  ragioni , per  le  quali  la  pofledione  di 
Fagna  (i)  da' nodri  progenitori  riconofcevamo , ad  un  tratto,  e 
dato  occalione  alla  Revercndidima  Signoria  Vodra  la  fua  uma- 
nità e liberalità,  anzi  pietà  verfo  di  noi  fuoi devotidimi  figliuoli 
dimodrare,  e a noi  quella  da  molto  più  degno  donatore,  che 
non  furono  quelli  riconofcere . E veramente  nefTuna  cofa  è più 
degna  della  Reverendidima  Signoria  Vodra,  quanto  è potendo 
torre,  libcralìdimamcnte  donare,  m adirne  a coloro  i quali  l’onore 

Tomo  VI.  A e 1’ 

« 

(i)  Fagnt  Pieve  delle  piò  rifpemhili  e delle  più  ricche  della  Diogcfi  Fio- 
rentini , polla  nella  Provincia  del  Mugello  - Elfi  fi  è confcrvara  di  Giufpatro- 
nato  della  Famiglia  de' Machiavelli  » dalla  quale  è pattata  ne’  Marchcix  Ran- 
go ni  di  MutLna  • 
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e l’utile  di  quella  cercano  non  altrimenti  che  il  loro  proprio 
falvare , a coloro  ancora  quali  nè  per  nobiltà  , nè  per  uomi- 
ni > nè  per  ricchezze  inferiori  fi  giudicano  di  quelli  che  $’  in- 
gegnano, o che  fperano,  anzi  indubitatamente  affermano  dalla 
Reverendidima  Signoria  Voftra  effere  fatti  al  tutto  poffeffori . 
E chi  voleffe  la  famiglia  noftra  , e quella  de' Pazzi  jujlo  lance 
perpendere,  fé  in  ogni  altra  cofa  pari  ci  giudicale,  in  liberalità 
e virtù  d’animo  molto  fuperiori  ci  giudicherà. 

Supplici  adunque  adoriamo  la  Signoria  Voilra  , che  non 
confenta  che  noi  veggiamo  uomini  manco  degni  di  noi , e che 
meritamente  noftri  nemici  polTiamo  giudicare,  delle  nolfre  fpo- 
glie  rivediti  ignominiofamente  la  vittoria  adoperare.  Deh  Hate 
contento,  RevcrendiUimo  Signore  noftro  ,con  quel  medelimo  emo- 
lumento che  da  loro  fperate,  volere  la  cafa  noftra  ornare  di 
tanto  onore,  quanto  l’efferci  da  voi  libera  quella  poffcllione  con- 
ceduta giudichiamo,  e non  ci  vogliate  per  il  contrario  di  tanta 
ignominia  fognare , quanto  è il  torci  quello  che  per  falvare  con 
tanta  imprefa  fino  a qui  ci  liamo  ingegnati . E veramente  , poiché 
con  grandiftìmo  noftro  difonore,  fe  la  voftra  clemenza  non  ci  fi 
interpone,  li  perda,  quello  ad  ogni  modo  con  l’altrui  danno  ci 
ingegneremo  rependerc.  Ma  fperiamo  nella  umanità  dalla  Reve- 
rendilììma  Signoria  Voftra,  come  fa  Mcfs.  Franccfco  voflro  fa- 
miliare abbiamo  fempre  fperato,  il  quale  abbiamo  fatto  noftro 
fupplicatore  a quella,  e a lui  ogni  libertà  di  trattare  quella  caufa 
conceduta.  Vale,  & vive  in  aeternum . 

Ex  Fior  ernia  4.  Non.  Decembris  149  7. 

Macia-cello) um  Familia 
Cives  Fiorentini . 

Verum  ego  valetudine  opprefut  libi  refiribendi  vicem  pre/lare 
non  ponti.  Nunc  vero  recuperata  falute,  nibil  ejl  quod  fcribam , nifi 
te  bonari  orare  non  defiftas , dona  nojler  bic  conatus  felicem  babeat 
exit  um.  In  hot  tevirum  exbibeas  rogo , totafque  effundas  viret . Nat» 

fi  pi g- 


Digitized  by  Google 


3 

fi  pigmei  gigames  adgredimttr , multo  magis  nobis  tjttam  ìllis  parai nr 
vittoria . Ìllis  enim  ficut  contendere  turpe  efi , fic  erit  cedere  tur- 
pijfimum-,  nos  non  tantum  vinci  ignominiofum , quam  decorum  conten- 
di ffe  ducimus,  ipfium  competitorem  babentes,  cujut  nutu  ifiic  omnia 
finn!  ; propterea  quacumque  fuerimus  ufi  fortuna , t abbui  nos  hujufce - 
modi  excidijfe  aufis  non  poenitebit  .Vale.  Kal.  Decembris  1497.  (1) 


II. 

A un  Amico. 

X Er  darvi  intiero  avvifo  delle  cofc  di  qua  circa  al  Frate  (a) 
fecondo  il  delìderio  voflro,  Tappiate  che  dopo  le  due  prediche 
fatte,  delle  quali  avete  gii  la  copia,  predicò  la  domenica  del 
Carnefciale,  e dopo  molte  cofe  decte,  invitò  tutti  i Tuoi  a co- 
municarli il  dì  di  Carnefciale  in  S.  Marco,  e dille  che  voleva 
pregare  Iddio  che  fe  le  cofe  che  egli  aveva  predette  non  veni- 
vano da  lui,  ne  modralfe  evidentidimo  fegno  ; e quello  fece,  co- 
me dicono  alcuni,  per  unire  la  parte  fua  , e farla  più  forte  a 
difenderlo,  dubitando  che  la  Signoria  nuova  gii  creata  ma  non 
pubblicata,  non  gli  folle  avverfa.  Pubblicata  dipoi  il  lunedì  la 
Signoria,  della  quale  dovete  avere  avuta  piena  notizia  , giudi- 
candotela lui  più  che  li  due  terzi  nemica , avendo  mandato  il 
Papa  un  Brieve  che  lo  chiedeva,  fotto  pene  d*  interdizione,  e 
dubitando  egli  che  ella  non  volefle  ubbidire  di  fatto , deliberò  o 
per  Tuo  coniglio,  o ammonito  da  altri,  lafciare  il  predicare  in 
S.  Liperata,  e andarfene  in  S.  Marco.  Pertanto  il  giovedì  mat- 
tina , che  la  Signoria  entrò,  dille  in  S.  Liperata,  che  per  levare 

A a fcan- 

(1)  Oprili  pochi  «rii  latini  furono  per  avventura  dal  Machiavelli  ferite! 
a quel  McfTcr  Frtncefco  nominato  nella  precedente  lettera»  o ad  altri  che  trat- 
tava in  Roma  la  caufa  della  Pieve  di  Fagna . 

(a)  Fra  Girolamo  Savonarola . 
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Arandolo,  e per  fervare  l’onore  di  Dio,  voleva  tirarli  indreco,  e 
che  gli  uomini  lo  veniilino  a udire  in  S.  Marco,  e le  donne  an- 
da  litro  in  S.  Lorenzo  a Fra  Domenico.  Trovatoli  adunque  il  no- 
firo  Frate  in  cafa  Tua,  chi  avrì  udito  con  quale  audacia  e*  co- 
minciali le  fue  prediche,  e con  quale  egli  le  legniti,  non  fareb- 
be di  poca  ammirazione;  perchè  dubitando  egli  force  di  fé  , e 
credendo  che  la  nuova  Signoria  fole  al  nuocergli  conlìderaca , e 
deliberato  che  alai  cittadini  rimandino  focto  la  fua  rovina,  co- 
minciò con  fpaventi  grandi,  con  ragioni  a chi  non  le  difeorre 
efflcacidime , moflrando  edere  ottimi  i Tuoi  feguaci,  e gli  avver- 
farj  fcelleratidimi,  toccando  tutti  quei  termini  che  fodero  per 
indebolire  la  parte  avveda,  e fortificare  la  fua;  delle  quali  cofe 
perchè  mi  trovai  prefence  qualcuna  ritratterò. 

L’ adunco  della  fua  prima  predica  in  S.  Marco,  furono 
quede  parole  dell’Efodo:  Quanti  magis  premebant  eoi , tanto  magie 
multiplicabantur  & crefeebant  ; e prima  che  e’vcnide  alla  dichiara- 
zione di  quede  parole  , modrò  per  qual  cagione  egli  li  era  ri- 
tirato indietro,  e di  le  : prudentìa  tjl  retta  ratio  agibilium.  Dipoi 
dille  che  tutti  gli  uomini  avevano  avuto  ed  hanno  un  die,  ma 
diverfo  da’ Cridiani  ; il  fine  loro  è Crido,  degli  altri  uomini  e 
prefenti  e padati , è dato  ed  è altro,  fecondj  le  fecce  loro  . In" 
tendendo  dunque  noi,  che  Cridiani  damo,  a quedo  fine  che  è 
Crido,  dobbiamo  con  fomma  prudenza  e odèrvanza  de’  tempi 
confervare  l’onore  di  quello;  e quando  il  tempo  richiede  efporre 
la  vita  per  lui,  efporla;  e quandoè  tempo  che  l’uomo  s'afcon- 
da,  afeonderfi,  come  fi  legge  di  Crido  c di  S.  Paolo;  e così 
foggiunfe  dobbiamo  far  noi,  e abbiamo  facto;  perocché  quando 
fu  tempo  di  farli  incontro  al  furore,  ci  fiamo  fatti,  come  fu  il 
dì  dell'  Afcenfione , perchè  così  l’onor  di  Dio  e il  tempo  richie- 
deva; ora  che  l’onore  di  Dio  vuole  che  e’ fi  ceda  all'ira,  ceduto 
abbiamo.  E fatto  quedo  breve  difeorfo  fece  dua  fchiere,  I’ una 
che  militava  focto  Dio,  che  era  lui  c i fuoi  fcguaci,  1’  altra  focto 

il 
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il  diavolo,  che  erano  gli  avverfari;e  parlatone  diffufamcnte  en- 
trò nell’  efpoiizione  delle  parole  dell’Efodo  propolle,  e dilTe  che 
per  le  tribolazioni  gli  uomini  buoni  crefcono  in  due  modi,  in 
fpirito  e in  numero;  in  fpirito,  perchè  l’ uomo  fi  unifee  più  con 
Dio,  fopradandogli  l’ avvertita,  c diventa  più  forte,  come  più 
apprclfo  al  fuo  agente,  come  l’acqua  calda  accollata  al  fuoco 
diventa  caldilHma,  perchè  è più  prellb  al  fuo  agente.  Crefcono 
ancora  in  numero,  perchè  e’ fono  di  tre  generazioni  uomini,  cioè 
buoni  e quelli  fono  quelli  che  mi  feguitano,  perverti  e odinati , 
e quelli  fono  gli  avverfarj . E’  un  altra  fpecie  di  uomini  di  larga 
vita,  dediti  a’ piaceri,  nè  odinati  al  mal  fare  nè  al  ben  fare 
rivolti , perchè  l’uno  dell’  altro  non  difeernono,  ma  come  fra  i 
buoni  e quedi  nafee  alcuna  diflenfione  in  fatto,  quia oppo/ìta  j ti- 
fi j fe  po/ita  magis  e/ucefiuut,  conofcono  la  malizia  de’tridi,  e la 
fem^licità  de’  buoni , a quedi  li  accodano  e quelli  fuggono , per- 
chè moralmente  ognuno  figge  il  male  c feguita  il  bene  volen- 
tieri, e però  nelle  avverte  i tridi  mancano  c i buoni  molti- 
plicano  ■,&  ideo  qu  inta  magii  &c.  Io  vi  difeorro  brevemente , per- 
chè 1’  angudia  epidolars  non  ricerca  lunga  narrazione.  Dille  poi 
entrato  in  varj  difcorli,  come  è fuo  codume  per  debilitare  più 
gli  avverfarj,  volendoli  fare  un  ponte  alla  feguente  predica,  che 
le  difeordie  nodre  ci  potrebbero  far  furgere  un  tiranno,  che  ci 
rovinerebbe  le  cafe,  e guaderebbe  le  terre;  e quedo  non  era  gii 
contro  a quello  che  egli  aveva  già  detto , che  Firenze  doveva 
felicitare,  c dominare  all" Italia;  perchè  poco  tempo  G darebbe, 
che  farebbe  cacciato;  e in  fu  quedo  lini  la  fua  predicazione, 
L'  altra  mattina  efponendo  pure  I'  Efodo , e venendo  a quella 
parte  dove  dice  che  Moisè  ammazzò  un  Egizio , dille  che  l'Egi- 
zio erano  gli  uomini  cattivi,  e Moisè  il  predicatore  cheto  am- 
mazzava, fcuoprcndo  i vizi  loro;  e dille:  o Egizio  io  ti  voglio 
dare  una  coltellata,  e cominciò  a fquadernare  i libri  vodri,  o 
preti,  e trattarvi  in  modo  che  non  ne  mungerebbero  i cani; 
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dipoi  foggiunfe,  e a quello  lui  voleva  capitare  che  voleva  dare 
all’Egizio  un  altra  ferita  e grande,  e dille  che  Iddio  gli  aveva 
detto,  che  gli  era  uno  in  Firenze,  che  cercava  di  farli  ciranno,  e 
teneva  pratiche  e modi  perchè  gli  riefcilTe , e che  voleva  cac- 
ciare il  frate,  feomunicare  il  frate,  perfeguitarc  il  frate,  non 
voleva  dire  altro  fe  non  che  voler  fare  un  tiranno;  e che  li 
ofTervafTino  le  leggi . E tanto  ne  dille,  che  gli  uomini  poi  il  di 
fecero  pubblicamente  coniettura  di  uno,  che  è tanto  predo  al 
tiranno,  quanto  voi  al  Cielo.  Ma  avendo  dipoi  laSignoria  fcritto 
in  fuo  favore  al  Papa  , e veggendo  che  non  gli  bifognava  temer 
più  degli  avverfarj  fuoi  in  Firenze  , dove  prima  lui  cercava  di 
unire  la  parte  fua  col  defedare  gli  avverfarj  e sbigottirgli  col 
nome  del  tiranno,  ora  poi  che  e’ vede  non  gli  bifognar  più  , ha 
mutato  mantello,  quelli  all’unione  principiata  confortando,  nè 
di  tiranno  nè  di  loro  fcelleratezze  più  menzione  facendo,  e di 
inanimirgli  tutti  contro  al  Sommo  Pontefice  cerca  , e verfo  lui 
e Tuoi  medi  rivoltarli,  quello  ne  dice  che  di  quale  vi  vogliate 
fcelleratifUmo  uomo  dire  fi  puote;  e così  fecondo  il  mio  giudizio 
viene  fecondando  i tempi,  eie  fue  bugie  colorendo . Ora  quello 
che  per  vulgo  fi  dica  , quello  che  gli  uomini  ne  fperano  o te- 
mano, a voi  che  prudente  liete,  lo  lafcerò  giudicare,  perchè 
meglio  di  me  giudicare  lo  potete , concioliacofachè  e gli  umori 
nodri,  e la  qualità  de’ tempi,  e per  edere  codi  l’animo  del 
Pontefice  conofchiate.  Solo  di  quedo  vi  prego,  che  fe  e’ non  vi 
è paruto  fatica  leggere  queda  mia  lettera  , non  vi  paja  anco  fa- 
tica il  rifpondermi,  che  giudizio  di  tale  difpofizione  di  tempi  e 
di- animi  circa  le  cofe  nodre  facciate.  Valete. 

Daham  Fiorentine  die  8.  Martii  1497. 

Ve 'per 

Niccolò  di  Bernardo  Machiavelli  . 

III. 
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III. 

A una  Signora. 

Poiché  Voftra  Signoria  mole  , Illullrilfima  Madonna,  incen- 
dere quelle  noli  re  novità  di  Tofcana  , Tega  ice  ne'  prò  filmi  giorni , 
io  gliene  narrerò  volentieri , si  per  fatisfarie  , si  per  avere  i fuc- 
ccffi  di  quelle  onorati  gli  amici  di  Voftra  Signoria  llluftrilfima 
e padroni  miei;  le  quali  due  cagioni  cancellano  tutei  gli  altri 
difpiaceri  avuti,  che  fono  infiniti,  come  nell’ordine  della  ma- 
teria Voftra  Signoria  intenderà. 

Concluda  che  fu  nella  dieta  di  Mantova  di  rimettere  i Me- 
dici in  Firenze,  e partitoli  il  Viceré  per  cornarfene  a Moda- 
na , fi  dubitò  in  Firenze  affai , che  il  campo  Spagnuolo  non  ve- 
rnile in  Tofcana:  nondi  manco  non  ce  neeffendo  altra  certezza, 
per  avere  nella  dieta  governate  le  cofe  fegretamente , e non  po- 
tendo credere  molti,  che  il  Papa  voleffe  che  l’efercito  Spagnuolo 
turbaffe  quella  provincia  , intendendoli  maffime  per  lettere  di  Ro- 
ma non  effere  intra  gli  Spagnuoli  ed  il  Papa  una  grande  confi- 
denza , dettero  con  l’animo  fofpefi  fenza  fare  altra  preparazio- 
ne, inlino  a tanto  che  da  Bologna  venne  la  certezza  del  tutto. 
Ed  effendo  già  le  genti  nemiche  propinque  a’  noftri  confini  a una 
giornata,  turbolli  in  un  tratto  da  quello  fubico  affa  Ito,  e quali 
infperato,  tutta  la  città;  e concitato  quello  fuffe  da  fare,  fi 
deliberò  con  quanta  più  prellezza  fi  poteffe  , non  potendo  effere 
a tempo  a guardare  i palli  de’ monti , mandare  a Firenzuola, 
caftello  fu’ confini  tra  Firenzee  Bologna,  1000.  fanti,  acciocché 
gli  Spagnuoli  per  non  li  lafciare  addietro  cosi  graffa  banda , fi 
volgeffero  all’efpugnazione  di  quel  luogo,  e deffero  tempo  a noi 
d’ingroffare  con  più  genti , e potere  con  maggiori  forze  oliare 
agli  affalti  loro  ; le  quali  genti  li  pensò  di  non  le  mettere  in  cam- 
pagna. 
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paglia,  per  non  le  giudicare  potenti  a relidere  a’  nemici , ma 
fare  con  quelle  teda  a Prato,  cadello  groflj  pollo  ne!  piano  e 
nelle  radici  de'  monti  che  fccndonodal  Mugello,  e propinquo  a Fi- 
renze a dieci  miglia , giudicando  quel  luogo  clTer  capace  dell’  efer- 
cito  loro,  e potervi  dar  fìcuro,  c per  edere  vicino  a Firenze  po- 
tere ogni  volta  foccorrerlo , quando  gli  Spagnuoli  fodero  andati 
a quella  volta.  Fatta  queda  deliberazione  li  modero  tutte  le  forze 
per  ridurle  ne’ luoghi  difegnati,  ma  il  Viceré  l'intenzione  del 
quale  era  di  non  combattere  le  terre  , ma  di  venire  a Firenze 
per  mutare  lo  dato  , fperando  colla  parte  poterlo  fare  facil- 
mente , fi  lafciò  indietro  Firenzuola , e pillato  l’ Appennino  fccfe 
a Barberino  di  Mugello,  cadello  propinquo  a Firenze  diciotto 
miglia,  dove  fenza  contrado  tutte  le  cadetta  di  quella  provin- 
cia, edendo  abbandonate  di  ogni  prelidio,  riceverono  i comanda- 
menti  fuoi,  e provvedevano  il  campo  di  vettovaglie  fecondo  le 
loro  facoltà . Edcndoti  intanto  a Firenze  condotto  buona  parte 
di  gente , e ragunati  i condottieri  delle  genti  d’  arme , e confi- 
gliatili con  loro  alle  difefe  di  quedo  adatto,  conligliarono  non 
edere  da  far  teda  a Prato  ma  a Firenze,  perchè  non  giudica- 
vano potere  rinchiudendoli  in  quel  cadello  relidere  al  Viceré, 
del  quale  non  fapendo  ancora  le  forze  certe,  potevano  credere 
che  venendo  tanto  animofamente  in  queda  provincia,  le  fodero 
tali  che  a quelle  il  loro  efercito  non  potede  relidere . E però  di- 
mavano il  ridurli  a Firenze  più  licuro,  dove  con  l’ aiuto  del  po- 
polo erano  fudicienti  a tenere  e difendere  quella  cittì,  e potere 
con  qued’ ordine  tentare  di  tener  Prato,  lafciandovi  un  prelidio 
di  tremila  perfone . Piacque  queda  deliberazione,  e in  fpecie  al 
Gonfaloniere,  giudicandoli  più  licuro  e più  forte  contro  alla 
parte,  quanto  più  forze  avede  dentro  appredò  di  fe.  E tro- 
vandoli le  cofe  in  quedi  termini , mandò  il  Viceré  a Firen- 
ze fuoi  ambàfciatori , i quali  cfpofero  alla  Signoria,  come  non 
venivano  in  queda  provincia  nemici , nè  volevano  alterare  la 

liber- 
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libertà  della  città  , nè  lo  (lato  di  quella  , ma  foto  fi  volevano 
aflicurarc  di  lei,  che  (i  lafcialTe  le  parti  Francefi,  e aderiteli 
alla  lega  , la  quale  non  giudicava  potere  dar  licura  di  queda 
città  , nè  di  quanto  fc  gli  prometteva  , dando  Piero  Soderini 
Gonfaloniere  , avendolo  conofciuto  partigiano  de’  Francefi , e 
però  voleva  che  egli  deponede  quel  grado,  e che  il  popolo  di 
Firenze  ne  facedè  un  altro  come  gli  parede.  Al  che  rifpofe  il 
Gonfaloniere  che  non  era  venuto  a quel  fegno  nè  con  inganno 
nè  con  forza,  ma  che  vi  era  dato  medo  dal  popolo;  c però  fe 
tutti  i Re  del  mondo  accozzati  inGeme  gli  comandadero  lo  de- 
ponede, mai  lo  deporrebbe . Ma  fe  quedo  popolo  volede  che  lui 
fc  ne  partidè  , Io  farebbe  cosi  volentieri , come  volentieri  lo  prefe, 
quando  fenza  fua  ambizione  gli  fu  concedo  . E per  tentare  l'ani- 
mo delfuniverfale,  come  prima  fu  partito  1’ ambafciatorc,  ra- 
gunò  tutto  il  conlìglio,  c notificò  loro  la  propoda  fatta, e odcrfeli 
quando  al  popolo  cosi  piacede,  e che  edi  giudicadero  che  dalla 
partita  fua  ne  avedè  a nafeere  la  pace,  era  per  andarfene  a cafa , 
perchè  non  avendo  egli  mai  penfato  fe  non  a beneficare  la  città, 
gli  dorrebbe  adai  che’  per  fuo  amore  la  patide.  La  qual  cofa 
unitamente  da  ciafcuno  gli  fu  denegata,  oderendofi  da  tutti  di 
mettere  infino  alla  vita  per  la  difefa  fua . 

Segui  in  quedo  mezzo  che  il  campo  Spagnuolo  fi  era  pre- 
fentato  a Prato,  e datovi  un  grande  adatto,  e non  lo  potendo 
efpugnare  , cominciò  Sua  Eccellenza  a trattare  dell*  accordo 
coll’  Oratore  Fiorentino , e lo  mandò  a Firenze  con  uno  fuo , 
oderendo  di  eder  contento  a certa  fomma  di  danari  ; e de’  Me- 
dici fi  rimettede  la  caufa  nella  Cattolica  Macdà  , che  potede  pre- 
gare e non  forzare  i Fiorentini  a ricevergli.  Arrivati  con  queda 
propoda  gli  Oratori , e riferito  le  cofe  degli  Spagauoli  deboli , 
allegando  che  fi  morrieno  di  fame,  e che  Prato  era  per  tenerli, 
mede  tanta  confidenza  nel  Gonfaloniere  e nella  moltitudine, 
colla  quale  egli  fi  governava , che  benché  quella  pace  fode  con- 

'Ionio  VI.  B figliata 


% .ta  da’  favj,  carnen  il  Gonfaloniere  l'andò  dilatando  tanto, 
cl  l’ altro  giorno  poi  venne  la  nuova  edere  prefo  Prato , e come 
gli  jpagnuoli  rotto  alquanto  di  muro , cominciarono  a sforzare 
chi  difendeva,  e a sbigottirgli,  intantochè  dopo  non  molto  di 
refiftenza  tutti  fuggirono,  e gli  Spagnuoti  occupata  la  terra  la 
faccheggiarono , ed  ammazzarono  gli  uomini  di  quella  con  mi- 
ferabile  fpettacolo  di  calamiti.  Nè  a Voftra  Signoria  ne  riferirò 
i particolari  per  non  gli  dare  quella  molcliia  d’animo,  dirò 
folo  che  vi  morirono  meglio  che  quattromila  uomini , e gli  altri 
rimafero  preti,  e con  diverti  modi  coflretti  a ricattarli,  nè  per- 
donarono a vergini  rinchiufe  ne' luoghi  facri,  i quali  li  riem- 
pieremo tutti  di  flupri  e di  facrileg). 

Quella  novella  diede  gran  perturbazione  alla  città,  nondi- 
manco  il  Gonfaloniere  non  li  sbigottì , confidatoti  in  certe  fue 
opinioni,  e fulle  grate  offerte,  che  pochi  dì  avanti  gli  erano 
fiate  fatte  dal  popolo,  c penfava  di  tenere  Firenze,  e accordare 
gli  Spagnuoli  con  ogni  fomma  di  danaro  , purché  ti  efcludeflero 
i Medici.  Ma  andata  quella  commilitone,  e tornato  per  rifpofia 
come  gli  era  necelfario  riceverci  Medici,  o afpettare  la  guerra , 
cominciò  ciatcuno  a temere  del  Tacco,  per  la  viltà  che  fi  era 
veduta  in  Prato  ne’  Tolda»  noflri;  il  qual  timore  cominciò  ad 
efTere  accrefciuto  da  tutta  la  nobiltà,  che  defideravano  mutare 
lo  fiato,  intanto  che  il  lunedi  fera  adì  30.  di  Agofio  a due  ore 
di  notte,  fu  dato  commifTione  agli  Oratori  nofiri  di  appuntare 
col  Viceré  ad  ogni  modo,  e crebbe  tanto  il  timore  di  ciafcuno, 
che  il  palazzo  e le  guardie  confuete  che  ti  facevano  dagli  uo- 
mini di  quello  fiato , le  abbandonarono , e rimafle  nude  di  guar- 
dia, fu  cofiretca  la  Signoria  a rilalfare  molti  cittadini , i quali 
icndo  giudicati  fofpetti  e amici  a'  Medici , erano  fiati  a buona 
guardia  più  giorni  in  palazzo  ritenuti , i quali  infieme  con  molti 
altri  cittadini  de’ più  nobili  di  quella  città , che  defideravano  di 
riavere  la  reputazione  loro,  prefero  animo  canto,  che  il  mar- 
tedì 
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tedi  mattina  vennero  armati  a palano , e occupati  tutti  i luoghi 
per  sforzare  il  Gonfaloniere  a partire , furono  da  qualche  cit- 
tadino perfuali  a non  fare  alcuna  violenza,  ma  a lafciarlo  par- 
tire d’accordo.  E cosi  il  Gonfaloniere  accompagnato  da  loro 
medefìmi  fe  ne  tornò  a cafa  , e la  notte  vegnente  con  buona 
compagnia , di  confentimento  dei  Signori  fi  conditile  a Siena . 

EffendoG  in  quel  tanto  in  Firenze  fatto  certo  nuovo  ordine 
di  governo,  nel  quale  non  parendo  al  Viceré  che  vi  fulTe  la 
licurtà  della  cafa  de’ Medici,  nè  della  Lega,  lignificò  a quelli 
Signori , elfer  neceffario  ridurre  quello  fiato  nel  modo  era  vi- 
vente il  magnifico  Lorenzo.  Delideravano  i cittadini  nobili  fa- 
tisfare  a quello  , ma  temevano  non  vi  concorrefiè  la  moltitudine, 
e dando  in  quella  difputa  come  fi  avellerò  a trattare  quelle  cofe, 
entrò  il  Legato  in  Firenze,  e con  Sua  Signoria  vennero  aliai  fal- 
dati, e malfime  Italiani,  ed  avendo  quelli  Signori  in  palazzo 
adì  16.  del  prefente  più  cittadini,  e con  loro  era  il  Magnifico 
Giuliano  , e ragionando  della  riforma  del  governo,  fi  levò  a cafo 
certo  romore  in  piazza , per  il  quale  Ramazzotto  co’  Tuoi  faldati 
ed  altri  prefero  il  palazzo,  gridando  Palle  Palle,  e fubiro  tutta 
la  cittì  fu  in  arme,  e per  ogni  parte  della  cittì  rifuonava  quel 
nome;  tanto  che  i Signori  furono  cofiretti  chiamare  il  popolo 
a concione  , quale  noi  chiamiamo  parlamento,  dove  fu  promul- 
gata una  legge  , per  la  quale  furono  quelli  Magnifici  Medici 
reintegrati  in  tutti  gli  onori  e gradi  de’  lóro  antenati . E quella 
cittì  refia  quietillima  , e fpera  non  vivere  meno  onorata  con 
l’ ajuto  loro,  che  fi  vivefic  ne’ tempi  palliti , quando  la  felicif- 
fiina  memoria  del  Magnifico  Lorenzo  loro  padre  governava. 

Avete  dunque,  IHufirifiima  Madonna,  il  particolare  fuccelTo 
de'  cali  nofiri  , nel  quale  non  ho  voluyuaferirfe  quelle  cofe  che 
la  poteffero  offendere,  come  miferahili  e poco  neceffa  rie.  Nell’ 
altre  mi  fono  allargato  quanto  la  firettezza  di  una  lettera  ri- 
chiede. Se  io  avrò  fatisfatto  a quella  ne  farò  contentifiimo , 
B i quan- 


Il 

quando  che  nò,  prego  Voflra  Signoria  IUuftriffima  mi  abbia  per 
ifcufatOi  quae  diu  & foelix  valcat  (i). 

• IV. 

AL  MACHIAVELLI,  (i) 

Compare  onorando . 

Da  otto  meli  in  qui  io  ho  avuto  i maggiori  dolori»  che  io 
avelli  mai  in  tempo  di  mia  vita , e di  quelli  ancora  che  voi  non 
fapetc;  nondimeno  non  ho  avuto  il  maggiore , che  quando  intefi 
voi  efler  prefo  (3),  perchè  fubico  giudicai  che  fenza  errore  o 
caufa  avelli  ad  avere  tortura,  come  è riufeito.  Duolmi  non  vi 
avere  potuto  ajutare,  come  meritava  la  fede  avevi  in  me  , e mi 
delle  difpiaccre  affai  quando  Totto  voftro  mi  mandò  la  ffaffetta  , 
ed  io  non  vi  potei  giovare  in  cofa  alcuna . Lo  feci  come  fu 
creato  il  Papa  , e non  gli  domandai  altra  grazia  che  la  libera- 
zione voffra,  la  quale  ho  molto  caro  folle  feguita  prima.  Ora» 
Compare  mio,  quello  che  vi  ho  a dire  per  quella  è che  voi  fac- 
ciate buon  cuore  a quella  perfecuzione , come  avete  fatto  alF  altre 

che 

(1)  Manca  la  data  di  quella  lette-  tre  efler  quelle  giudixiofiffime  e pia- 
ra  , e la  direzione  , eflendofi  così  tro-  ccvoli , hanno  il  merito  di  illuftrare  la 
vara  in  copia  ne*  M SS.  di  Giuliano  de*  vita  del  noAro  Autore  , e le  di  lui 
Ricci , nipote  del  noAro  autore  . In  opere  , e porgere  gli  opportuni  fchia- 
quanto  alla  data  , erta  dovè  effere  (cric-  riraenti  a quelle  del  Machiavelli  flef- 
ta  nel  mefe  di  Settembre  del  ijia.  rap-  fo  , che  in  molti  luoghi  farebbero  in- 
porto poi  alla  direzione , il  predetto  telligibili , o almeno  ofeuridime  fen- 
Giuliano  coniettora  che  da  Hata  fcritta  ta  quello  corredo  . 
a Madonna  Alfbndna  , Madre  di  Loren-  (3)  Fu  prefo  come  fofpetto  di  cons- 
to dc’Medici, die  fu  poi  Duca  d’Urbino.  pi icici  , alla  congiura  contro  il  Cardi- 
ci Dovendo  pubblicare  le  lettere  del  naie  de*  Medici , ebbe  la  tortura,  e fu 
Machiavelli  a’  fuoi  amici, ci  è fembrato  poi  liberato  nell*  adunatone  al  Papato 
necedarioil  riportare  anche  alcune  di  dell'  iAcflo  Cardinale,  feguita  il  dì  ti. 
quelle, che  erano»  lui fcrittc,fpccialmen-  Marzo  ifij.  o 1 y 1 a.  fecondo  lo  Aile 
te  dal  Vettori  c dal  Guicciardini . OT»  Fiorentino. 
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che  v.  fono  fiate  fatte,-  e fperiate  che  poiché  le  cofe  fono  po- 
ftte.e  che  la  fortuna  di  cofioro  fupera  ogni  fantafia  e difcorfo , 
di  non  avere  a Ilare  fempre  in  terra,  e che  poi  fiate  libero  da 
tutti,  confini.  Se  io  avrò  a Ilare  qui,  che  non  lo  fo,  voglio 
vengh.ate  a llarv.  qui  a piacere  quel  tempo  vorrete . Scriverovvi 
quando  avrò  l’animo  pofato  fe  ci  avrò  a Ilare,  di  che  dubito, 
perchè  credo  faranno  uomini  di  altra  queliti  che  non  fono  io  , 
che  ci  vorranno  Ilare,  e io  avrò  pazienza.  Valete. 

Adì  ij.  Marzo  tyiz. 

Franct/co  Vettori  Oratore  a Roma. 


V. 

AL  MACHIAVELLI. 

JVll  dettai  quella  mattina  a buon  ora,  e Libito  cominciai  a 
pcnfare  che  quattro  fiorini  erano  (lati  podi  d’arbitrio  (i)  a noi 
fratelli,  e quattro  altri  a Bernardo  nofiro  erano  troppi , mafiime 
confiderate  le  altre  polle  di  maggiori  ricchezze  quanto  fieno  balle , 
ed  efaminando  io  fiato  mio  redo  in  queda  cofa  confufo . Non 
fo  traffico  di  ragione  alcuna,  non  ho  tanta  entrata  che  appena 
podi  vivere,  ho  figliuole  femmine  che  vogliono  dote,  nello  fiato 
non  mi  fono  efercitato  in  modo  ne  abbia  tratto , non  modronè 
nel  veftire  nè  in  altre  cofe  apparenti  fonruofità,  ma  piò  predo 
mcfchinità,  non  fi  può  dire  ancora  che  io  fi  a «retto  in  modo  che 
per  quella  via  podi  congregare  danari , perchè  fe  ho  a pagare 
uno,  non  voglio  mi  abbia  a domandare  il  pagamento,  fe  com- 
pro cofa  alcuna  , fempre  la  compro  più  degli  altri.  Potrebbero; 
elfcr  detto  che  l’hanno  pofio  in  full’ opinione  che  Bernardo  fia 
ricco , e fenza  figliuoli , e in  fulle  faccende  veggono  fare  a’  miei 

fra- 
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fratelli . Quello  per  certo  non  doveva  nuocere  a me  > e mole» 
bene  fe  avevano  quella  fantafia  dovevano  dividere  le  polle . lo 
non  oflefi  mai  alcuno  nè  in  fatti  nè  in  parole , nè  in  pubblico 
nè  in  privato,  e in  quelli  officiali  maffime  aveva  tanta  confi- 
danza , che  in  ogni  cofa  mi  farei  rimefl'o  al  loro  giudizio  ; e ri- 
folvomi  a quello,  che  I’  offerii  impacciato  Paolo  (i)  a buon  fine 
di  trarre  il  Gonfaloniere  di  palazzo,  ed  io  di  fatvarlo  quanto 
potevo,  ci  nuoce  grandemente,  perchè  tutti  quelli  che  erano 
amici  di  quello  flato , vogliono  male  a Paolo , che  hanno  il  torca 
quando  s’ intenderti  bene  il  vero;  tutti  quelli  che  fono  amici  di 
quello  vogliono  male  a me  , parendo  loro  che  fe  Piero  Soderini 
forte  morto,  non  poterte  dar  loro  molellia  veruna  ,-  e così  pen- 
fando  mi  proponeva  c nelle  gravezze  e in  ogni  cofa  d’avere  a 
effère  maltrattato,  in  modo  che  mi  fpiccai  da  quello  penderò 
cri  entrai  in  fu  quelle  girandole,  ed  accordi,  e triegue  che  a 
quelli  giorni  fono  feguite.e  non  me  le  potevo  affettare  nel  cer- 
vello, facendo  quelli  due  fondamenti:  il  primo  che  i Veneziani 
averterò  fatto  accordo  con  Francia  di  avere  a effere  a mezzo 
Maggio  a ordine  con  tooo.  lance  e izoo.  cavalli  leggieri,  e 
loooe.  fanti,  e il  Re  a quel  tempo  avertè  a mandare  in  Italia 
1000.  lance,  e ioooo.  fanti,  far  guerra  allo  Aato  di  Milano, 
il  quale  prefo  avertè  a effere  di  Francia,  e i Veneziani  averterò 
Brefcia , Crema , c Bergamo  ; e in  cambio  di  Cremona  , Mantova  ; 
l’ altro  che  foflè  ferma  triegua  tra  Francia  e Spagna  per  un  anno 
folo  di  là  da’ monti,  con  promeffione  fatta  per  Spagna , che  In- 
ghilterra e l’Imperatore  intra  due  indi  la  ratificheranno. Stando 

fer- 

(r)  Paolo  Vettori  fratello  dello  Scrit-  Comunque  fia  certa  cofa  è,  che  il  Sé- 
tore  fu  uno  di  quelli  che  unitoti  colla  definì  fu  rifugiato  nelle  cafe  de*  VeC- 
parte  de*  Medici  cavò  il  Gonfaloniere  tori , donde  la  mattina  dopo  la  foa 
Soderini  di  Paiamo . Pare  che  Fran-  dcpofizìone  fi  parti  bene  accompagna- 
cefco  Vettori  voglia  accennare  che  fuo  to  per  ficurtì  di  Tua  perfori»  » per  an- 
fratello  entrale  in  quel  partito  plut-  darfene  a Ragufi  . 
torto  per  falcarlo  che  cflergli  nemico  . 
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ferme  e vere  la  convenzione  e la  triegua , vorrei  poteflimo  an- 
dare infieme  dal  Ponte  vecchio  per  lì  via  de’ Bardi  inlino  aCe- 
flcllo  , e difcorrere  che  fantafia  fia  quella  di  Spagna,  perchè  per 
Francia  veggo  quali  tutto  fermo  a fuo  benefizio;  per  i Vene- 
ziani ancora,  elTendo  ridotti  nel  termine  fono,  il  medclimo  ; e 
benché  fi  poterti:  dire  il  Re  di  Francia  in  quella  imprefa  del  Du- 
cato di  Milano  o vincerà  o perderà,  fe  perde  i Veneziani  per- 
deranno con  lui,  fc  vincerà  refierà  potentifiimo,  e non  avendo 
o Hervata  loro  la  fede  altra  volta,  farà  il  medefimo  quella.  A 
che  fi  rifponde  che  fe  perderà , loro  fi  ridurranno  a difendere 
Padova  e Trevigi  come  fono  foliti , e prefumono  riefea  loro , 
fe  vincerà  forfè  oflerverà  loro  la  fede , e fe  non  l’ olferverà  , me- 
defimamente  da  lui  difenderanno  Padova  e Trevigi . Oltre  a 
quello  loro  fi  confumano , e come  diciamo  noi  muoiono  di  tifico , 
e chi  è ufo  a efler  grande,  malvolentieri  può  Ilare  balio,  e per 
tornare  al  grado  fuo  fi  metee  a pericolo.  In  quello  modo  farà 
faci!  cofa  che  in  pochi  giorni  racquiltino  e gli  flati  perii , e l'ono- 
re, e la  reputazione  ; e dando  con  quella  febbre  , come  fono  flati 
già  tre  anni  continovi,  fi  conducono  a morte.  E fe  il  Re  farà  si 
potente  che  non  curi  di  oflcrvar  loro  la  fede,  è da  prefumere 
che  ne  anderanno  accompagnati  dal  refto  d’Italia  , e quella  co- 
mune mireria  farà  la  loro  più  fopportabile . Ma  venghiamo  a 
Spagna,  il  quale  ha  prefotutto  il  Reame  di  Navarra , difefo 
Pampalona , e moftro  più  pretto  di  edere  co’Francefi  fuperio- 
re , che  altrimenti  ; prefa  concro  loro  la  guerra  in  Italia  fuori 
della  confederazione , per  dubbio , fecondo  h addetto , che  Francia 
non  occupi  il  Regno  di  Napoli,  c dopo  queflo  tutta  Italia;  c 
nondimeno  fa  poi  una  tregua  , dove  per  lui  non  èie  non  danno 
ed  è pure  tenuto  uomo  efpcrto  ed  attuto . E perchè  noi  non 
fappiamo  bene  per  le  lettere  rare  e avvili  incerti  ci  vengono , 
fe  egli  è debole  o gagliardo  al  prefenre,  fi  può  dire  che  fe  egli 
è gagliardo  non  giuochi  la  ragione  del  giuoco  a lafciare  crefccre 

il 
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il  nemico  quando  1’  ha  ridotto  in  termine  da  dargli  le  condì* 
zioni  ; fé  è debole  e egli  non  può  foftencre  la  guerra  , e Inghil- 
terra e l’ Imperatore  gli  manchino  fotto , doveva  accordarlo  in 
tutto,  e dargli  lo  Stato  di  Milano,  il  quale  per  1’ efercito  ha 
in  quel  luogo  li  può  dire  fìa  in  fua  mano,  c Francia  l’avrebbe 
ricevuto  da  lui  in  benefizio,  c non  accadeva  convenide  con  i 
Veneziani,  nè  bifognava  mandalTc  in  Lombardia  efercico  da  far 
paura  al  refio  d’  Italia,  nè  accadeva  face  (Te  fpefe , e davagli  la 
fede  di  non  procedere  più  oltre . Ma  a quello  modo  conduce 
un  efercito  in  Italia,  piglia  lo  Stato  per  forza,  diventa  per  la 
vittoria  infoiente , non  ha  obbligo  con  lui , ricordali  delle  in- 
giurie, non  gli  ha  dato  fede,  finirà  la  tregua,  c potrallo  ra- 
gionevolmente offendere,  vendicarli,  privarlo  del  Regno  di  Na- 
poli , e dipoi  di  quello  di  Cafiiglia . Dirà  alcuno  che  il  Re  di 
Spagna  ha  acquifiato  in  quella  guerra  il  regno  di  Navarra,  cofa 
che  aliai  defiderava , e che  gli  guarda  tutta  la  Spagna,  e dove 
prima  cutto  il  giorno  temeva,  che  i Francefi  con  quell’ aderenza 
facilmente  non  gli  faltaflero  addoOo , ora  i Francefi  hanno  a te- 
mere , che  egli  a fuo  piacere  non  pofTa  afTaltare  la  Francia;  e 
conliderando  che  egli  non  è si  potente  da  poter  reggere  alle  fpefe 
di  un  efercito  in  Francia  e di  un  altro  in  Italia  , ha  voluto  con 
quella  tricgua  liberarli  dalla  guerra  di  cafa,  e cutto  quello  gli 
bifognava  fpendere  in  due  parti,  lo  farà  in  una,  in  modo  che 
1’  efercito  fuo  in  Italia  fia  gagliardo.  Oltre  a quello  il  Duca  di 
Milano,  Svizzeri,  il  Papa  con  i fuoi  aderenti,  conCderato  il 
pericolo  portano , fe  Francia  io  Lombardia  è victoriofo , tutti 
aiuteranno  f efercito  fuo  e di  danari  e di  genti,  in  modo  che 
Francia  rimarrà  con  vergogna , ed  egli  in  quello  mezzo  avrà 
folidato  il  regno  di  Navarra,  e poi  verrà  a qualche  compofizio- 
nc.  Se  il  Re  Cattolico  la  intcndelTe  a quello  modo,  io  vi  con- 
feffo,  che  non  Io  filmerei  di  quella  prudenza  l’ho  giudicato  in- 
lino ad  ora,  perchè  egli  può  molto  bene  avere  intefoper  la  efpe- 

rienza 
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rie  ni  a dell’  anno  pafTaco , che  l’efercieo  Tuo  non  è per  fare  gior- 
nata co’Franceli,  mallime  avendo  a’  foldi  fomina  di  fanti  Ale- 
manni, come  hanno;  può  ancora  fapcre  che  loScato  di  Milano 
è flato  corfo,  guado,  arfo,  e depredato  e da' Svizzeri  e dall* 
efercito  Tuo;  può  prefumere  che  Ceno malidimo  contenti,  e defi- 
derino  mutazione  ; può  credere  che  in  quello  Stato  fia  pochillìmi 
danari  per  le  ragioni  fopraddette,  e quelli  pochi  che  il  Duca 
non  gli  poffa  avere  per  edere  giovane,  e nello  Stato  nuovo,  e 
debole.  Gli  Svizzeri  non  fi  inuoveranno  fe  non  hanno  danari, 
il  Papa  egli  altri  collegati  intendendo  queda  tregua,  nè  fapendo 
la  caufa  perchè  è fatta , daranno  fofpefi,  ed  avranno  poca  fede 
in  Sua  Maedà.e  più  predo  cercheranno  1’ accordo  con  Francia. 
I Veneziani  batteranno  quello  Stato  dal  canto  loro;  le  buone 
fortezze  fi  tengono  per  Francia,  Genova  da  malcontenta  in  modo 
fi  può  dimare  , che  come  Francia  volta  il  vifo  verfo  Italia  , fa- 
tato al  romore  l'efercito  Spagnuolo  s’abbia  a partire,  e tutte  le 
terre  di  Lombardia  a ribellare,  e il  nuovo  Duca  a fuggire.  Nè 
può  ancora  fare  fondamento  che  l'Imperatore  abbia  a tenere  i 
Veneziani,  perchè  ha  dato  di  fe  tanci  evidenti  legni,  che  non 
folo  il  Re  di  Spagna  tenuto  tanto  fagace,  ma  ogni  ben  grodò 
dovrebbe  eder  chiaro  quello  che  Sua  Maedà  poda  fare.  E pe- 
rò, compare  mio,  è necedario  che  qui  fia  qualche  cofa  fotto, 
che  non  s' intende , e io  detti  più  che  due  ore  nel  letto  oltre 
all'ufato.per  invedigare  quello  potede  edere,  e non  mi  rifol- 
vetti  a nulla  di  fermo.  Mi  levai  e fcridi , perchè  quando  vi  viene 
a propofito  mi  dichiate  quello  credete  fia  data  la  fantafia  di  Spa- 
gna in  queda  tregua,  ed  io  approverò  il  giudizio  vodro,  perchè 
a dirvi  il  vero  fenza  adulazione,  i’ ho  trovaco  in  quede  cofe 
più  faldo  che  di  altro  uomo  col  quale  abbia  parlato;  e a voi 
mi  raccomando. 

Die  ai.  ApriFe  i ji j. 

Frane  ejeo  Vettori  Or  iter  Romae. 

C VI. 


Tomo  VI. 


Il 


VI. 


A FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA. 

Magni/ite  Orator  mibi  plurimum  bonoramie  . 

Io  in  mezzo  di  tutte  le  mie  feliciti  non  ebbi  mai  co  fi  che  mi 
dilettale  tanto,  quanto  i ragionamenti  voflri,  perchè  da  quelli 
Tempre  imparavo  qualche  cofa,  peniate  adunque  trovandomi  ora 
di  (corto  da  ogni  altro  bene,  quanto  mi  fia  Rata  grata  la  lettera 
volita , alla  quale  non  manca  altro  che  la  prefenza  voflra  , e il 
Tuono  della  viva  voce,  e mentre  la  ho  letta  più  volte  ho  Tempre 
fdimenticato  le  infelici  mie  condizioni,  e parali  elTcr  ritornato  in' 
quelli  maneggi,  dove  io  ho  invano  tante  fatiche  durato,  e fpefo 
tanto  tempo.  E benché  io  fia  votato  non  penfare  più  a cole  di 
Stato,  nè  ragionarne,  come  ne  fa  fede  l' e fiere  io  venuto  in  vil- 
la, ed  avere  fuggito  la  converfazione , nondimanco  per  rifpon- 
dere  alle  dimande  voflre  fono  forzato  rompere  ogni  voto,  perehè 
io  credo  effere  più  obbligato  all’  antica  amicizia  che  tengo  con 
voi , che  ad  alcuno  altro  obbligo  che  io  avelli  facto  ad  alcuna 
perfona  ; inalbine  facendomi  voi  tanto  onore,  quanto  nel  fine 
di  quella  lettera  mi  fate,  che  a dirvi  la  verità  io  ne  ho  prefo 
un  poco  di  vanagloria,  eflendo  vero  quod  non  parum  Jìt  laudari 
t laudato  viro.  Dubito  bene  che  le  cofe  mie  non  vi  abbino  a 
parere  dell’  antico  fapore,  del  che  voglio  mi  feufi  l’avere  col 
penliero  in  tutto  quelle  pratiche  abbandonate,  ed  apprelfo  non 
intendere  delle  cofe  che  corrono  alcuno  particolare.  E voi  fapete 
come  le  cofe  li  polTano  bene  giudicare  al  bujo , e maflime  que- 
lle; pure  ciò  che  io  vi  dirò  farà  o fondato  in  fui  fondamento 
del  difeorfo  vollro,  o in  fu  prefuppofli  miei,  i quali  fe  fieno 
fallì  voglio  me  ne  feulì  la  prcallcgata  cagione. 
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Voi  vorrefli  fi  pere  quello  che  io  creda  che  abbia  modo 
Spagna  a far  quella  tregua  con  Francia,  non  vi  parendo  che  ci 
fìa  dentro  il  fuo,  decorrendo  bene  ogni  cofa  da  tutti  i verfi  . 
in  modo  che  giudicando  dall’un  canto  il  Re  favio,  dall’  altro 
parendovi  che  gli  abbia  fatto  errore,  liete  forzato  a credere  eh* 
ci  Ha  fotto  qualche  cofa  grande  , che  voi  per  ora,  nè  altri,  non 
incendete.  E veramente  il  vollro  difeorfo  non  potrebbe  edere  nè  più 
trito,  nè  più  prudente,  nè  credo  in  quella  materia  li  polla  dire  al* 
tro . Pure  per  parer  vivo  e per  ubbidirvi,  dirò  quello  mi  occorre . A 
me  pare  che  nelTuna  cofa  vi  faccia  dare  tanto  fofpcfo,  quanto  il  pre- 
fuppollo  che  face  della  prudenza  di  Spagna  . A che  vi  rifpondo, 
che  Spagna  parve  fempremai  a me  più  alluto  e fortunato  , che  fa* 
vio  e prudente  . lo  non  voglio  ripetere  le  cofe  in  lungo,  ma  venire 
a quella  imprefa  fatta  contro  a Francia  in  lraiia , avanci  che 
Inghilterra  movelTe,  o che  crederti:  al  cerco  che  egli  avertè  a 
muovere,  nella  quale  imprefa  a me  parve  e pare,  non  ortante  che 
T abbia  avuto  il  line  contrario,  che  metterti  fenza  necelTicà  a pe- 
ricolo tutti  gli  Snci  fuoi  , il  che  è cofa  temerarirtima  in  un  prin- 
cipe. Dico  fenza  neccllità,  perchè  egli  aveva  villo  per  i fegni 
dell'anno  palpito,  dopo  tante  ingiurie  che  il  Papa  aveva  fatto  a 
Francia,  di  albicargli  gli  amici  , voluto  fargli  ribellare  Genova  ; 
e cesi  dopo  tante  provocazioni , che  lui  aveva  fatto  a Francia , 
di  mandare  le  genti  fue  con  quelle  della  Chicfa  a' danni  de’  fuoi 
raccomandaci , nondimanco  fendo  Francia  vittoriofa  , avendo  fu- 
gato il  Papa,  e fpogliatolo  di  tutti  i fuoi  cfcrciti,  potendo  cac- 
ciarlo di  Roma,  e Spagna  da  Napoli,  non  l'avere  voluto  fa- 
re, ma  aver  volto  l’animo  all’accordo;  donde  Spagna  non  po- 
teva temere  di  Francia  ; ne  è favia  la  cagione  che  li  allcgarte 
per  lui , che  lo  facerte  per  articurarC  del  regno,  veggendo  Francia 
non  ci  avere  volto  l'animo  per  etTere  (tracco  , e pieno  di  ri- 
fpecti . E fc  Spagna  dicerte,  Francia  non  venne  innanzi  allori 
perchè  gli  ebbe  il  tale  e tale  rifpetto,  che  un  altra  volta  non  gli 
C a avreb- 
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avrebbe  svati;  rifpondo  che  tutti  i rifpetti  che  l’ebbe  allora 
eri  per  avergli  Tempre,  perchè  Tempre  il  fa  pi  non  dovea  vo- 
lere che  Napoli  ritornale  a Francia , c Tempre  Francia  dovea 
avere  riTpetto  al  Papa,  e all* altre  potenze  , che  non  li  riuniflero 
vedendolo  ambizioTo.  E Te  uno  diceflè,  Spagna  dubitava,  che 
non  li  unendo  col  Papa  a far  guerra  a Francia,  il  Papa  non  li 
unilTe  con  Francia  per  Tdegno  a fare  quella  guerra  a lui.  Tendo 
il  Papa  uomo  rotto  e indiavolato  come  era  , e però  fu  coliretto 
pigliare  Cmìl  partito;  a che  rifponderei  che  Francia  Tempre  Ta- 
rcbbe  più  prello  convenuto  con  Spagna  che  col  Papa , quando 
averte  in  quelli  tempi  potuto  convenire  o coll’uno  o coll’altro, 
si  perchè  la  vittoria  era  più  certa , e non  ci  fi  aveva  a menare 
arme;  sì  perchè  allora  Francia  li  teneva  Tom  ma  mente  ingiuriato 
dal  Papa,  e non  da  Spagna.  E per  valerli  di  quella  ingiuria,  e 
Todisfare  alla  Chiefa  di  quel  Concilio,  Tempre  avrebbe  abbando- 
nato il  Papa;  dimodoché  a me  pare  che  in  quelli  tempi  Spagna 
poterti  edere  o mediatore  dì  una  ferma  pace , o comportore  di 
un  accordo  ficuro  per  lui  . Nondimanco  e'  lafciò  indietro  tutti 
quelli  partiti , e prefe  la  guerra  , per  la  quale  poteva  temere  che 
con  una  giornata  ne  andaffero  tutti  gli  Stati  Tuoi,  come  e’ temè 
quando  la  perde  a Ravenna;  che  Tubito  dopo  la  nuova  della 
rotta,  ordinò  di  mandare  ConTalvo  a Napoli , che  era  come  per 
lui  perduto  quel  regno,  e lo  dato  di  Cartiglia  gli  tremava  Totto. 
Nè  dovea  mai  credere  che  Svizzeri  e’  vendicaflero  ed  articurarte- 
ro,  e gli  randellerò  la  reputazione  perTa,  come  avvenne;  in  mo- 
dochè  Te  voi  confidererete  tutta  quella  azione  e maneggi  di  quelle 
coTe,  vedrete  nel  Re  di  Spagna  aftuziae  buona  fortuna,  piuteofto- 
chè  fapcre  e prudenza;  e come  io  veggo  fare  a uno  un  errore, 
prefuppongo  che  ne  faccia  mille  , nè  crederò  mai  che  Totto  quello 
partito  ora  da  lui  prefo  ci  porta  cfTere  altro  che  quello,  che  e’ 
ci  fi  vede  , perchè  io  non  bevo  paefi , nè  voglio  in  quelle  cofe  mi 
muova  nefiuna  autorità  fenza  ragione.  Pertanto  io  voglio  con- 
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eludere,  che  Spagna  polla  avere  errato,  e intelaia  male,  e con- 
clufola  peggio  . 

Ma  iafeiamo  quella  parte  e facciamolo  prudente,  decorria- 
molo come  partito  da  favio.  Dico  adunque,  facendo  tale  pre- 
fuppoflo,  che  a volere  ritrovare  la  verità  di  quella  cofa  mi  bi- 
fognerebbe  Papere  fe  quella  tregua  ì Hata  fatta  dopo  la  nuova 
della  morte  del  Pontefice  e all'unzione  del  nuovo,  o prima,  per- 
chè forfè  fi  farebbe  qualche  differenza  . Ma  poiché  io  non  lo  fo, 
difeorrerò  prefupponendo  che  la  fia  fatta  prima  . Se  io  vi  do- 
mandali! adunque  quello  che  voi  vorrefli,  che  Spagna  avelie 
fatto  trovandoli  ne’ termini  fi  trovava,  mi  rifponderefli  quello 
mi  fcrivete;  che  fe  gli  avelie  potuto  far  pace  con  Francia,  re- 
flituirgli  il  Ducato  per  obbligacelo , e pertorgli  cagione  di  con- 
durre arme  in  Italia.  Al  che  io  rifpondoche  a decorrere  quella 
cofa  bene,  fi  ha  a notare,  che  lui  fece  quella  imprefa  contro  a 
Francia  per  la  fperanza  aveva  di  batterlo,  facendo  per  avven- 
tura nel  Papa,  in  Inghilterra  , e nell’Imperatore  più  fondamen- 
to, che  non  ha  poi  in  fatto  veduto  da  farli;  perchè  dal  Papa  e’ 
prefuppofe  trarne  danari  affai;  dall’Imperatore  credeva  veniffe 
contro  al  Re  qualche  oflefa  gagliarda;  credeva  che  Inghilterra, 
fendo  giovane  e danarofo,  e ragionevolmente  cupido  di  gloria, 
qualunque  volta  folle  imbarcato,  avelie  a venire  potentiffim* , 
talmcntechè  Francia  in  tutto  avelie , e in  Italia  c a cafa  , a pi- 
gliare le  condizioni  da  lui  ; delle  quali  cofe  non  gliene  è riufeita 
veruna,  perchè  dal  Papa  ha  tratto  danari  in  principio,  ma  a 
Dento,  c in  quell’  ultimo  non  foto  non  gli  dava  danari,  ma  ogni 
di  cercava  di  farlo  minare,  e teneva  pratiche  contro  di  lui; 
dall’  Imperatore  non  è ulcito  altro  che  la  gita  di  Monlignor  di 
Gurfa,  e fpariamenti  e fdegni  ; da  Inghilterra  gente  debole,  in- 
comparabile colle  fua  ; dimodoché  fe  non  fbffe  F acquido  di  Na- 
varra,  che  fu  fatto  innanzi  che  Francia  folle  in  campagna,  ri- 
maneva F uno  e 1’  altro  di  quelli  cfcrciti  vituperato,  ancoraché 
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non  abbino  riportato  fe  non  vergogna , perchè  1’  uno  non  efci 
inai  delie  macchie  di  Fonterabia , 1’  altro  li  ritirò  in  Parapalo- 
na  , e con  fatica  la  difefe  , dimodoché  trovandoli  Spagna  ftracco 
in  mezzo  di  quella  confufioae  d’amici , da’ quali  non  che  e’ po- 
terti fpcrar  meglio,  anzi  ogni  di  peggio,  perchè  tutti  tenevano 
firette  pratiche  d’accordo  con  Francia,  e veggendo  dall’ altra 
parte  Francia  reggere  alla  fpefa,  accordato  co' Veneziani  e fpe- 
rare  ne’ Svizzeri , ha  giudicato  che  fia  meglio  prevenire  con  quel 
Re  in  quel  modo  che  ha  potuto,  che  Ilare  in  tanta  incerticudine 
e confutarne , ed  in  una  fpefa  a lui  infopportabile  , perchè  io 
ho  incefo  di  buon  luogo,  che  chi  è in  Spagna  feri  ve  quivi  non 
edere  danari  nè  ordine  di  averne  , e che  l’ efercito  fuo  era  folum 
di  comandati,  i quali  anche  cominciavano  a non  l’ubbidire,  e 
credo  che  il  fondamento  fuo  lia  flato  levarli  la  guerra  da  cafa  , 
e da  tanta  fpefa , perchè  fe  a tempo  nuovo  Pampalona  averte 
fpuntato,  e’ perdeva  la  Cartiglia  in  ogni  modo,  e non  è ragio- 
nevole che  voglia  correre  più  quello  pericolo.  E quanto  alle  cofe 
d’Italia  potrebbe  fondare  forfè  più  che  ragionevole  in  fu  le  fue 
genti,  ma  non  credo  gii  che  faccia  fondamento  nè  in  fu  Sviz- 
zeri,nè  in  fui  Papa,  nè  full’Imperatore  più  cheli  bifogni,e  che 
pcnli  che  qua  il  mangiare  infegni  bere  a lui  e agli  altri  Italia- 
ni ; c credo  che  non  abbia  facto  più  tiretto  accordo  con  Francia  , 
di  dargli  il  Ducaco  lui,  come  voi  dite  che  doveva  fare,  per  non 
avere  trovato,  e anche  per  non  lo  giudicare  più  utile  parcico. 
Io  credo  che  Francia  forfè  non  I* avrebbe  anco  facto,  perchè  di 
già  doveva  avere  accordato  co’  Veneziani , e poi  per  non  G fidare 
nè  di  lui  nè  delle  fue  armi , e avrebbe  creduto  che  egli  non  fa- 
certe già  per  accordarli  feco,  ma  per  guadargli  gli  accordi  con 
altri.  Quanto  a Spagna  io  non  ci  veggo  veruna  utilità,  perchè 
Francia  diventala  in  Italia  ad  ogni  modo  potente,  in  qualunque 
maniera  egli  entrarti  nel  Ducato.  E fe  ad  acquetarlo  gli  fodero 
badate  farmi  Spagnuole,  a tenerlo  bifognav*  che  ci  mandali* 
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agli  Italiani  cd  a Spagna,  che  daranno  quelle  che  venilfero  ad 
acquiltarlo  per  forza;  e della  fede  e degli  obblighi  non  fi  tiene 
oggi  conto.  Sicché  Spagna  non  ci  vede  ficurtà  da  quello  canto, 
e dall’altra  parte  ci  vede  quella  perdita  , perchè  o egli  faceva 
quella  pace  con  Francia  col  confcnfo  de* confederati , o nò;  col 
confenfo  egli  la  giudicava  imponìbile , per  non  fi  potere  accor- 
dare Papa,  e Francia,  e Veneziani,  e Imperatore,  tale  che  a 
volerla  fare  d'accordo  coi  confederati , era  un  fogno.  Avendola 
dunque  a fare  contro  il  confcnfo  loro,  ci  vedeva  una  perdita 
manifclla  per  fe  IlelTo,  perchè  fi  farebbe  accollato  ad  un  Re,  fa- 
cendolo potente , che  ogni  volta  che  ne  avelie  occafione  ragio- 
nevolmente, fi  doveva  ricordare  più  delle  ingiurie  vecchie,  che 
de' benefizi  nuovi;  e irritatili  contro  tutti  i potenti  Italiani , e 
fuori  d’Italia,  perchè  eflendo  fiato  lui  folo  il  provocatore  di 
tutti  contro  a Francia  , che  egli  gli  avelie  dipoi  lafciati,  farebbe 
fiata  troppo  grande  ingiuria.  Però  di  quella  pace  fatta,  come 
voi  vorrefli  che  I’  avelie  fatta , egli  vedeva  la  grandezza  del  Re 
di  Francia  certa  , lo  fdegno  de’ confederati  contro  di  lui  certo  , 
e la  fede  di  Francia  dubbia,  in  fulla  quale  bifognava  folo  che 
fi  ripofade,  perchè  avendo  fatto  lui  potente  e gli  altri  fdegnofi, 
bifognava  che  egli  llelfe  con  Francia;  e i principi  favi  non  fi 
rimettono  fe  non  per  nccelfità  a diferezione  d’altri.  Sicché  io 
concludo,  che  egli  abbia  giudicato  più  ficuro  partito  fare  cric- 
gua , perchè  con  quella  triegua  motlra  a’ collegati  l'errore  loro, 
fa  che  non  fi  polfono  dolere,  dà  loro  tempo  a disfarla  fe  non 
piace  loro  , avendo  promefio  che  ratificheranno,  levali  la  guerra 
di  cafa  , e mette  in  difputa  e in  garbuglio  di  nuovo  le  cofc  d’ 
Italia  , dove  egli  vede  materia  da  disfare , e elio  da  rodere  an- 
cora, e come  fi  dilTe  di  Copra,  fpcra  che  il  mangiare  infegni 
bere  ad  ognuno,  ed  ha  a credere  che  al  Papa,  all’ Imperatore , 
cd  a’Svizzeri  d if  pi  acci  a la  grandezza  de’  Veneziani  c Francia  in 
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Italia , e giudica  che  fe  collo  ro  non  fieno  ballanti  a tener  Francis 
che  non  occupi  la  Lombardia , e’  faranno  almeno  ballanti  fcco 
a tenerlo,  che  non  vada  più  avanti;  e che  il  Papa  per  quello 
fe  gli  abbia  a gectare  tutto  in  grembo;  perchè  egli  può  prefu- 
mcre  che  il  Papa  non  polTa  convenire  co’  Veneziani , rè  con  loro 
aderenti,  rifpetto  allecofedi  Romagna . E cosi  per  quella  triegua 
vede  la  vittoria  di  Francia  dubbia,  non  li  ha  a fidare  di  Fran- 
cia, e non  ha  a dubitare  dell’  alterazione  de’ confederati , perchè 
l’ Imperatore  e Inghilterra  la  ratificheranno  o nò  ; fe  la  ratifi- 
cheranno, elfi  peneranno  come  quella  triegua  abbia  a giovare  a 
tutti  e non  a nuocere;  fe  non  la  ratificano,  dovrebbono  diven- 
tare più  pronti  alla  guerra  , e con  maggiori  forze  e più  ordinate 
che  V anno  pafiato  venire  a’ danni  di  Francia;  ed  in  ognuno  di 
quelli  cali  Spagna  ci  ha  l’ intento  fuo.  Credo  pertanto  che  il  fine 
fuo  da  fiato  quello,  e che  creda  con  quella  tregua,  o cofirìn- 
gere  l’Imperatore  e Inghilterra  a far  guerra  daddovero,  o con 
la  riputazione  loro  con  altri  mezzi  che  coll’ armi,  pofarle  a fuo 
vantaggio.  E in  ogni  altro  partito  vedeva  pericolo,  cioè  o fe- 
guitando  la  guerra,  o facendola  pace  contro  alla  volontà  loro; 
e però  ha  prefo  una  via  di  mezzo,  di  che  ne  patelle  nafeere 
guerra  e pace . Se  voi  avrete  notato  il  procedere  di  quello  Re , 
voi  vi  maraviglierete  meno  di  quella  triegua . Quello  Re  da  poca 
c debole  fortuna  è venuto  a quella  grandezza , ed  ha  avuto  fem- 
pre  a combattere  con  Stati  nuovi  c fudditi  d’altri.  Ed  uno  de' 
modi  con  che  gli  Stati  nuovi  li  tengono,  e gli  animi  dubbj  o 
li  confermano,  oli  tengono  fofpefi  e irrefoluti , èdaredi  fe  grande 
efpettazione , tenendo  fempregli  uomini  follevati  nel  conGderare 
che  fine  abbiano  ad  avere  i partiti  e le  iinprefc  nuove.  Quella 
neceflità  quello  Re  l'ha  conofciuta  e ufatala  bene,  dalla  quale  è 
nato  la  guerra  di  Granata,  gli  alTalti  d’ Affrica,  l’entrata  nel 
Reame,  e tutte  quelle  altre  intraprefe  varie,  e fenza  vederne  il 
fine  ; perchè  il  fine  fuo  noD  è a quella  o a quella  vittoria , ma 
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è darli  reputatone  ne'  popoli  fuoi , e tenergli  fofpefi  nella  mol- 
tiplicicà  delle  faccende;  e però  è animofo  datore  di  principi, 
a' quali  egli  dà  dipoi  quel  line,  che  gli  mette  innanzi  la  forte, 
e che  la  neceiTità  gl'  infegna  ; e inlino  a qui  non  li  è potuto  do- 
lere nè  della  forte  nè  dell’  animo  . Provo  quella  mia  opinione  con 
la  divisone  che  fece  con  Francia  del  Regno  di  Napoli,  della 
quale  egli  dovea  faper  certo  ne  avelie  a nafeer  guerra  fra  lui  e 
Francia,  fenza  faperne  il  fine  a mille  miglia  ; nè  poteva  credere 
avergli  a rompere  in  Puglia,  in  Calabria,  e al  Garigliano.  Ma 
a lui  badò  cominciare  per  darli  quella  reputazione,  fperando 
come  è feguito,  o con  fortuna  o con  inganno  andare  avanti.  E 
quello  che  egli  ha  f.tto  Tempre,  farà,  c il  fine  di  tutù  quelli 
giuochi  vi  dimodrcrà  cosi  edere  il  vero. 

Tutte  le  fopraddette  cofe  io  l’ho  difeorfe  prefupponcndo 
che  viverte  Papa  Giulio;  ma  quando  egli  avede  intefa  la  morte 
fua  avrebbe  fatto  il  medi-fimo,  perchè  fe  in  Giulio  non  poteva 
confidare  per  edere  indabile  , rotto,  impetuofo,  avaro,  in  qucflo 
non  può  confidare  per  edere  favio.  E fe  Spagna  ha  punto  di  pru- 
denza, non  lo  ha  muovere  alcun  benefizio  che  gli  abbia  fatto  in 
minoriius,  nè  alcuna  congiunzione  abbiano  avuta  inlieme,  perchè 
allora  egli  ubbidiva,  ora  comanda;  giocava  quello  d'altri,  ora 
del  Tuo;  faceva  per  lui  i garbugli,  ora  la  pace. 

manca  il  fine. 


VII. 

A GIOVANNI  DI  FRANCESCO  VERNACCIA  IN  PERA. 
Cariffimo  Giovanni. 

Io  ho  ricevuto  più  tue  lettere,  ed  ultimamente  una  d’ Aprile 
pillato , per  le  quali  e per  1'  altre  ti  duoli  di  non  avere  mie  let- 
Tomo  VI.  D 
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tere;  a che  ti  rifpondo,  che  io  ho  avuto  dopo  la  tua  partita 
tante  brighe,  che  non  è maraviglia  che  io  non  ti  abbia  ferino, 
anzi  è piuttoflo  miracolo  che  io  Ila  vivo,  perchè  mi  è fuco  tolco 
l'ufizio,  e fono  (lato  per  perdere  la  vita,  la  quale  Iddio  e l’in- 
nocenza mia  mi  ha  falvata,  tutti  gli  altri  mali  e di  prigione  e 
d’ altro  ho  fopportato , pure  io  Ho  con  la  grazia  di  Dio  bene  , e 
mi  vengo  vivendo  come  io  pollo,  e cosi  m'ingegno  di  fare,  (ino 
che  i Cieli  non  li  mollrino  più  benigni . 

Adì  26.  dì  Giugno  m 3. 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze. 

Vili. 

A FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA. 

S.Arà  egli  però  dopo  mille  anni  cofa  reprenlibile , che  io  vi 
feriva  alerò  che  favole?  Credo  di  nò;  e però  a me  pare  pofpollo 
ogni  rifpetto  irragionevole,  da  pregarvi  che  voi  mi  fviluppiate 
una  matafla  che  io  ho  nella  teda . 

Io  veggo  il  Re  di  Spagna  , il  quale  poiché  egli  entrò  in  Ita- 
lia è flato  fempre  il  primo  motore  di  cune  le  confulìoni  Crifliane, 
pollo  in  mezzo  al  prefente  di  molte  difficoltà.  Parmi  prima  che 
non  faccia  per  lui  che  Italia  Aia  con  quello  vifo,  e che  non  polla 
comportare  in  ella  canta  potenza  e della  Chicfa  e de'  Svizzeri , 
parendogli  avere  più  timore  dello  Stato  di  Napoli  ora,  che 
quando  ci  erano  i Francefi  , perchè  tra  Milano  e Napoli  era 
allora  il  Papa,  il  quale  non  doveva  lalciarc  infignorire  del  Reame 
i Francefi,  per  non  rimanere  in  mezzo;  ma  ora  infra  il  Papa  , 
Svizzeri , e lui  non  ci  è mezzo  alcuno.  Parmi  ancora  che  dando 
le  cofe  di  là  da'  monti  in  guerra  , non  faccia  per  lui , perchè 
fempre  non  può  riufeire  la  guerra  tavolata,  come  l’anno  paf- 
fato.  E farebbe  neceiTario  a lungo  andare,  che  il  Re  di  Francia , 
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o vincere,  o perdette  ; nell'  uno  e nell’altro  non  vi  è la  ficurtì 
di  Spagna,  e quando  non  nafeette  una  terza  cofa,  che  li  flraccaf- 
lino,  potrieno  voltarli  tutti  a’ danni  della  cagione  del  loro  ma* 
le , perchè  è da  credere  che  i tranelli  liano  conofciuti , e che  gli 
abbino  cominciato  a generare  faflidio  codio  negli  animi  de’ ne- 
mici. Concludo  adunque,  le  cole  nell'cITcr  prefente  non  facendo 
per  lui,  conviene  s'ingegni  variarle.  A voler  variare  quelle 
d’  Italia  con  fua  maggiore  ficurtì , conviene  che  cavi  gli  Svizzeri 
di  Milano,  e non  vi  metta  Francia.  In  quello  egli  ha  due  diffi- 
colti, 1’  una  come  lenza  Francia  egli  ne  polla  cavare  gli  Sviz- 
zeri, l’altra  chi  egli  vi  abbia  a mettere.  Perché  confederato  il 
primo  calo,  io  non  credo  che  Francia  convenga  mai  di  venire 
con  tutte  le  fue  forze  in  Lombardia,  fc  non  ne  ha  a rimanere 
padrone  egli:  e quando  i patti  futtèro , oppure  che  vi  venitte,  o 
per  darlo  al  fecondo  figliuolo  del  Re  Filippo,  come  fuo  genero, 
o ad  altri,  non  fo  trovandoli  più  potente  di  forze,  come  Fran- 
cia , fé  non  fotte  fempre  un  babbione,  come  fé  lo  ottervatte , 
nè  fo  come  Spagna  li  polla  fidare  di  quella  prometta  . Che  gli 
Svizzeri  li  pollino  cavare  fenza  Francia,  io  credo  che  ciafcuno 
dirè  di  nò  , perchè  confiderato  chi  e’  fono,  dove  e’  fono,  quanti 
e’  fono  , e I’  animo  che  gli  hanno  prefo , giudicherà  fenza  le 
forze  di  quel  Re  che  fia  imponibile  tenergli.  La  feconda  dif- 
ficoltà , del  darlo  alla  Chiefa  non  credo  lo  dia , a’  Veneziani 
tanto  meno,  per  fe  proprio  non  può  pigliarlo.  Potrebbelo dare  al 
nipote,  come  fi  dice,  che  è più  ragionevole,  tamen  non  vi  è 
veruna  licurtì  fua  , perchè  viene  per  ora  a darlo  all’  Impera- 
tore ; e come  l’ Imperatore  li  vedette  governatore  di  Milano,  gli 
verrebbe  fubito  voglia  di  diventare  Imperatore  d’Italia,  e co- 
mincerebbeli  prima  da  Napoli,  dove  i Tedefchi  ebbero  prima 
ragione  che  gli  Spagnuoli . Dipoi  ci  veggo,  quando  lì  pigli  per 
l’Arciduca  contro  alla  voglia  de’ Svizzeri,  difficolti  nel  tenerlo, 
maflime  fenza  1'  arme  di  Francia  , perchè  fe  gli  Svizzeri  non  po- 
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tranno  foftenere  la  piena  quando  la  verri,  la  lafceranno  pafia- 
re,  e {ubico  che  la  ha  pallata  vi  rientreranno,  perchè  fanno  che 
fe  un  Duca  non  vi  tiene  Tempre  ventimila  fanti  e feimila  ca- 
valli almeno,  non  vi  darà  mai  ficuro  da  loro;  e a tener  quelle 
Spagna  e l’Imperatore  non  ballano.  Di  qui  nafee  che  gli  Sviz- 
zeri , non  oflante  le  pratiche  che  fentono  tenerli,  che  li  abbia  a 
dare  quel  Ducato  all'  Arciduca  , danno  duri  contro  a Francia  , e 
di  quelle  pratiche  non  inoltrano  curarli , perchè  gli  dimano  che 
altri  che  Francia  non  polla  tenere  quel  Ducato  contro  alla  loro 
voglia  , e però  li  oppongono  a Francia  , e degli  altri  li  fanno  beile. 

Vorrei  pertanto  che  voi.  Signore  Oratore,  in  prima  mi 
rifpondelB,  fe  quedi  mia  prcfjppcfli  vi  pajono  veri,  e quando 
vi  pajano,  voi  me  gli  rifolviate , e fe  voi  vorrete  intendere  la 
refoluzione  mia  , ve  ne  fcriverò  a lungo  molto  volentieri . 

Sono  Udziaiidi  monte  il  Magnifico  Lorenzo  Strozzi  .Lorenzo 
Pitti , Ruberto  de’  Ricci , e M.ttio  Cini . Non  hanno  fatto  Uliziali 
di  vendite,  reda  la  compolizione  a loro,  ed  io  ho  a capitare  loro 
alle  mani  con  nove  fiorini  di  Decima  , e quactro  e mezzo  d'ar- 
bitrio. Io  mi  arrabatto  quà  il  meglio  che  pollo  . Se  a voi  pareffe 
di  fcrivere  una  lettera  ad  alcuno  di  quedi  ufiziali,  e fare  loro 
fede  della  mia  impolfibilità , me  ne  rimetto  a voi . Al  magnifico 
con  bifogna  fcrivere,  perchè  non  vi  fi  raguna,  bada  a uno  di 
quelli  alcri . 

Ad)  i 6.  d"  Aprite  1514, 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze, 
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A NICCOLO’  MACHIAVELLI. 

Dil’  prefuppofiti  che  voi  fate  ne  approvo  alcuno  in  tutto,  e 
qualcuno  varia  un  poco  dalla  mia  fantaGa.  Approvo  il  primo 
che  il  Ile  di  Spagna,  poiché  entrò  in  Italia  , fìa  dato  caufa  al 
ccnerla  Tempre  in  guerra,  e quanto  abbia  fatco,  perché  paren- 
dogli avere  il  regno  di  Napoli  in  puntelli , come  ci  ha  veduto 
a'cuno  più  grande  di  lui,  ha  temuto  che  non  gli  colga  quello 
Scaco,  ed  ha  meilò  fofpetco  ad  alcri,  per  avere  compagni  ad 
abballare  quello  che  ha  veduto  grande.  Non  mi  pare  già  che 
gli  abbia  avere  quel  mcdelimo  o maggior  fofpetto  al  prefente 
del  Papa  c de'  Svizzeri,  che  aveva  de’  Franceli , perchè  i Fran- 
celi  erano  in  full’ arme  gagliardi,  e dandovi  fempre  avevano 
parte  nel  regno;  egli  l’aveva  loro  ufurpaco  con  fruude  e tra- 
nelli, e poteva  peni"' re  che  di  continovo  penfalfero  a riaverlo, 
ancorché  il  Papa  f .Te  in  mezzo,  per  il  quale  non  G faceva  che 
il  Regno  di  Napoli,  e il  Ducato  di  Milano  folle  in  mano  di  un 
medeGmo.  PotcvaG  prefupporre  che  il  Papa  era  defiderofodi 
acquietare  alla  Cliicfa  imperio,  e fegni  fe  ne  fono  vidi  in  modo, 
che  facilmente  poteva  nafeere  convenzione  tra  i FranccG  e il 
Papa,  che  gli  ajutafléro  pigliare  quel  Regno,  e l’odio  avevano 
i Francefi  contro  gli  Spagnuoli  era  tale,  da  credere  vi  aveilìno 
a predare  orecchi.  Ora  il  Papa  non  può  cacciare  gli  Spagnuoli 
del  Regno  per  fe  medeGmo,  ma  ha  bi fogno  de' Svizzeri , i quali 
vogliono  affai  danari  ; gli  ha  a condurre  dal  principio  d'  Italia 
nella  fine  di  ella,  e bifognache  la  preparaaione  G vegga,  non  ha 
parte  nel  Regno,  è uomo  delidcrofo  di  quiete,  non  ha  T arme 
in  mano  da  fe,  ma  bifogn-a  G fidi  di  altri,  ancora  che  abbia  il 
Magnifico  Giuliano,  egli  non  è fino  a qui  efpcrto,  non  ha  fol- 
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dati  propri , e bifogna  adoperi  de’  faldati  condotti . Se  faranno 
ColonneG,  non  gli  torranno  mai  quello  Stato  perchè  non  vor- 
ranno; fe  faranno  Orfini , i ColonneG  che  combatteranno  per 
la  fazione  gli  faranno  tale  reGflenza , che  fari  imponibile  faccia 
progredì);  e per  quello  concludo  che  Spagna  aveva  più  paura 
di  Francia  quando  era  Ggnore  di  Milano,  che  non  ha  al  pre- 
fcnte  del  Papa  con  gli  Svizzeri.  Vengo  bene  nell’opinione  vo- 
flra , che  per  Spagna  non  faccia  la  guerra  di  lì  da’  monti  tra 
Francia  e Inghilterra  , e che  defideri  pofarla  per  le  ragioni  ne 
dice,  le  quali  mi  fatisfanno  affai.  Credo  ancora  che  vorrebbe 
le  cofc  d’Italia  variadéro , madìme  quelle  di  Milano,  e che  vor- 
rebbe trarne  il  prefente  Duca  di  Stato,  che  farebbe  trarne  gli 
Svizzeri,  e non  vi  mettere  Francia.  E vedo  che  egli  non  vor- 
rebbe venire  a rottura  con  gli  Svizzeri,  nè  vorrebbe  entrare  in 
podedionc  con  l’ajuto  di  Francia , perchè  dubiterebbe  di  quello 
dite  voi , che  Francia  venendo  gagliardo  in  pigliare  quello  Sta- 
to, non  Io  ricenede  poi  per  fe.  Ne  è da  credere  voglia  che 
quedo  Stato  venga  in  mano  della  Chiefa,  nè  in  mano  de’ Ve- 
neziani, nè  che  penG  poterlo  pigliare  e tenere  per  fe;  non  che 
non  vi  fode  la  volontà,  ma  fa  che  avrebbe  contro  gli  Svizzeri, 
l’ Imperatore,  e tutti  i popoli.  Ma  egli  fa  un  conto,  che  il  Re 
dia  la  fua  fecondogenita  a Ferrando  fuo  nipote,  e per  dote  le 
ragioni  di  Milano,  e che  G obblighi  con  tante  genti  ajutare  a 
cacciarne  il  prefente  Duca;  e quedo  penfa  abbia  a confcntire 
f Imperatore,  e credo  gli  riufeità . Difegna  poi,  che  come  quedo 
accordo  G fcuopre,  che  il  prefente  Duca  impaurifea,  e che  i 
fuoi  governatori,  che  fono  tutti  Imperiali,  gli  perfuadino  a pi- 
gliare accordo,  e che  egli  fenza  afpettar  guerra  , e fenza  che 
genti  abbino  a venire  di  Francia,  abbia  a confegnarc  le  for- 
tezze in  mano  a Ferrando  detto,  e che  i popoli  abbiano  accet- 
tare le  genti  fue,  e cosi  fenza  guerra  diventare  Signore  di  quello 
Stato,  ed  affai  diventa  egli,  quando  lo  pigli  il  nipote,  che  ha. 
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dieci  anni,  ed  egli  lo  ha  allevato  ed  adiieto  fotto  uomini  Spa- 
gnuoli , e penfa  averlo  a governare,  malfime  inlino  che  avrà 
venti  anni  ; e credo  che  come  cosi  il  prefente  Duca  contenta 
gli  Svizzeri  con  danari,  ancora  egli  farà  il  medefimo , e che 
quello  giovane  abbia  avere  favorevole  la  parte  Guelfa  , avendo 
le  ragioni  di  Francia,  e la  figlia  per  moglie,  c la  parte  Ghibel- 
lina, ellendo  nipote  deli’  Imperatore;  e benché  conofca  l'animo 
dell’  Imperatore  volto  a guerra  ed  indabile , e fappia  che  fe  go- 
vernane Milano  gli  verrebbe  voglia  di  pigliar  Napoli,  non  crede 
che  quello  polla  feguirc,  perchè  penfa  avere  egli  a governare 
quello  putco,  ed  edèndo  nutrico  appreso  di  lui , pare  conveniente 
che  abbia  minidri  Spagnuoli , i quali  infino  non  fi  faprì  gover- 
nare da  fe  lo  manterranno  in  quella  opinione;  nè  teme  de’ Sviz- 
zeri, i quali  accorderà  con  danari . Olcre  a quello  quello  Stato 
avrà  in  favore  Francia,  che  gli  è vicina,  e quella  parcedi  Ale- 
migna,  che  è dell’  Imperatore.  Ora  compare  mio,  fe  voi  mi 
domandali!  fe  quelle  cofe  che  Spagna  li  perfuade  fono  ragione- 
voli , vi  direi  di  nò;  nondimeno , come  voi  mi  fcrivefli  anno, 
che  me  ne  ricordo,  quello  Cattolico  con  tutti  i gran  progredì, 
che  egli  ha  fatto,  io  lo  tengo  più  predo  fortunato  che  favio , e 
perchè  meglio  quello  fì  poda  vedere  efamineremo  un  poco  le  azioni 
fue  pubbliche,  e bifferemo  quelle  ha  fatto  in  Spagna  e contro 
a’  Mori , perchè  di  qucde  non  ho  vera  notizia , parleremo  di 
quello  che  voi  ed  io  ci  ricordiamo. 

Nel  94.  per  riavere  Perpignano  lì  accordò  col  Re  Carlo, 
non  curò  il  parentado,  non  curò  l’onore  che  la  cafa  di  Ara- 
gona perdelTe  un  regno,  non  pensò  che  accrefcendo  il  Re  di 
Francia  di  uno  Stato  si  grande  come  il  Regno  di  Napoli,  era 
facil  cofa  diventade  tanto  gagliardo  da  potergli  ricorre  Perpi- 
gnano , e delle  altre  cofe.  Avveddeli  poi  dell’errore  che  aveva 
facto,  e non  curando  della  fede,  poiché  Francia  ebbe  prefo  Na- 
poli li  accordò  coll’  Imperatore  e col  Papa , con  Milano  e co'  Ve- 
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ncziani , nè  pensò  a quello  che  accadde,  che  quelli  altri  fi  ac- 
corderebbero, e la  guerra  rimarrebbe  addolfo  a lui , come  gl’  in- 
tervenne. Ma  r ajutò  la  fortuna,  che  il  Re  Carlo  mori.  Segui 
che  il  prefente  Re  volle  venire  a pigliar  Milano,  che  era  pi- 
gliare una  porta  del  Regno  , egli  non  l’ impedì , nè  lo  proibì  pure 
con  parole,  Prefe  Milano,  e facilmente  poteva  pigliare  Italia; 
egli  non  s'impacciò  di  niente,  ne  quando  il  Papa  tiranneggiava 
Roma,  nè  quando  il  Valentino  difiruggeva  e Taccheggiava  Ita- 
lia. Venne  volontà  al  Re  di  Francia  pigliare  Napoli,  ed  egli  fi 
accordò  di  averne  la  metà,  e poteva  penfere  che  efiendo  i Fran- 
cefi  si  forti  in  Italia,  favellerò  a cacciare  di  quella  parte  che 
gli  toccava.  Il  mal  governo  de’ Franccli  e la  prudenza  di  Con- 
falvo  fece  che  riufcl  il  contrario,  e con  arte,  inganni,  e pro- 
mdfe  fece  al  Re  di  Francia  quello  che  non  Teppe  fare  a lui . La- 
fciollo  dipoi  pigliare  Genova , nel  qual  tempo  fe  voleva  feguire 
pigliava  il  Regno,  c tutto  il  refio  d'Italia.  Fcccfi  l'accordo  di 
Cambrai;  Spagna  acconfcntl  , e poteva  facilmente  comprendere 
che  fe  Francia  vinceva,  poteva  ciò  che  voleva;  fe  i Veneziani 
vincevano,  era  il  medefimo,  e l’uno  c l’altro  era  per  nuocer- 
gli. Ma  come  Francia  ebbe  vinto  gli  parve  edere  in  pericolo,  e 
contro  a ragione,  perchè  aveva  villo  fegni  che  egli  non  voleva 
padarc  i termini  Tuoi.  Pure  feguì  in  quello  fuo  penderò,  e mede 
fofpetto  al  Papa,  ed  oderfe  edergli  fautore,  e cominciò  ad  aiu- 
tarlo folo  con  trecento  lance,  e non  contentava  il  Papa  , c fa- 
ceva contro  il  Re.  Il  Papa  perdi , e fe  Mefs.  Gianjacopo  feguiva 
la  vittoria,  il  Regno  di  Napoli  era  perduto.  Di  nuovo  fi  ac* 
cordò  col  Papa,  e feguinne  la  rotta  di  Ravenna,  ed  allora  il 
Regno  non  aveva  rimedio;  furongii  favorevoli  la  fortuna , e 
le  difcordic  che  erano  tra  Sanfeverino  e Trivulzio;  nondimeno 
non  contento  a quello,  con  un  capo  da  dare  più  predo  in  ca- 
mera che  in  campo,  edendo  egli  lontano  mille  miglia,  riraedè 
fui  Viceré,  il  quale  gli  ha  medb  due  volte  quell' efercico  fui  ta- 
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voliere  donde  fe  era  rotto  ne  feguiva  la  perdita  degli  Stati  fuoi, 
come  quando  venne  a Firenze  dove  portò  pericolo,  e non  faceva 
per  il  Re  rimettere  un  Cardinale,  che  ha  a dipendere  dal  Papa 
in  cala:  l’altra  quando  anno  a Vicenza,  quando  li  condufTe  in 
luogo , che  altro  che  la  poca  pazienza  di  Bartolommeo  d’  Al- 
viano  non  lo  poteva  ajutare.  Ma  l'anno  pattato,  quando  così 
fece  la  triegua,  non  dette  egli  un  altra  volta  in  mano  al  Re  di 
Francia  Italia  nè  gli  Teppe  cttere  amico  nè  nemico.  Sicché  chi 
confiderà  bene  le  azioni  Tue  lo  giudicherà  fortunato,  e che  ogni 
cofa  gli  fia  faccetta  bene,  ma  che  l’ abbia  cominciate  da  pruden- 
te, quello  nell'uno  di  buona  mente  potrà  giudicare.  Compare 
mio,  io  fo  che  quello  Re  e quetti  principi  fono  uomini  come 
voi  ed  io,  e fo  che  noi  facciamo  di  molte  cofe  a cafo,  e di 
quelle  che  c’  importano  bene  aitai,  e cosi  è da  pcnfarc  che  fac- 
cino loro.  Quitto  Re  di  Spagna  ama  attai  Ferrando  fuo  nipote, 
e gli  vorrebbe  dare  uno  Stato  in  Italia,  e la  volontà  lo  tra- 
fporta  in  modo  , che  non  vede  tutti  i pericoli  ne’  quali  entra . 
O tre  a quello  chi  è ufo  a vincere  non  gli  pare  mai  poter  per- 
dere . Mi  fono  ricordato  di  un  altro  fuo  errore.  Egli  fece  ogni 
opera  che  Papa  Leone  fotte  fitto  Papa,  e cosi  aveva  dato  ordi- 
ne a’ fuoi  agenti  quando  intendeva  che  Giulio  era  ammalato; 
nè  avvertiva  che  faceva  un  Papa,  de’ più  nobili  fotte  in  corte, 
di  più  Stato,  c di  più  riputazione,  e che  il  Regno  di  Napoli 
era  flato  tempre  mole  flato  da’ Pontefici . E li  aveva  a sforzare  fotte 
eletto  un  Papa  della  fazione  Tua , ma  debole  ; e come  l’ ebbe 
aiutato  far  Papa  fece  la  triegua  con  Francia  fenza  fargliene  pure 
intendere  una  parola,  che  non  fu  altro  che  cominciare  a per- 
derli il  benefizio  gli  aveva  fatto,  e cosi  chi  andaffe  efaminando 
ne  ritroverebbe  degli  altri,  i quali  non  ho  ora  in  fantafia.Se  io 
ho  a dire  come  l’intendo,  a me  non  pare  che  faccia  per  Spagna 
il  fare  quello  parentado;  c primo,  Spagna  non  ha  in  mano  lo 
Tomo  VI.  E Sta- 
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Stato,  ma  l’ha  il  prcfente  Duca,  bifogna  dunque  che  accordi 
con  Francia  che  egli  abbia  ad  aiutargliene  ripigliare,  perchè  per 
fe  medefimo  non  è ateo,  cltendofi  villa  la  prova  che  gli  Svizzeri 
l’hanno  difefo  da  maggiore  efercito  del  fuo.  Nè  può  fperare 
tale  ajuto  dall’  Imperatore , che  polta  fperare  con  elfo  avere  a 
entrare  in  poltefiione  dello  Stato;  perchè  egli  non  ha  tanta  gen- 
te, nè  tanti  danari  che  polta  oliare  a’  Veneziani  sbattuti  e rovi- 
nati, non  che  ad  aiutare  altri.  Se  Francia  l’aiuta,  ha  parte 
nello  Stato,  e ne  diventerà  Signore,  e come  voi  dite,  fe  non  è 
un  babbione  lo  riterrà  per  fe  , nè  gli  darà  noja  quello  che  dicono 
molti , che  per  ficurtà  Spagna  vorrà  la  figlia  in  mano,  perchè 
faprà  bene  che  a una  figlia  di  cinque  anni  non  gli  farà  fatto 
altroché  onore  e carezze;  e vendicheriffi  di  Spagna  con  quelle 
medefime  arti  è (lato  offefo  da  lui  più  volte  . Non  fi  per  Spagna 
ancora  trarre  quella  voce  fuori  di  voler  fare  quello  parentado, 
col  quale  impaurifee  tutta  Italia  , e fe  in  ella  folte  niente  di  vir- 
tù, non  è]  però  sì  debole  di  gente  d’arme  nè  di  danari  , che 
con  condurre  feimila  Svizzeri , che  farebbero  predo,  non  lì  po- 
tette rovinare  quedo  efercito  Spagnuolo , che  non  ha  in  fatti 
più  che  tremila  a piè  c fecento  lance  ;e  fe  l’ efercito  fi  rovinalte 
farebbe  facile  a cacciarlo  dal  Regno,  nè  egli  potrebbe  a quedo 
far  riparo  predo,  e Francia  che  ha  le  genti  in  ordine , darebbe 
a vedere  il  giuoco,  e fe  ne  riderebbe.  Vcdcfi  ancora  che  Spagna 
ha  Tempre  amato  aitai  quedo  fuo  Viceré,  c per  errore  che  abbia 
fatto  non  l’ha  gadigato,  ma  più  predo  fatto  più  grande,  e fi 
può  penfarc,  come  molti  dicono,  che  fia  fuo  figlio,  e che  abbia 
in  penderò  lafciarlo  Re  di  Napoli,  Se  mette  quefio  fuo  nipote 
in  Milano,  qued’ altro  fuo  difegno  è rotto,  perchè  egli  farà  si 
grande,  che  non  che  Napoli,  dove  avrà  molte  ragioni,  gli  farà 
facile  pigliare  tutto  il  redo  d’ Italia  . Non  voglio  parlare  fe  per 
Francia  fa  quedo  parentado  o nò , perchè  egli  mi  pare  condotto 
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dalla  forza,  perchè  ha  avuto  già  più  anni  tante  fpefe,  c così 
mala  force,  che  credo  non  vegga  1'  ora  da  edere  fuori  di  guerra . 

Adì  1 6.  Maggio  IJ14. 

Francefeo  Vettori. 

X. 

A NICCOLO’  MACHIAVELLI. 

r 

VJOmpar  mio  caro  non  vi  maravigliate,  che  benché  fiate  fpeclt- 
tus  fatis  , & donata : jam  rude , quaeram  iterum  te  antiquo  includere 
ludo,  perchè  io  non  lo  fo  fc  non  per  provare  fe  vi  potclTÌ  gio- 
vare. Mi  potredi  dire  avere  avuto  da  me  da  un  tempo  in  qua 
molte  parole,  alle  quali  i fatti  non  fono  corri  [polii  , a che  io  ho 
la  fcufa  facile,  che  non  avendo  pocuco  giovare  a me,  non  vi  po- 
tere giudamcnte  maravigliare  non  abbi  giovato  a voi,  e credo 
fiate  chiaro,  che  la  volontà  buona  non  è mancata. 

Io  toglioal  prefente  mi  rifpondiate  a quello  che  vi  diman- 
derò; e prima  vi  fo  quello  prefuppofio,  che  il  Papa  dclidera 
mantenere  la  Chicfa  in  quella  dignità  fpirituale  , e temporale  che 
ha  trovata  e in  quella  giurifdizione , e più  predo  accrefcerla. 

Fo  poi  qued’  altro,  che  il  Re  di  Francia  voglia  ad  ogni 
modo  far  forza  di  riavere  lo  Stato  di  Milano,  e che  i Vene- 
ziani fi  fono  collegati  con  lui  in  quel  modo  erano  1'  anno  paf- 
fato.  Prefuppongo  che  l’Imperatore,  e il  Cattolico, e gli  Sviz- 
zeri fieno  uniti  a difenderlo;  ricercovi  quello  che  debbe  fare  il 
Papa  fecondo  l’opinione  voftra . Se  fi  unifico  con  Francia  quello 
può  fperare  da  lui  vincendo,  e quello  può  temere  dell!  avver- 
firj  fie  vincano;  fe  da  neutrale  quello  può  temere  di  Francia  vin- 
cendo, o di  quedi  altri  quando  vincedino  loro . Se  vi  pare  an- 
cora appiccandoli  dall’Imperatore  e Cattolico,  che  facci  a prò 
loro  ingannarlo  , c accordargli  con  Francia;  fe  giudichcrcdi 
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in  ultimo  che  quando  i Veneziani  lafciaflino  Francia,  e accor- 
datilo con  quelli  altri  che  per  il  Papa  faceili  unirti  inficme  con 
loro  per  tenere  che  Francia  non  ventili  in  Italia.  Son  certo  che 
la  dimanda  mia  è difficile,  e che  io  1’  ho  cfplicaca  più  pretto  con- 
futa che  altrimenti.  Voi  con  la  prudenza  vodra , e ingegno,  e 
pratica  faprete  meglio  intendere  quello  che  ho  voluto  dire,  che 
io  non  ho  faputo  fcrivcre;  c vorrei  mi  ditcorrelli  in  modo  quella 
materia, che  voi  pcnlalli  che  lo  (cricco  votlro  I’  avelie  a vedere  il 
Papa;  e non  penfahe  che  ne  voglia  fare  onore  a me,  perché  vi 
prometto  moflrarlo  per  veltro , quando  lo  giudichi  a proposto  ; 
nè  io  mi  dilettai  mai  torre  l’onore  e la  roba  a nell'uno , inalfima- 
mente  a voi,  il  quale  amo  come  me  mcdelimo.  Avete  ad  incen- 
dere circa  a quanto  io  dicodi  l'opra  ,che  la  ciregua  tra  Francia, 
e Spagna  finifee  al  principio  d’ Aprile,  e anco  che  Inghilterra 
abbia  parentado  e pace  con  Francia,  pure  li  può  pi. nlare,  benché 
di  quello  non  li  abbia  cercczza,  che  la  grandezza  tua  in  Italia 
non  li  piaccia.  Fiammate  tutto,  c vi  conofco  di  tr  e ingegno, 
che  ancora  che  Ciano  due  anni  pallaci  che  vi  levalli  da  bottega  , 
non  credo  abbiate  dimenticato  l'arce.  A Donato  mi  raccoman- 
dare e diteli  che  il  Cav.  de’  Vefpucci  fpello  mi  ha  raccoman- 
dato la  faccenda  fua,  e che  io  penfo  provar  di  nuovo  c fc  non 
mi  riufeiri  che  m'  ari  per  feufato.  Grillo  vi  guatdi.  Kifpon- 
dete  quanto  più  predo  tanto  meglio. 

Die  3.  Dccembris  1514. 

Francijcus  VWorius  Orator  Romei. 

XI. 


A FRANCESCO  VETTORI  ORATORE  A ROMA. 

Voi  mi  dimandate  qual  partito  potè  (Te  pigliare  la  Santità  di 
Nollro  Signore , volendo  mantenere  la  Chicfa  nella  riputazione 
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che  l'ha  trovata  quando  Francia  con  l’aderenza  d’Inghilterra, 
e Veneziani  volcffe  in  ogni  modo  ricuperare  lo  Stato  di  Milano, 
e dall’ altro  canto  li  Svizzeri  , Spagna  , e Imperatore  follino  uniti 
a difenderlo . Qjefla  è in  effetto  la  più  importante  dimanda  vo- 
li ra  , perchè  tutte  le  altre  dipendono  da  quella,  e di  uccelliti  è 
dichiararle,  volendo  dichiarare  quella  bene,  lo  credo  che  non 
fia  (lato  venti  anni  fa  il  più  grave  articolo  di  quello,  nè  fo  cofa 
delle  paffute  si  difficile  a intendere,  si  dubbia  a giudicare,  e sì 
pc.-icolola  a rifolvcre,  e feguire;  pure  offendo  forzato  da  voi  io 
entrerò  in  quella  materia, difpucandola  fedelmente  almeno  fe  non 
fuffitientcmcntc . 

Qjando  un  Principe  vuol  conofcer  qual  fortuna  debbino 
avere  due  che  conbntono  inlieine,  con vien  prima  raifuri  le  for- 
ze, e li  virtù  dell’  uno,  e dell’altro.  Le  forze  in  quella  parte 
di  Fr  ncia  e d’ Inghilterra,  fono  quelle  preparazioni  che  li  dicono 
che  fanno  quelli  Re  per  quello  acquiffo , come  è affalcare  i Sviz- 
zeri in  Buigogna  con  ventimila  perfone,  adattare  Milano  con 
maggior  numerose  con  via  maggior  numero  affaltar  la  Navarra 
per  tu.nultu  ire,  c variar  li  Stui  di  Spagna;  fare  una  grolla  ar- 
rn.ua  in  mire  per  all  Itar  Genova  o il  Regno,  o dove  altrove 
venga  lor  bene.  Quelle  preparazioni,  che  iodico,  fono  pollìbili 
a quelli  due  Re , e a volere  vincere  neceffarie  ; e però  io  le 
prefuppongo  vere  , e benché  fìa  nell*  ultimo  quelito  voffro , fe  li 
poteffe  penfare  che  Inghilterra  li  fpiccaffe  da  Francia,  difpiacen- 
doli  la  fua  grandezza  in  Italia , io  voglio  quella  pirte  difputarla 
ora  , perchè  quando  li  fpiccaffe  Inghilterra  da  lui  farebbe  for- 
nita ogni  quedione.  Io  credo  che  la  cagione  perchè  Inghilterra 
fi  rimpiallraffe  con  Francia,  falle  per  vendicarli  contro  a Spagna 
delle  ingiurie  farceli  nella  guerra  di  Francia,  il  quale  fdegno  è 
(lato  ragionevole,  nè  veggio  cofa  che  poffa  cosi  predo  cancellar 
quello,  e fpegnerc  1'  amore  dell'  affiniti  contratta  fra  quei  due  Re  ; 
nè  uu  muove  1’  antica  inimicizia  degli  logica  e frznccii , che 
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muore  molti  perchè  i popoli  vogliono  quello  che  i Re,  e noni 
Re  quello  che  i popoli . Quanto  a dargli  briga  la  potenza  di 
Francia  in  Italia,  converrebbe  quello  dovefTe  nafcere , o per  in- 
vidia , o per  timore;  l’invidia  potrebbe  elTer  quando  anco  Inghil- 
terra non  avelie  dove  onorarli,  e avelie  a rimanere  oziofo;  ma 
potendo  egli  anco  farli  gloriofo  in  Spagna  ,la  cagione  dell’  invidia 
ceda . Quanto  al  timore  avete  ad  intendere  che  molte  volte  s’ac- 
quilla  dato,  e non  forza, e fc  conliderercte  bene,  vedrete  come 
il  Re  di  Francia  nel!  acquidar  terre  in  Italia , quanto  ad  Inghil- 
terra , è uno  acquillare  flato , e non  forze  ; perchè  con  tanto  efer- 
cito  potrà  egli  adattare  quell’ Ifola  lenza  li  Stati  d’ Italia  .quanto 
con  eda;  e quanto  alle  diverlioni  per  aver  Milano,  ne  ha  Fran- 
cia a temer  più  avendo  uno  Stato  inlido,  e non  etlèndo  fpenti 
gli  Svizzeri  da  muovergli  con  danari  contro  di  lui,  i quali  tro- 
vandoli offeli  da  quello  gli  farebbono  nemici  daddovero,  e non 
come  l’altra  volta  ; e perchè  potrebbe  anco  edere  che  acquillando 
Francia , Milano,  Inghilterra  mutade  lo  Stato  di  Cafliglia,  po- 
trebbe Inghilterra  con  l’acquiflofuo  offendere  più  Francia,  che 
Francia  con  1’  acquiflo  di  Milano  lui  per  le  ragioni  dette  . Per- 
tanto io  non  veggo  perchè  Inghilt-rra  in  quello  primo  impeto 
della  guerra  li  abbia  a fpiccar  da  Francia,  e però  adermo  quelle 
unioni,  e preparazioni  di  forze  fopraferitre  eder  neccflarie.c 
podibili . Rcftaci  i Veneziani  che  fon  di  quel  momento  alle  cofe 
di  quelli  Re,  che  fono  le  forze  di  Milano  a quell’ altra  banda, 
Je  quali  giudico  poche  e deboli,  e da  poter  eder  ritenute  dalla 
meri  delle  genti  che  li  trovano  in  Lombardia.  Confidcrando  ora 
i difenfori  di  Milano  , veggo  gli  Svizzeri  atti  a metter  due  efer- 
citi  inùeme  da  poter  combattere  con  quei  Franteli  che  venidero 
in  Borgogna  , e quelli  che  venidero  verfo  Italia,  perchè  fe  in 
quello  calo  li  unidero  tutti  gii  Svizzeri , c che  fieno  con  i Can- 
toni i Grigioni  e i Valici! , podono  mettere  inficme  più  che 
fettantamila  uomini  per  banda  . 

Quan- 
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Quanto  all’Imperatore,  perchè  io  non  fo  quello  li  facefie 
mai,  io  non  voglio  difcorrcrc  quello  che  ora  egli  fi  potefie  fare, 
ma  accozzato  Spagna , Imperatore,  Milano , e Genova  non  credo 
pollino  paffare  quindicimila  perfone  da  guerra,  non  ci  potendo 
Spagna  fomminilirare  nuove  forze  afpettando  la  guerra  a cafa  . 

Quanto  al  mare,  fé  non  manca  loro  danari,  credo  che  fra 
Genovefi  e Spagna  potranno  fare  armata  da  temporeggiare  in 
qualche  parte  con  quella  della  avverfarj  ; credo  pertanto,  che 
quelle  fiano  le  forze  dell’  uno,  e dell’  altro.  Volendo  al  prefente 
veder  d’onde  la  vittoria  potefie  pendere,  dico  che  quelli  Re 
perelTer  danaro!!  poffono  tenere  lungo  tempo  gli  efcrciti  inficme; 
quelli  altri  perelTer  poveri  non  poffono;  di  modochè  confidc- 
rate  1’  armi,  l’ordine,  e il  danaro  dell’uno  e dell’altro,  credo 
che  fi  polla  dire  che  fe  li  vien  dubito  a giornata  la  vittoria  (lari 
dalla  parte  d’Italia,  fe  fi  temporeggia  la  guerra  chela  fe  ne  an- 
dcrà  di  lì.  Diceli,  e pare  ragionevole,  che  conofciuta  i Sviz- 
zeri quella  difficoltà,  e per  venire  a giornata  predo,  vogliono 
feontrare  li  eferciti  Franteli  in  fu  monti  di  Savoja,  acciocché  quel- 
li , o volendo  pafiare  fiano  forzati  azzuffarli , o non  fi  azzuffando 
tornare  indietro  per  la  llrettezza  del  fico,  e penuria  di  vetto- 
vaglia. Se  quello  può  riufeir  loro,  bifognerebbe  a giudicarlo 
efier  perito  del  paefe , e della  guerra;  nondimanco  dirò  quello, 
che  mai  nelle  code  antiche  ho  trovato  efier  riufeito  ad  alcuno 
tenere  i palli,  ma  ho  ben  villi  molti  aver  lafciati  i palli  e afpet- 
tato  i nemici  Tuoi  in  luoghi  larghi , giudicando  poter  meglio 
difenderli, e con  meno  difordine.e  fperimentare  la  fortuna  della 
guerra  . E benché  ci  fuflé  qualche  ragione  da  mollrare  onde  quello 
viene,  la  voglio  lafciar  indietro  per  non  efier  ncceffario  a quello 
propofito  difcorrerle.  Confidcrato  adunque  tutto,  veggo  per  quella 
banda  di  qua  fola  una  fperanza  di  venire  a giornata  predo,  la 
quale  anco  potrebbero  perdere.  Per  la  parte  de’ Fra nzefi  veggo 
potere  anco  vincer  la  giornata,  e conduccndola  guerra  in  lun- 
go. 
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go,  non  la  potere  perdere,  e veggo  per  la  parte  di  qua  nel  ma- 
neggio della  guerra  intra  gli  altri  duoi  pericoli  manifclti,  l’uno 
che  Franzcli  con  l’armata  loro  o per  forza  o d’accordo  non  en- 
trino, o nel  Genove fe  o nel  Tofcano.dove  fubito  che  fallino 
tutto  il  paefe  di  Lombardia  arebbe  per  loro,  e di  molti  alcri  che. 
vivono  chi  pauroli  chi  mal  contenti , correrebbero  loro  furto, 
di  qualità  che  i Franzcli  trovando  da  edere  ricevuti , potrebbo- 
no  dondolare,  e (Laccare  gli  Svizzeri  a loro  piacere.  L’altro 
pericolo  è,  che  quelli  Cantoni  che  fono  a’ confini  di  Borgogna  , 
a’ quali  toccherà  tutto  il  pondo  della  guerra  fi  farà  da  quelle  par- 
ti , fe  fa  veggono  durar  troppo  non  forzino  li  altri  a fare  accordo 
con  Francia. Di  quello  mi  fa  dubitare  aditi  l’efempio  del  Duca 
Carlo,  il  quale  gli  aveva  guerreggiando , -c  feorrendo  da  quella 
parte  in  modo  (fracchi , che  gli  mandarono  il  foglio  bianco,  e 
arcbbeli  fpacciati  in  tutto , fe  non  fi  folte  a un  tratto  obbligato 
•Ila  giornata . E perchè  alcun  fpcra,  o teme,  che  i Svizzeri  o 
per  poca  fede  potrebbono  voltarli  e accordarli  col  Ile,  e dare  in 
preda  quell’ altri , io  non  ne  dubito  perchè  e’ combattono  per 
l'ambizione  loro,  e fe  non  è ora  una  delle  troppe  necelfità  che 
gli  sforzi,  credo  che  faranno  nella  guerra  fedeli.  Se  adunque  la 
Santità  del  Papa  è forzata  a pigliare  partito,  e pigli  quella  banda 
di  quà,  io  veggo  la  vittoria  dubbia  per  le  ragioni  dccce  di  fo- 
pra , c perchè  l’accedione  fua  non  li  a'lieura  in  tutto,  e perchè 
fela  toglie  commoditàe  reputazione  a’  Franzcli,  la  non  dà  a quelli 
altri  forze  che  ballino  a poter  tenere  i Franteli  , perchè  avendo 
il  Re  groda  armata  in  mare  , i Veneziani  potendo  anco  loro  ar- 
mare qualche  cofa  , arebbe  tanto  che  guardare,  c di  fopra  e 
di  fono  il  Papa  le  fue  marine,  chele  fue  genti , e le  vodre  quà 
a fatica  baderebbono.  Può  bene  edere  che  Sua  Santità  fugga  un 
pericolo  prefente,  quando  loro  fe  ne  volclìino  adicurare,  e an- 
cora una  prefente  utilità,  potendo  al  prefente  onorare  i fuoi . 
Se  Sua  Santità  piglia  la  volta  di  Francia,  quando  c' fi  faccia  in 
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inaila  ciuco  che  fi  porta  funai  pericolo  afpettarlo , io  giudico  la 
riccoria  certa,  perchè  potendo  metter  per  la  via  dell’  armaca in 
Tofcma  grolla  gente  iolieme  con  la  fua,  farebbe  in  un  fubico 
tinto  cuinulcoin  Lombardia  con  le  genti  chei  Vcneaiani  vi  avef- 
fero,  ne  feguircbbe  che  i Svizzeri,  eli  Spagnuoli  non  potriano 
fortencr  due  diverti  eferciti  da  diverti  lati,  nè  difenderli  dalla 
ribellione  de'  popoli  che  farebbe  fubicanca  , in  modo  che  io  non 
veggo  che  li  poterti:  per  quello  torre  la  vittoria  al  Re.  Delide- 
rate  olere  di  quell  j intendere  di  chi  furti:  meno  grave  al  Papa 
l'amicizia,  o di  Francia,  o de’  Svizzeri  quando  1’  uno,  e l’al- 
tro vincerti:  con  l'amicizia  fua.  Rifpondo  che  io  credo  che  dai 
vincitori  Svizzeri , e loro  collegati  e amici  farebbe  al  Papa  olfer- 
vata  la  fede  pro.nelTa  per  ora , e gli  Staci  dati  ; ma  dall’  altro 
canto  averebbe  a fopportare  i fiflidj  del  vincitore  ; e perchè  io 
non  riconofccrei  vincitore  fe  non  gli  Svizzeri , averebbe  da  fop- 
portare  l'ingiuri:  loro,  le  quali  farebbero  fubico  di  due  forti, 
f una  è per  torli  danari,  l’altra  amici,  perchè  quelli  danari,  che 
gli  Svizzeri  dicono  ora  di  non  volere  facendo  la  guerra,  crediate 
che  gli  vorranno  in  ogni  modo  finita  che  lìa.e  cominceranno  da 
quella  taglia,  la  quale  ha  grave,  e per  parere  onefla  , e per  paura 
di  non  gi'  irritare  nel  principio  della  caldezza  della  virtoria  lo- 
ro, non  farà  loro  negata.  Credo  anzi  fon  certo,  che  il  Duca 
di  Ferrara  , Lucchcfi , c limili  correranno  a farli  loro  raccoman- 
dati, come  ne  hanno  prefo  uno,  a cium  erti  de  /iteriate  haliae , 
perchè  ogni  giorno  fotto  mille  colori  taglieggeranno  e prede- 
ranno , e varieranno  Scaci , e quello  che  giudicheranno  non  poter 
far  ora,  afpetreranno  il  tempo  a farlo.  Nè  lì  fidi  alcuno  che 
non  peniino  a quello,  perchè  gli  è neceflario  che  ci  peniino,  e 
quando  e'  non  vi  penfaflcro,  ve  li  farà  penfare  1’  ordine  del- 
le cofc,  che  fa  che  l’uno  acquifto  1’ una  vittoria  dà  fece  dell’ 
altra  . Nè  li  maravigli  veruno  che  non  abbino  prefo  Milano 
apertamente  , e non  abbino  proceduto  più  oltre  che  poteva- 
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no.  perchè  il  modo  del  governo  loro,  come  egli  è difforme  in 
cafa  agli  altri,  cosi  è d.fforme  fuora,  e ha  per  rifcontro  tut- 
te le  Storie  antiche,  perchè fe  infino  a qui  e’ fi  hanno  fatti  com- 
pagni , per  l’avvenire  fi  faranno  raccomandati,  e cenfurari, 
non  fi  curando  ;di  comandarli  nè  di  maneggiarli  particolarmen- 
te, ma  fola  balla  che  gli  ftiano  per  loro  nelle  guerre,  e che 
paghino  loro  1’  annua!  pendone  ; Je  quali  code  fi  manterran- 
no con  la  riputazione  dell’  armi  di  cafa,  c con ‘il  gafiigarc 
chi  deviaffe  da  quelle  per  quella  via,  e predo  fe  tengono  queda 
pugna  daranno  le  leggi  a voi,  .1  Papa,  e a qualunque  altro 
Principe  Italiano,  c quando  voi  vedete  che  pigliano  una  pro- 
tezione , fiistis  quìa  propc  eft  aejla,  ; e fe  voi  ditelli  a cotedo  fu 
rimedio  perchè  noi  ci  uniremo  contro  di  loro,  vi  dico  che  quedo 
farebbe  un  fecondo  errore  , e fecondo  inganno,  perchè  f unione 
d’ affai  capi  contro  a uno  è difficile  a tenerla . Vi  dò  per  efempio 
Francia,  contro  alla  quale  aveva  congiurato  ognuno,  ma  du- 
bito Spagna  fece  tregua,  i Veneziani  li  diventorono  amici,  gli 
Svizzeri  Io  affaltorono  tiepidamente,  l’Imperatore  non  fi  rividde 
mai , e infine  Inghilterra  G congiunfc  con  lui , perchè  fe  quello 
contro  a chi  è congiurato  è di  tanta  virtù,  che  non  nevadia  du- 
bito in  fumo,  come  fecero  i Veneziani , Tempre  troverà  in  molte 
opinioni  rimedio,  come  ha  trovato  Francia,  e come  fi  vedeva 
averebbero  trovato  i Veneziani , fe  potevano  fodenere  due  meli 
quella  guerra.  Ma  la  debolezza  loro  non  potette  afpettare  la  di- 
funione  de’ collegati , il  che  non  interverrebbe  a’Svizzeri.i  quali 
Tempre  troveranno,  o con  Francia  , o con  l’Imperatore,  o con 
Spagna  ,o  con  i potenti  d’Italia  modo  .oda  non  gli  lafciare  unir 
tutti  , oppure  unendoli  a difunirli.  Io  fo  che  di  queda  opinione 
molti  fe  ne  fanno  beffe, e io  ne  dubito  tanto,  e tanto  lo  credo, 
che  fe  ai  Svizzeri  riefee  il  tener  queda  piena  . e noi  viviamo 
ancora  infieme  fei  anni,  fpero  di  ricordacelo. 

Volendo  voi  adunque  fapere  da  me  quello  che  il  Papa 

può 


Digitized  by  Google 


41 

può  temere  dei  Svizzeri  vincendo,  e eflendo  loro  amico  conclu- 
do, che  può  dubitare  delle  iubite  taglie,  e in  breve  tempo  della 
fcrvitu  fua,  e di  tutta  Italia  fine  fipe  redemptionis , efl'endo  Re- 
pubblica , e armata  lenza  efempio  d’ alcun  altro  Principe  o po- 
tentato. Ma  Te  Sua  Santità  Ride  amico  di  Francia,  e vincerti- ,• 
credo  medehmameote  gli  oflerverebbe  le  condizioni  quando  elle 
fuilino  convenienti , c non  di  Torta  che  la  troppa  voglia  averte 
fatto  chieder  troppo  al  Papa,  c conceder  troppo  al  Re;  credo 
che  non  taglieggerebbe  la  Chiefa,  mai  voi,  c doverrebbe  aver 
riguardo  a lei  rifpetto  alla  compagnia  di  Inghilterra,  c agli 
Svizzeri,  che  non  rimarrebbero  morti  tutti,  e a Spagna  che 
quando  bene  egli  fu  (Té  cacciato  da  Napoli,  rcrtando  vivo,  fa- 
rebbe di  qualche  conlidcrazione.  Però  parrebbe  ragionevole,  che 
volerti:  dal  fuo  la  Chiefa  riputata,  ed  amica  , e [così  i Ve- 
neziani . In  Tomaia  in  ogni  evento  di  quelle  vittorie  veggo  la 
Chiefa  avere  a Ilare  a diferezione  d’altri,  c però  io  giudico 
lia  meglio  Ilare  a diferezione  di  quelli  che  fieno  più  ragionevoli, 
e che  per  altri  tempi  averti  conofciuti,  c non  di  quelli  che  non 
per  li  conofcerc  bene,  non  faperti  ancora  quello  che  volertino. 
Se  quella  banda  da  chi  la  Santità  di  Noftro  Signore  fi  aderirté, 
perderti  io  temerei  di  ridurmi  in  ogni  ertrema  nccertità , e di 
fuga , e di  cfilio , e di  ogni  cofa  di  che  può  temere  un  Papa , 
e però  quando  uno  è forzato  a pigliare  un  de  duoi  partiti,  deb- 
bo intra  1’  altre  cofe  confiderarc  dove  la  trilla  fortuna  di  qua- 
lunque di  quelli  ti  può  condurre,  e fempre  debbe  pigliare  quella 
parte  quando  1’ altre  cofe  fulTero  pari,  che  abbia  il  fine  fuo 
quando  furte  trillo,  meno  acerbo.  Senza  dubbio  meno  acerba 
farebbe  la  perdita  con  Francia  amica,  che  con  li  altri  amici, 
perchè  fe  Sua  Santità  ha  Francia  amica , e perda  , e’  le  rimane 
Io  Stato  di  Francia  , che  può  tenere  un  Pontefice  onorato,  rella 
con  una  fortuna  che  per  la  potenza  di  quel  Regno  può  rifur- 
F ì gere 
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gere  in  mille  modi,  re  (la  in  cafa  fui,  e dorè  mote!  Papi  han- 
no tenuta  la  lor  fede.  S'  egli  è con  quelli  altri  e perda,  ei 
conviene  vadia  o in  Svizzeria  a moririi  di  fame,  o in  Alcma- 
gna  a elTer  dcrifo,  o in  Spagna  a cilèr  efpilato,  tale  che  non 
è comparazione  dal  male  che  fi  tira  dietro  la  cattiva  fortuna 
dell’ uno  a quella  dell’altro.  Lo  dar  neutrale  non  credo  che  fu  de 
mai  ad  alcuno  utile  quando  eg!i  abbia  quelle  condizioni , che  fia 
manco  potente  di  qualunque  di  quelli  che  combattono,  e che 
egli  abbia  li  Stati  mefcolati  con  gli  Stati  di  chi  combatte;  c 
avete  ad  intendere  prima,  che  non  è cofa  più  necedaria  a un 
Principe  che  governarli  in  modo  coi  fudditi , e con  gli  amici, 
e vicini,  che  non  diventi,  o odiofo,  o contennendo,  e feppure 
egli  ha  a lafciarc  l’uno  di  quelli  due,  non  (limi  l’odio  ma 
guardili  dal  difprezzo.  Papa  Giulio  non  li  curò  mai  di  edere 
odiato,  purché  fufTe  cernuto,  e riverito,  e con  quel  fuo  timore 
mede  fottofopra  il  mondo,  e condudc  la  Chiefa  dove  ella  è,  e 
io  vi  dico  che  chi  (lì  neutrale  conviene  che  fia  odiato  da  chi 
perde,  e deprezzato  da  chi  vince,  e come  di  uno  li  comincia 
a non  tener  conto,  è (limato  inutile  amico,  non  è formidabile 
inimico,  (i  può  temere  che  li  lia  fatta  ogni  ingiuria,  edifegnato 
fopra  di  lui  ogni  ruina  ; nè  mancano  mai  al  vincitore  le  giu- 
(lidcazioni , perchè  avendo  i fuoi  Stati  mefcolati  è forzato  rice- 
vere nei  patti  ora  quedo , ora  quello,  ricevergli  in  cafa,  fov- 
venirli  dell’alloggiamento  di  vettovaglie,  c fempre  ognun  pen- 
ferà  di  edere  ingannato,  e occorreranno  infinite  cofe  che  gene- 
reranno infinite  querele,  e quando  bene  nel  maneggiare  la  guer- 
ra non  ne  nafeede  alcuno,  che  è impedibile , ne  nafee  doppo 
la  vittoria,  perchè  i minori  potenti  e che  hanno  paura  di  te, 
fubito  corrono  fotto  il  vincitore,  e danno  a quello  occalione 
d’ offenderti  ; c chi  dicedi  egli  è il  vero,  e ci  potrebbe  eder  tol- 
to quedo  e mantenutoci  quello,  rifpondo;  che  egli  c meglio 
perdere  ogni  cofa  virtuofamente,  che  parte  vitupcrofamcnte,  nè 
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fi  può  perdere  la  parte  che  il  rutto  non  tremi.  Chi  confiderà 
pertanto  gli  Stati  tutti  della  Santità  di  Noftro  Signore,  c dove 
fieno,  e quali  fieno  i minori  potenti  che  ci  fi  includino  , c chi 
fien  quelli  che  combattono  .giudicherà  Sua  Santità  erter  di  quelli 
che  a nettùn  modo  polfa  tenere  quella  neutralità,  e che  gli  abbi 
pigliando  fimil  partito  a rimaner  nemico  di  chi  vince, e di  chi 
pcidf,  e che  ogn’uno  dcfideri  farle  male  l’uno  per  vendetta, 
l’altro  per  guadagno. 

Voi  mi  domandate  ancora  fc  quando  il  Papa  s' accordale 
coi  Svizzeri , Imperatore  , e Spagna  , fe  c’  faccllè  per  Spagna 
ed  Imperatore  ingannarlo,  e aderirli  a Francia,  lo  credo  che 
l'accordo  infra  Spagna  c Francia  fia  imponibile,  e che  non  fi 
polla  fare  fenza  confentiinento  d’Inghilterra;  e che  Inghilterra 
non  podi  farlo  fe  non  contra  a Francia,  e per  quello  Francia 
non  polfa  ragionarne  , perche  clTcndo  quel  Re  giovane  e in  fu  la 
boria  deila  guerra,  non  ha  dove  voltarli  con  l’armi,  fe  non  o 
in  Francia,  o in  Spagna;  e come  la  pace  di  Francia  metterà 
guerra  in  Spagna,  così  la  pace  di  Spagna  metterebbe  guerra  in 
Francia.  Però  il  Re  di  Francia  per  non  fi  perdere  Inghilterra, 
per  non  tirar  addolfo  a (acquei la  guerra,  e per  aver  mille  ca- 
gioni d’odiare  Spagna,  non  è per  porgere  gli  orecchi  alla  pa- 
ce, che  fe  Francia  o voltile  o potette  farla,  la  farebbe  fatta, 
tanti  partiti  a danno  d' altri  gli  deve  aver  metti  innanzi  quel 
Re,  in  modo  che  quanto  s’  appartenerti  a Spagna,  io  credo  che 
il  Papa  potrebbe  ragionevolmente  dubitare  di  ogni  cofa;  ma 
quanto  s’  appartenerti  a Francia  ne  porta  ftar  ficuro.  Quanto 
all’Imperatore  per  erter  vario  ed  inrtabilc,  fi  può  temere  di 
ogni  mutazione,  o faccia  o non  faccia  per  lui,  come  quello 
che  fcinpre  in  quelle  variazioni  è virtuco,  e nutrito.  Se  i Ve- 
neziani fi  aderirtero  a quella  parte  di  quà,  farebbe  di  gran  mo- 
mento, non  tanto  per  conto  dell’  accellione  delle  lor  forze, 
quanto  per  rimaner  quella  banda  più  fchietta  inimica  di  Fran- 
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eia , a che  aderendoti  ancora  il  Papa  troverebbono  i Francefi , 
e nello  feendere  e nello  appiccarli  in  Italia  infinite  difficultì . 
Ma  io  non  credo  che  i Veneziani  piglino  quello  partito,  perchè 
io  credo  che  abbino  avuti  meglio  patti  da  Francia , che  non 
arebbono  da  qucfi’altri,  e avendo  feguito  una  fortuna  Franccfe, 
quando  ella  era  predo  che  morta,  non  pare  ragionevole  che 
l’abbandonino  ora  che  ella  è per  rifurgere,  eterno  che  non  fia- 
no  parole  come  fogliono  a lor  propofito.  Concludo  adunque  per 
venire  al  fine  di  quello  difeorfo,  che  efiendo  più  rifeontri  di 
vittoria  dalla  parte  Francefe,  che  da  qucfi'altri,  e potendo  il 
Papa  con  l'accellìone  fua  darla  viteoria  a Francia  certa,  e non 
a quelli  altri,  ed  efiendo  meno  formidabile,  e più  fopportabile 
Francia  amico,  e vincitore , che  quell’ altri,  che  efiendo  meno 
dura  la  perdita  con  Francia  amico,  che  con  quell’  altri , e non 
potendo  Scuramente  fhr  neutrale;  che  la  Santità  di  Noli ro  Si- 
gnore debbe,  o aderirli  a Francia,  ovvero  aderirli  a qucfi’altri, 
quando  vi  li  adcrifiero  ancora  i Veneziani , e non  altrimenti . 

XII. 

A FRANCESCO  VETTORI  IN  ROMA. 

ifico  Oratore.  Poiché  voi  mi  avete  mefio  in  aurlo  fe 
io  vi  firaccherò  con  lo  fcrivere,  dite  abbimi  il  danno,  che  gli 
fenili . Io  dubito  che  non  vi  parefii  nella  rifpoila  che  io  feci  a 
queliti  vofiri,  che  io  paffalfi  troppo  afeiutto  quella  parte  della 
neutralità  ; e cosi  quella  dove  io  aveva  a difputare  quello  do- 
vede  temere  dal  vincitore,  quando  quella  parte  a chi  e’ li  ade- 
rifie  perfidie  ; perchè  nell’ una  e nell’ altra  pareva  di  conliderare 
molte  cofe.  Però  io  mi  fono  rimefib  a riferivervi  fopra  quella 
medetima  materia  . E quanto  alla  neutralità,  il  qual  partito  mi 
parfentire  approvare  da  molti,  a me  non  può  piacere,  perchè 
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io  non  ho  memoria , nè  in  quellecofe  che  ho  vedute,  nè  inquclle 
che  ho  lette,  che  foflb  mai  buono,  anzi  è Tempre  (lato  perni- 
ciofillìmo , perchè  fi  perde  al  certo;  c benché  le  ragioni  voi  le 
intendiate  meglio  di  me,  pure  io  ve  le  voglio  ricordare. 

Voi  fapcte  che  l’ufizio  principale  di  ogni  Principe  è guar- 
darli dall’ efiere  odiato  o deprezzato:  fugete  in  effedu  contemptum 
& otiii/m ; qualunque  volta  e’ fa  quello  bene,  conviene  che  ogni 
cofa  proceda  bene.  E quella  parte  bifogna  ofiervarla  cosi  negli 
amici  come  nc’  fudditi,  e qualunque  volta  un  Principe  non  fugit 
faltem  contemplimi , egli  è fpacciato  . A me  pare  che  lo  (lare  neu- 
trale intra  due  che  combattono  non  Ila  altro  che  cercare  di  edere 
odiato  c difprezzato , perchè  Tempre  vi  fia  uno  di  quelli  che  gii 
parrà  che  tu  fia  per  li  benefici  ricevuti  da  lui , o per  antica 
amicizia  tenuta  foco , obbligato  a feguirc  la  fortuna  Tua  ; e quando 
tu  non  te  gli  aderifei,  concepifcc  odio  contro  di  te.  Quell’  altro 
ti  fprezza  , perchè  ti  fcuopre  timido  c poco  rifoluto,  c fubito 
pigli  nome  di  edere  inucile  amico  e non  formidabile  nemico, 
dimodoché  qualunque  vince  ti  odende  fenza  ri  (petto . E Tito  Livio 
in  due  parole  nella  bocca  di  Tico  Flaminio  dà  queda  Tentenza, 
quando  dide  agli  Achei , che  erano  perfuafi  da  Antioco  a (lare 
neutrali:  nibil  magis  aliemtm  rebus  veflris  efi , {me  gratin,  fine  di- 
gnitate  praemium  viSoris  eritis . E’  necedario  ancora  che  nel  ma- 
neggiare la  guerra  infra  quelli  due  nafehino  infinite  cagioni  di 
odio  contro  di  te,  perchè  il  più  delle  volte  il  terzo  è podo  in 
lato,  che  può  in  molti  modi  disfavorireo  favorire  or  1’  uno  or 
l’altro;  c Tempre  in  poco  tempo  dal  di  che  la  guerra  è appic- 
cata tu  dei  condotto  in  termine,  che  quella  dichiarazione  che 
tu  non  hai  voluto  fare  apertamente  e con  grazia  , tu  (lei  co- 
dretto  a farla  fegreeamente  c fenza  grado  ; e quando  tu  non 
la  faccia  fi  crede  per  qualunque  di  loro  che  tu  T abbia  fatta.  E 
quando  la  fortuna  fede  tanto  profpera  in  favore  del  neutrale , 
che  maneggiandoli  la  guerra  non  nafccllc  inai  cagione  giuda  di 
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odio  con  alcuno  di  loro,  conviene  ne  nafcano  poi  finita  la  guer- 
ra, perchè  tutti  gli  offefi  da  quello  che  è fiato  terzo,  e tutti  i 
paurofì  di  lui  ricorrendo  fotto  al  vincitore  gli  danno  cagione 
d’odio  e di  fcandolo  feco.  E chi  replicale  che  il  Papa  perla 
reverenza  della  pcrfona  e per  i’  autorità  della  Chiefa  è in  un 
altro  grado,  e avtà  fempre  rifugio  a falvarlì,  ridonderei  che 
tal  replica  merita  qualche  confiderazione , e che  vi  fi  può  far  fu 
qualche  fondamento  ; nondimanco  non  è da  fidarfene , anzi  credo 
che  a volerli  configliar  bene  non  fia  da  penfarvi,  perchè  limile 
fperanza  non  faccfic  pigliare  trillo  partito;  perchè  tutrc  Je  cofe 
che  fono  fiate  credo  che  portano  edere  ; ed  io  fo  che  li  fon  villi 
de’  Pontefici  fuggire,  cfiliare,  perfcguitare  , extrem a fati,  come  i 
Signoii  temporali, e ne’ tempi  che  la  Chiefa  nello  fpirituale  aveva 
più  reverenza  che  non  ha  oggi . Se  la  Santità  dunque  di  Nofiro 
Signore  penferà  dove  fieno  podi  gli  Stati  Tuoi, chi  fono  coloro  che 
combattono  inficine,  chi  fieno  quelli  che  poiTono  rifuggire  fotto 
al  vincitore,  io  credo  che  Sua  Santità  non  potrà  pu->to  ripofarlt 
in  fu  lo  (lare  neutrale,  e che  la  ptnferà  che  per  lei  fi  faccia  più 
aderirli  in  ogni  modo;  Ceche  quanto  alla  neutralità  a dichiararla 
più  lungamente  che  l’altra  volta,  io  non  vi  ho  a dire  altro, 
perchè  di  fopra  è detto  tutto. 

Io  credo  chi  vi  parrà  per  la  mia  lettera  che  io  vi  fcriffi , 
che  io  abbia  penduto  da  Francia , e che  chi  la  leggerti  potrebbe 
dubitare  che  l’ affezione  non  mi  portarti  in  qualche  parte,  il  che 
mi  difpiacercbbe,  perchè  io  m’ ingegnai  fempre  di  tenere  il  giu- 
dizio laido , e mafiime  in  quelle  cofe,  e non  lo  lafciar  corrom- 
pere da  una  vana  gara,  come  fanno  molti  altri , e perchè  fe  io 
ho  penduto  alquanto  da  Francia,  e' non  mi  pare  edere  ingan- 
nato. Io  voglio  di  nuovo  difeorrervi  quello  che  mi  muove,  che 
farà  quali  un  epilogo  di  quello  che  vi  ferirti . Quando  due  po- 
tenti contendono  inficine,  a voler  giudicare  chi  debbe  vincere  , 
conviene  oltre  al  mifurare  le  forze  dell’  uno  e deli’  altro , vedere 
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in  quanti  modi  pub  tornare  la  vittoria  all*  uno , e in  quanci  all’ 
altro . A me  non  pare  che  per  la  parte  di  qui  ci  (ia  fé  non  ve- 
nire a giornata  Albico,  e per  la  parte  di  Francia  ci  fiano  tutti 
gli  altri  maneggi,  come  largamente  vi  fcriifi.  Quella  èia  prima 
cagione  che  mi  fa  credere  più  a Francia  che  a codoro.  Appreflo 
fe  io  mi  ho  a dichiarare  amico  dell’uno  de’  dua,  e vegga  che 
accodandomi  ad  uno  io  gii  dia  la  vittoria  certa  , e accodandomi 
con  l' altro  glie  ne  dia  dubbia , credo  che  fari  Tempre  da  pigliare 
la  cerca,  pofpodo  ogni  obbligo,  ogni  interede,  ogni  paura,  ed 
ogni  altra  cofa  che  mi  difpiacede . 'Ed  io  credo  che  accodandoli 
il  Papa  a Francia  non  ci  faria  difputa  , accodandoli  a quedi  al- 
tri ce  ne  farebbe  affai  per  quelle  ragioni  che  allora  fertili . Oltre 
di  quedo  tutti  gli  uomini  favj  quando  poffono  non  giuocare  tutto 
il  loro  lo  fanno  volentieri,  e penfando  al  peggio  che  ne  può 
riufeire,  conffderano  nel  male  dove  è manco  male;  e perchè  le 
cofe  della  fortuna  fono  tutte  dubbie,  li  accodano  volentieri  a quel- 
la fortuna  , che  facendo  il  peggio  che  la  fa  , abbia  il  line  fuo 
meno  acerbo.  Ha  la  Santità  di  Nodro  Signore  due  cafe,  I’  una 
in  Icalia  l’altra  in  Francia.  Se  la  li  accolla  con  Francia  la  ne 
giuoca  una,  fe  con  quedi  altri  la  le  giuoca  tutte  due.  Se  la  è 
nemica  a Francia  c quello  vinca,  è codrctta  a feguire  la  for- 
tuna di  quedi  altri,  ed  ire  in  Svizzcria  a morirli  di  fame,  o 
nella  Magna  a vivere  difperato,  o in  Spagna  ad  edere  efpilato 
e rivenduto.  Se  li  accoda  con  Francia  e perda,  rimangli  Fran- 
cia, reda  in  cafa  fua,  e con  un  regno  a fua  divozione  che  è un 
Papato,  e con  un  Principe  che  o per  accordo  o per  guerra  può 
inmilic  modi  rifurgere.  Valetee  millevolte  a voi  mi  raccomando. 

Die  io.  Decetnhris  iyt4. 

Niccoli  Machiavelli  in  Firenze . 
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A PIERO  SODERINl  IN  RAGUSI.  (i) 

Sì  vortra  lettera  mi  fi  prefenta  in  pappafico,  pure  dopo 
dieci  parole  la  riconobbi.  Credo  la  frequenza  di  Piombino  per 
conofccrri,  e degli  impedimenti  voti  ri  e di  Filippo  fon  cerco, 
perchè  io  fo  che  l'uno  è offefo  dal  poco  lume,  e l’altro  dal  troppo 
bene.  Gennaio  non  mi  dì  noia  purché  Febbraio  mi  regga  fra  le 
mani.  Dolgomi  del  fofperto  di  Filippo,  e fofpcfu  ne  attendo  il  fine. 
Fu  la  vcflr*  lettera  brieve,  ed  io  rileggendola  la  feci  lunga . Fura- 
mi  grata  perchè  mi  dette  occalione  a fare  quello  che  io  dubitavo 
di  fare,  e che  voi  mi  ricordate  che  io  non  faccia;  e (.lo  q teda  par* 
te  ho  riconofciuto  in  lei  fenza  propolito; di  che  io  mi  maraviglie- 
rei, fe  la  mia  forte  non  mi  avelie  inoltro  tante  cofe  e così  va- 
rie, che  io  fono  coflrccto  a maravigliarmi  poco,  o confelfare 
non  aver  guflaco  leggendo  nè  praticando  le  azioni  degli  uomini , 
ed  i modi  del  procedere  loro.  Conofco  voi  e la  bufTbla  della 
navigazione  voflra , e quando  porefTe  efTer  dannata,  che  non 
può,  io  non  la  dannerei,  reggendo  di  che  gradi  vi  abbia  ono- 
rato, e di  che  fperanza  vi  pofla  nutrire.  Donde  io  credo,  non 
collo  fpccchio  vodro,  dove  non  lì  vede  fe  non  prudenza , ma 
per  quello  dei  più,  che  li  abbia  nelle  cofe  a giudicare  il  fine 
come  le  fon  fatte,  e non  il  mezzo  come  le  lì  fanno.  E veden- 
do per  vari  governi  confeguire  una  medelima  cofa , come  per  vari 
cammini  li  perviene  ad  un  medefimo  luogo,  e molti  diverfamen- 
tc  operando  confeguire  un  medefimo  line,  e quello  che  manca- 
va a quella  opinione,  le  azioni  di  quello  Pontefice,  e gli  effetti 
vi  {unno  aggiunto.  Annibaie  e Scipione  oltre  alla  difciplina  mi- 
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licare , che  nell’  uno  e nell’  altro  efcelleva  egualmente , I’  uno 
colla  crudeltà,  perfidia,  cd  irreligione  mantenne  i Tuoi  cfcrciti 
in  Italia  , e fecefi  ammirare  dai  popoli,  che  per  feguirlo  fi  ri- 
bellavano dai  Romani;  l’altro  con  la  pietà,  fede,  c religione 
in  Spagna,  ebbe,  da  quei  popoli  il  mcdcfimo  feguico,  l’uno  e 
l’altro,  ebbe  infinite  vittorie.  Ma  perchè  non  fi  ufa  allegare  i 
Romani,  Lorenzo  dei  Medici  difartnò  il  popolo  per  tenere  Fi- 
renze, Mefs.  Giovanni  Bcntivogli  per  tener  Bologna  l’armò;  i 
Vitelli  in  Cafiello,  e quello  Duca  d'  Urbino  nello  Stato  fuo  di- 
sfecero le  fortezze  per  tenere  quelli  Stati,  il  Conte  Franccfco  e 
molti  altri  le  edificarono  negli  Stati  loro  per  afiicurarfene . Tito 
Imperatore  quel  dì  che  non  beneficava  uno,  credeva  perdere  Io 
Stato,  qualcun’  altro  lo  crederebbe  perdere  il  di  che  faceflc  pia- 
cere a qualcuno.  A molti  ponderando  e mifurando  ogni  cofa 
riefeono  i difegni  fuoi.  Quello  Papa,  che  non  ha  ne  lladera  nè 
cannaio  cala,  a cafo  confeguifca  e difarmato  quello,  che  con 
l’ordine  e con  l'armi  difficilmente  gli  doveva  riufcirc.  Si  fono 
veduti  e viggonfi  tutto  di  i fopraferitti  e infiniti  altri,  che  in 
fimil  materia  li  potrebbero  allegare,  acquillare  regni  e dominj, 

0 cafcare  fecondo  gli  accidenti,  e quello  che  acquiilando  era 
laudato,  perdendo  è vituperato,  e alle  volte  dopo  una  lunga 
profperità  perdendo  non  fe  ne  incolpa  cofa  alcuna  propria , ma 
li  accufa  il  cielo  e la  difpofizione  dei  fati . Ma  donde  nafea 
che  le  diverfe  operazioni  qualche  volta  egualmente  giovino  o 
egualmente  nuocano,  io  non  lo  fo,  ma  defidercrei  bene  faper- 
lo,  pure  per  intendere  l’opinione  voflra  io  ufcrò  prefunzione 
di  dirvi  la  mia.  Credo  che  come  la  natura  ha  fatto  all'uomo 
diverfo  volto,  così  gli  abbia  fatto  diverfo  ingegno  e diverfa  fan- 
talia.  Da  quello  nafce  che  ciafcuno  fecondo  l’ingegno  c fanta- 
Ua  fua  li  governa.  E perchè  dall’ alerò  canto  i tempi  fon  vari, 
e gli  ordini  delle  cofc  fono  diverti,  a colui  fuccedono  ai  votum 

1 fuoi  delideri,  e quello  c felice,  che  rifeontra  il  modo  del  prò- 

G x ce* 


y* 

cedere  fuo  col  tempo,  e quello  per  oppofito  è infelice , che  fi  di- 
veriìfica  con  le  Tue  azioni  dal  tempo  e dall’ordine  delle  cofe.  Don- 
de può  molto  bene  edere  che  due  diverfamcnte  operando  ab- 
biano un  roedefìmo  fine,  perchè ciafcun  di  loro  può  conformarli 
col  rifcontro  fuo , perchè  fono  tanti  ordini  di  cofe  quanti  fono 
Provincie  e Stati . Ma  perchè  i tempi  e le  colè  univerfal mente 
e particolarmente  li  mutano  fpeflb,  e gli  uomini  non  mutano  le 
loro  fantaGe  nè  i loro  modi  di  procedere,  accade  che  uno  ha 
un  tempo  buona  fortuna , ed  un  tempo  irida . E veramente  chi 
folle  tanto  favio  che  conofcelTc  i tempi,  e l'ordine  delle  cofe, 
e G accomodali!;  a quelle,  avrebbe  fempre  buona  fortuna,  o egli 
lì  guarderebbe  fempre  dalla  irida , e verrebbe  a ctfer  vero  che 
il  favio  comandadc  alle  delle  e a’  fati.  Ma  perchè  di  quedi  favi 
non  fi  truva , avendo  gli  uomini  prima  la  vida  corta  , e non  po- 
tendo poi  comandare  alla  natura  loro,  ne  feguc  che  la  natura 
varia  e comanda  agli  uomini,  e tiengli  fotta  il  giogo  fuo.  E 
per  verificare  queda  opinione,  voglio  che  mi  badino  g'i  efem- 
pli  fopraferitti , fopra  i quali  io  la  ho  fondata , e cosi  delidero 
che  1’  uno  fodenga  l'altro.  Giova  a dare  reputazione  a un  do- 
minatore nuovo  la  crudeltà,  perfidia,  e irreligione,  in  quella 
provincia  dove  l’umanità,  fede,  e religione  è lungo  tempo  ab- 
bondata; non  altrimenti  che  fi  giovi  la  umanità,  fede,  e reli- 
gione, dove  la  crudeltà,  perfidia,  e irreligione  è regnata  un 
pezzo , perchè  come  le  cofe  amare  perturbano  il  gudo , e le  dolci 
la  ftuccano,  cosi  gli  uomini  infadidifeono  del  bene,  e del  male 
fi  dolgono.  Quefte  cagioni  infra  Je  altre  aperfero  Italia  ad  An- 
nibaie, e Spagna  a Scipione,  e cosi  ognuno  rifeontrò  il  tempo  e 
le  cofe  fecondo  l’ordine  del  procedere  fuo.  Nè  in  quel  medefi- 
, mo  tempo  avrebbe  fatto  tanto  profitto  in  Italia  uno  fimile  a Sci- 
pione , nè  uno  fimile  ad  Annibaie  in  Spagna , quanto  I*  uno  e 
l’altro  fece  nella  provincia  fua.  Valete. 

Niccoli  Machiavelli. 

XIV. 
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XIV. 


A GIOVANNI  VERNACCIA  IN  PERA. 


\riflimo  Giovanni . Se  io  non  ti  ho  fcritto  per  P addietro  non 
voglio  che  tu  ne  acculi  nè  me  nè  altri , ma  (blamente  i tempi , 
i quali  fono  flati  e fono  di  Torta  che  mi  hanno  fatto  fdimenti- 
care  di  me  medelimo.  Non  refla  però  per  qucflo  in  fatto  che  io 
mi  fla  fdimcnticato  di  te,  perchè  Tempre  ti  avrò  in  luogo  di 
figliuolo,  e me  e le  cofe  mie  fieno  fempre  a' tuoi  piaceri.  At- 
tendi a Ilare  fano,  e far  bene,  perchè  dal  bene  tuo  non  può  na- 
fcere  Te  non  bene  a qualunque  ti  vuol  bene. 

A dì  17  .di  Agojìo  1 5 1 

Niccoli  Machiavelli  in  Firenze . 


XV. 


AL  MEDESIMO. 


V^Ariflimo  Giovanni.  Io  ti  ho  fcritto  da  quattro  meli  in  qui 
due  volte,  e duoimi  che  tu  non  le  abbia  avute,  perchè  penfo 
che  tu  creda  che  io  non  ti  feriva  pereffermi  fdimcnticato  di  te; 
il  che  non  è punto  vero,  perchè  la  fortuna  non  mi  ha  lafciato 
altro  che  ■ parenti  e gli  amici,  e io  ne  fo  capitale,  e maflimc 
di  quelli  che  più  mi  attengono,  come  (tei  tu  , dal  quale  io  fpe* 
ro,  quando  la  fortuna  t'inviafle  a qualche  faccenda  onorevole, 
che  tu  renderefli  il  cambio  a’ miei  figliuoli  de’  portamenti  mici 
verfo  di  te  . 

Di  Firenze  a dì  19.  di  Novembre  ijry. 

Niccoli  Machiavelli . 
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XVI. 

AL  MEDESIMO. 

C.\ ridialo  Giovanni . Quanto  a me  io  fono  diventato  inutile 
a me,  a' parenti,  ed  agli  amici,  perchè  ha  voluto  cosi  la  mia 
dolorofa  forte.  Non  mi  è rimalo  altro  di  buono  che  la  fanità 
a me  e a tutti  i mici.  Vò  temporeggiando  per  edere  a tempo 
a poter  pigliare  la  buona  fortuna,  quando  la  venitl'e;  e quan- 
do la  non  venga,  aver  pazienza.  E qualunque  io  mi  fia  Tempre 
ti  avrò  in  quel  luogo,  che  io  ti  ho  avuto  intino  a qui.  Sono 
tuo.  Crifto  ti  guardi. 

In  Firenze  a dì  tj.  Febbraio  ijty. 

Niccoli  Machiavelli. 

XVIL 

AL  MEDESIMO. 

CAriflimo  Giovanni.  Come  altra  volta  ti  ho  ferino  , no* 
voglio  che  tu  ti  maravigli  fe  io  non  ti  ferivo,  o fe  io  fono  da- 
to pigro  a rifponderti,  perchè  quello  non  nafee  perchè  io  ti  ab- 
bia fdimenticato , o perchè  io  non  ti  (limi  come  io  foglio,  per- 
chè io  ci  (limo  più  che  degli  uomini  lì  fa  (lima  quanto  ellì  vo- 
gliono, ed  avendo  tu  fatto  prova  di  uomo  dabbene  e di  valen- 
te, conviene  che  io' ti  ami  più  che  io  non  foleva , cd  abbiane 
non  che  altro  vanagloria,  avendoti  io  allevato,  cd  eflendo  la 
caf»  mia  principio  di  quel  bene  che  tu  hai , e che  tu  dei  per 
avere.  Ma  eflèndomi  io  ridotto  a (lare  in  villa  per  le  avvertiti 
che  io  ho  avuto  ed  ho,  llò  qualche  volta  un  mefe  che  non  mi 
ricordo  di  me.  Sicché  fe  io  firacuro  il  rifponderti  non  è mara- 
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vigli*;  e quando  tu  farai  fpedito  e che  tu  torni,  la  cafa  mia 
fari  Tempre  al  tuo  piacere,  come  è Data  per  il  pallaio,  anco- 
raché povera  e {graziata  . 

A dì  8.  di  Giugni»  1517. 

Niccolò  Machiavelli  in  villa. 

XVIII. 

A LODOVICO  ALAMANNI  IN  ROMA. 

O>jorando  Lodovico  mio.  Io  sò  che  non  bifogna  che  io  duri 
molta  fatica  a inoltrarvi  quanto  io  ami  Donato  del  Corno,  e 
quanto  io  defideri  far  cofa  che  gli  lia  grata.  Per  quello  fo  che 
non  maravigliate  fe  io  vi  affaticherò  per  fuo  amore,  il  che  farò 
tanto  più  fenza  rifpetto,  quanto  io  credo  con  voi  poterlo  fare, 
e quanto  ancora  la  caufa  è giuda  , c quodammodo  pia  . 

Donato  detto,  dopo  la  tornata  dei  Signori  Medici  in  Firen- 
ze circa  un  mefe,  parte  dalla  fervicù  aveva  col  Sig.  Giuliano, 
parte  dalla  fua  buona  natura  , fenza  effer  richiedo  portò  al  Sig. 
Giuliano  cinquecento  ducati  d’oro,  e gli  diffe  che  fe  ne  fervif- 
fe,  e gliene  redituide  quando  aveffe  comodità.  Sono  dipoi  paf- 
fati  cinque  anni,  e con  tanta  fortuna  di  detti  Signori  non  ne  c 
dato  imborfato,  e trovandoli  lui  al  prefente  in  qualche  bifogno, 
e intendendo  ancora  come  ne  prodimi  di  limili  creditori  fono 
dati  rimborfati  dei  loro  crediti , ha  prefo  animo  di  domandar- 
gli , e ne  ha  fcritto  a Domenico  Buoninfegni , e mandatogli  la 
copia  della  cedola  li  trova  di  mano  di  Giuliano.  Ma  perchè  in 
un  uomo  limile  a Domenico  per  la  moltitudine  delle  occupazio- 
ni limili  commillioni  fogliono  morire , fenza  avere  da  canto  par- 
ticolar  favore,  perchè  la  tenga  viva,  mi  è parfo  pigliare  animo 
a fcrivcrvene , e pregarvi  non  vi  paia  fatica  di  parlarne  con 
Domenico,  e inlieme  efaminarc  del  modo  come  limili  danari  li 


po- 
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potè  (Te  ro  far  rivi . Nè  v'  increfca  per  mio  amore  mettere  que, 
da  faccenda  intra  le  altre  voti  re . perché  oltre  all’ edere  pie- 
tofa  e giuda  , la  non  vi  fari  inutile,  e vi  prego  me  ne  rifpon- 
diate  un  verfo. 

Io  ho  letto  a quelli  di  Orlando  Furiofo  delP  Ariodo,  e ve- 
ramente il  poema  è bello  tutto,  e in  dimoiti  luoghi  mirabile. 
Se  li  trova  codi  raccomandatemi  a lui,  e ditegli  che  io  mi  dol- 
go fo!o,chc  avendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  abbia  lafciato 

indietro  come  un e che  egli  ha  fatto  a me  in  detto 

fuo  Orlando,  che  io  non  farò  a lui  in  fui  mio  ACno. 

So  che  vi  trovate  codi  tutto  il  giorno  inlieme  col  Rcveren- 
didìmo  de' Salviati,  Filippo  Netti,  Colimo  Rucellai,  Cridofano 
Carnefecchi,  e qualche  volta  Anton  Francefco  degli  Attizzi,  ed 
attendete  a far  buona  cera,  e vi  ricordate  poco  di  noi  qui  po- 
veri fgraziati  , morti  di  gelo  e di  Tonno.  Pure  per  parer  vivi 
ci  troviamo  qualche  volta  Zanobi  Buondelmonti,  Amerigo  Mo- 
relli, Battida  della  Palla,  ed  io,  e ragioniamo  di  quella  gita  di 
Francia  con  tanta  edicacia,  che  ci  pare  edere  in  cammino,  in 
modochè  dei  piaceri  vi  abbiamo  ad  avere,  gli  abbiamo  già  con- 
fumati mezzi;  e per  poterla  fare  più  ordinatamente,  difegna- 
rao  di  farne  un  model  piccolo,  e andare  in  quedo  Berlingaccio 
lino  a Venezia;  ma  diamo  in  dubbio  fe  noi  anticipiamo  e gi- 
riamo di  codi,  o feppure  vi  affettiamo  alla  tornata  , e andian- 
ne  poi  per  la  ritta.  Vorrei  pertanto  vi  ridringedì  con  Colimo, 
e ci  feri  vedi  che  fudè  meglio  fare.  Sono  a’ piaceri  vodri.  Cri- 
do  vi  guardi . 

Raccomandatemi  a Mefs.  Piero  Ardinghelli,  che  mi  ero 
fdimenticato  dirvelo . Iterum  valete  omnes. 

Die  17.  Decemhris  IJ17. 

E.  V.  Amici  ciac  bumaniutùfauc . 

fervitar 

Niccoli  Machiavelli. 

XIX. 
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XIX. 


A GIOVANNI  DI  FRANCESCO  VERNACCIA  IN  PERA. 

CAriflimo  Giovinni . Come  io  ti  ho  detto  altre  volte  tu  non 
ti  hai  a maravigliare  fé  io  ti  ho  fcritto  di  rado,  perché  poiché 
tu  ti  partifli  io  ho  avuto  infiniti  travagli,  e di  qualità  che  mi 
hanno  condotto  in  termine,  che  io  polio  fare  poco  bene  ad  al- 
tri, e manco  a me.  Pure  ciò  che  mi  teda  è al  tuo  piacere, 
perchè  fuori  dei  miei  figliuoli  io  non  ho  uomo  che  io  (limi 
quanto  te. 

A di  y.  di  Gennaio  1517. 

Niccolò  Machiavelli  in  Firenze . 

XX. 

A NICCOLO*  MACHIAVELLI  A CARPI . 

-^^Achiavello  CarilTimo.  Buon  giudizio  certo  è flato  quello 
dei  noflri  Eccelli  Confoli  dell’Arte  della  Lana  aver  commetto  a 
voi  l’ eleggete  la  cura  di  un  predicatore,  non  altrimenti  che  fc 
a Pacchierotco,  mentre  viveva , fotte  (lato  dato  il  carico  di  tro- 
vare una  bella  e galante  moglie  a un  amico.  Credo  gli  fervi- 
rete  fecondo  l’efpettazione  che  li  ha  di  voi,  e fecondo  che  ri- 
cerca l’onore  vottro,  quale  li  otturerebbe  fe  in  quella  età  vi 


detti (1),  perchè  avendo  fempre  vivuto  con  contra- 

Tjmo  VI.  II  ria 


fratto  per  avventar»  alquanto  licen- 
liofo  o piccante  ; c ficcome  Io  fcrirro 
era  affatto  rsfo,  non  i fiato  poflibile 
ufarvi  arce  per  riparare  la  perdita  . 


(1'  Il  MS.  di  quefic  lettere  effon- 
do dal  tempo  del  fuo  collettore  p»f- 
faro  in  mino  di  perfona  fcrupolofa , 
fi  è trovati  con  molte  lagune,  prodot- 
te dalle  cartature  fattevi  di  qualche 
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ria  profeflione,  farebbe  attribuito  piuttoflo  al  rimbambito  che 
al  buono.  Vi  ricordo  che  vi  efpediate  più  pretto  che  fi  può, 
perchè  nello  ttare  molto  cotti  correte  duoi  pericoli , 1'  uno  che 
quelli , l’altro  che  quell’aria  da  Carpi  non  vi  fac- 

cia diventare  bugiardo,  perchè  cosi  è l’influlTo  fuo,  non  foto  in 
quella  età , ma  da  molti  ftcoli  in  qua.  E fe  per  difgrazia  fotte 
alloggiato  in  cafa  di  qualche  Carpigiano,  farebbe  il  cafo  vo- 
lito fenza  rimedio. 

Se  avrete  vifitato  quel  Vefcovo  governatore,  avrete  vitto 
una  bella  foggia  di  uomo,  e da  impararne  mille  bei  colpi . A voi 
mi  raccomando. 

Di  Moderna  a dì  17  .di  Maggio  ryit. 

vojlro 

Franccfca  Guicciardini . 

XXI. 

A FRANCESCO  GUICCIARDINI. 


Magnifici  Vir,  Major  Obfervandijjune . 


lo  ero  in  fui quando  arrivò  il  vottro  metto , e appun- 

to penfavo  alle  ttravaganze  di  quello  mondo,  e cutto  ero  volto 
a figurarmi  un  ......  a mio  modo  per  a Firenze , fotte  tale 


quale  piacefle  a me,  perchè  in  quello  voglio  ettère  caparbio 
come  nelle  altre  opinioni  mie.  E perchè  io  non  mancai  mai  a 
quella  Repubblica,  dove  io  ho  potuto  giovarle  che  io  non  l’ab- 
bia fatto,  fe  non  coll’ opere  colle  parole, e co’ cenni,  io  non  in- 
tendo mancarle  anche  in  quello.  Vero  è che  io  fo  che  io  fono 
contrario,  come  in  molte  altre  cofe,  all’opinione  di  quelli  cit- 

ta- 
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tadini;  eglino  vorrieno  un  predicatore  che  infegnalTe  loro  la  via 
del  Paradifo  , e io  vorrei  trovarne  uno  che ; vorrebbe- 

ro appretto-  che  fotte  uomo  prudente,  intiero,  reale,  e io  ne 

vorrei  trovare  uno  più perchè  mi  parrebbe  una  bella 

cofa,  e degna  della  bontà  di  quetti  tempi,  che  tutto  quello  che 
noi  abbiamo  fperimentato  in  molti  frati , li  fpcrimentafle  in  uno, 
perchè  io  credo  che  quello  firebbe  il  vero  modo  di  andare  in 
Paradifo,  imparare  la  via  dell'Inferno  per  fuggirla.  Vedendo 
oltre  di  quello  quanto  credito  ha  uno  ....  che  fotto  il  ...  . 
li  nafeonda,  li  può  fare  fua  conjettura  facilmente  quanto  ne  a- 
vrebbe  un  buono,  che  andarti  in  verità  e non  in  emulazio- 
ne   Parendomi  dunque  la  mia  fantalia  buona,  io  ho 

difegnato  di  torre  il  Rovajo,  e penfo  che  fc  fomiglia  i fratelli 
e le  forelle,  che  farà  il  cafo.  Avrò  caro  che  fornendomi  altra 
volta  me  ne  diciate  l’opinione  volìra. 

Io  (lo  qui  oziofo  perchè  non  potto  efeguire  la  committione 
mia  inlino  che  non  li  fanno  il  Generale  e i Dittinitori , e vo  ri- 
grumando  in  che  modo  io  potetti  mettere  infra  loro  tanto  .... 
che  faccttino  o qui  o in  altri  luoghi  . . . . c fe  io  non  perdo  il 
cervello  fpero  che  mi  abbia  a riufeire;  e credo  che  il  conliglio  e 1* 
a juto  Hi  Vedrà  Signoria  gioverebbe  affai . Pertanto  le  voi  venirti 
infin  quà  fotto  nome  di  andarvi  a fpartb,  non  farebbe  male,  o 
almeno  ferivendo  mi  detti  qualche  colpo  da  maellro;  perchè  fe 
voi  ogni  di  una  volta  mi  manderete  un  fante  appofla  per  que- 
llo conto,  come  voi  avete  fatto  oggi,  farete  più  beni,  1'  uno 
che  voi  mi  alluminerete  di  qualche  cofa  a propofito,  l'altro  che 
voi  mi  farete  più  llimare  da  quelli  di  cafa , veggendo  fpefleg- 
giare  gli  avvifi;  e vi  fo  dire  che  alla  venuta  di  quello  balcflrie- 
re  colla  lettera  e con  un  inchino  inlino  in  terra , e col  dire  che 
era  flato  mandato  appofla  e in  fretta,  ognuno  li  rizzò  con  tante 
riverenze  e tanti  romori,  che  gli  andò  foflopra  ogni  cofa  , e fui 
il  * do- 


(So 

domandato  da  parecchi  delle  nuore;  ed  io  perchè  la  riputazio- 
ne crefcerte  dirti,  che  1*  Imperatore  fi  afpcttava  a Trento,  e che 
gli  Svizzeri  avevano  indette  nuove  diete,  e che  il  Re  di  Fran- 
cia voleva  andare  ad  abboccarli  con  quel  Re,  ma  che  quelli 
fuoi  configlieri  ve  lo  fconfigliavano;  in  modo  che  tutti  davano  a 
bocca  aperta  e con  la  berretta  in  mano;  e mentre  che  io  feri- 
vo ne  ho  un  cerchio  d'intorno,  e reggendomi  fcrivcrc  a lungo 
fi  maravigliano  , e guardonmi  per  fpiricato,  e io  per  fargli  ma- 
ravigliare più  fio  alle  volte  fermo  fulla  penna,  e gonfio,  ed  al- 
lora egli  sbavigliano;  che  fé  fapertino  quel  che  io  vi  ferivo  fe 
ne  maraviglierebbero  più.  Vortra  Signoria  fa  che 

Quanto  alle  bugie  dei  Carpigiani  io  ne  vorrò  mifura  con 
tutti  loro,  perchè  è un  pezzo  che  io  ini  dottorai  di  qualità,  che 
io  non  vorrei  Francefco  Martelli  per  ragazzo,  perchè  da  un  tem- 
po in  quà  io  non  dico  mai  quello  che  io  credo e fep- 

purc  e*  mi  vien  detto  qualche  volta  il  vero,  io  lo  nafeondo  . . . 
che  è difficile  a ritrovarlo. 

A quel  governatore  io  non  parlai,  perchè  avendo  trovato 
alloggiamento,  mi  pareva  il  parlargli  fuperrtuo.  Bene  è vero 
che  (Umani  in  chiefa  io  lo  vagheggiai  un  pezzo,  mentre  che 
lui  flava  a guardare  ccitc  dipinture.  Parventi  il  cafo  fuo  ben 
foggiato,  e da  credere  che  rifpondefle  il  tutto  alla  parte,  e che 
forte  quello  che  parerti:,  e che  la  tclda  non  farneticane  in  mo- 
do che  fe  io  avevo  allato  la  vortra  lettera,  io  facevo  un  bel 
tratto  a pigliarne  una  fecchiata.  Pure  non  è rotto  nulla,  e a- 
fpetto  domani  da  voi  qualche  configlio  fopra  quelli  miei  cali , e 
che  voi  mandiate  uno  di  coderti  ba  lofi  rieri , ma  che  corra  ed 
arrivi  quà  tutto  fudato,  acciocché  la  brigata  rtrabilj;  e cosi  fa- 
cendo mi  farete  onore,  cd  anche  parte  coderti  balcflricri  faran- 
no un  poco  di  efercizio,  che  per  i cavalli  in  querti  mezzi  tem- 
pi è molto  fano.  Io  vi  fcrirerei  ancora  qualche  altra  cofa,  fc 

io 
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io  volerti  affaticare  la  fantafia , ma  io  la  voglio  rifcrbare  a do- 
mani più  frefca  ch’io  porto.  Raccomandorai  alla  Signoria  Vo- 
ftra  quae  Jetnper  ut  vult  valeat . 

In  Carpi  a dì  17.  di  Maggio  ijir. 

Vefter  Ohferv. 

Niccoli  Machiavelli  Oratore  a'  Fra  Minori . 
XXII. 

A NICCOLO  MACHIAVELLI  IN  CARPI. 

^^I.Achiavello  Carirtimo.  Quando  io  leggo  i vortri  titoli  di 
Oratore  di  Repubbliche  e di  Frati,  e confiderò  con  quanti  Re, 
Duchi,  e Principi  voi  avete  altre  volte  negoziato,  mi  ricordo 
di  Lifandro,  a chi  dopo  rante  vittorie  e trofei  fu  dato  la  cura 
di  dirtribuire  la  carne  a quelli  medelimi  fuldati,  a chi  gloriola- 
mente  aveva  comandato;  c dico,  vedi  che  mutati  fono  i vili 
degli  uomini , ed  i colori  ertrinfeci , le  cofc  medefimc  tutte  ri- 
tornano, nè  vediamo  accidente  alcuno,  che  a altri  tempi  non 
fia  Dato  veduto.  Ma  il  mutare  nome  e figura  alle  cofc  fa  che 
folo  i prudenti  le  riconofchino  ; e però  è buona  ed  utile  la  fio  - 
ria  , perchè  ti  mette  innanzi  e ti  fa  conofcere  e vedere  quello 
che  mai  non  avevi  nè  conofciuto  nè  veduto.  Di  che  feguita  un 
rillogifmo  fratefeo,  che  molto  è da  commendare  chi  vi  ha  dato 
la  cura  di  fcrivere  annali,  e da  efortare  voi  che  con  diligenza 
efeguiate  I*  ufi/io  commcrtovi.  Al  che  credo  non  vi  fari  al  tutto 
inutile  quefta  legazione,  perchè  in  codcfio  ozio  di  tre  di  avrete 
fucciata  tutta  la  Repubblica  dei  Zoccoli , cd  a qualche  propo- 
sto vi  varrete  di  quel  modello,  comparandolo  o agguagliandolo 
a qualcheduna  di  quelle  vollre  forme.  Non  mi  è parlo  in  be- 
nefizio vortro  da  perder  tempo,  o abbandonare  la  fortuna,  men- 
tre fi  moflra  favore; ole,  però  ho  feguitato  Io  flilc  di  fpacciare 

il 
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il  meflo , il  che  fe  non  fervi  ri  ad  altro  dovrà  farvi  beccare  do- 
raandaflera  una  torta  d' avvantaggio.  Del  predicatore  Rovajo 
non  mi  maraviglio,  perchè  credo,  anzi  l’ho  comprefo  non  gli 
guflare  il  vofìro  vino,  nè  io  commendo  la  voilra  elezione , non 
mi  parendo  conforme  nè  al  giudizio  vodro,  nè  a quello  degli 
altri,  e tantopiù  che  efTendo  voi  Tempre  (lato  ut  plurimum  c (Ira- 
vagante  di  opinione  dalla  comune,  e inventore  di  cofe  nuove, 
ed  infolite,  penfo  che  quelli  Signori  Confoli , e ciafcuno  che  a- 
vrà  notizia  della  voilra  commilitone,  afpcttino  che  voi  condu- 
chiare  qualche  Frate  di  quelli , come  dille  colui , che  non  fi  tro- 
vano. Pure  è meglio  rifolvere  predo,  e la  baja  della  feparazio- 
ne,  che  ritardare  più  la  cornata  vodra  in  qua,  dove  con  forn- 
irlo defiderio  liete  afpettato.  A voi  mi  raccomando. 

Mut'ntae  die  18.  Muti  1511. 

Voflro 

Francefco  Guicciardini  Governatore . 

xxur. 

A FRANCESCO  GUICCIARDINI  IN  MODENA . 

Io  vi  fo  dire  che  il  fumo  ne  è ito  al  Cielo  , perchè  tra 
l’ambafcia  dell'apportatore,  e il  fafcio  grande  delle  lettere  e’ 
non  è uomo  in  queda  cafa  e in  queda  vicinanza  che  non  fpiriti; 
e per  non  parer  ingrato  a MclTcr  Gifmondo  gli  modrai  que’ ca- 
pitoli de’ Svizzeri  e del  Re.  Parvegli  cofa  grande;  didigli  della 
malattia  di  Cefarc , e degli  Stati  che  voleva  comprare  in  Fran- 
cia, in  modo  che  gli  drabiliava  . Ma  io  credo  con  tutto  quedo 
che  dubiti  di  non  elfer  Fitto  fare,  perchè  gii  da  fopra  di  fe , 
nè  vede  perchè  li  abbia  a fcrivere  sì  lunghe  bibbie  in  quedi  de- 
ferti d’Arabia,  e dove  non  è fe  non  Frati,  nè  credo  parergli 
quell'uomo  raro  che  voi  gli  avete  fcritto,  perchè  io  mi  do  qui 

in 
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in  cafa,  o io  dormo,  o io  leggo,  o io  (io  cheto,  cale  che 

10  credo  che  li  avvegga  che  voi  vogliate  la  baja  di  me  e di 
lui;  pure  e'  va  esitando,  ed  io  gli  rifpondo  poche  parole  e 
mal  compolle,  e fondomi  fui  diluvio  che  deve  venire,  o fui 
Turco  che  deve  partare , e fe  fotte  bene  fare  la  Crociata  in 
quelli  tempi,  e Umili  novelle  di  pancacce,  tanto  che  io  cre- 
do gli  paja  mill’anni  di  parlarvi  a bocca  per  chiarirli  meglio, 
o per  fare  quittione  con  voi , che  gli  avete  melTo  quella  grafcia 
perle  mani , che  gl' impaccio  la  cafa,  e tengolo  impegnato  qui  ; 
pure  io  credo  che  li  conlidi  affai  che  il  giuoco  abbia  a durar 
poco,  e però  fegue  in  buona  cera,  e fare  i palli  golfi,  ed  io 
pappo  per  fei  cani,  e tre  lupi,  e dico  quando  io  defino,  llama- 
ni  guadagno  io  due  giulj,  c quando  io  ceno,  llafera  io  ne  gua- 
dagno quattro.  Pure  nondimeno  io  fono  obbligato  a voi  ed  a 
lui,  e fe  viene  mai  a Firenze  io  lo  rifforerò,  e voi  in  quello 
mezzo  gli  farete  le  parole. 

Quello  traditore  del  Kovajo  fi  fa  fofpignerc,  e va  gavillan- 
do , e dice  che  dubita  di  non  poter  venire,  perchè  non  fa  poi 
che  modi  poterli  tenere  a predicare,  ed  ha  paura  di  non  anda- 
re in  galea  come  Papa  Angelico , e dice  che  non  gli  è poi  fac- 
to ooorc  a Firenze  delle  cofe  ; e che  fece  una  legge  quando  vi 
predicò  I’  altra  volta  , che  le  puttane  dovettero  andare  per  Firenze 
col  velo  giallo,  e che  ha  lettere  delia  firocchia  , che  le  vanno 
come  pare  loro,  e che  le  menano  la  coda  piò  che  mai;  e molto 

11  dolfc  di  quella  cofa  . Pure  io  l’andai  racconfolando , dicendo 
che  non  fe  ne  maravigliaffe,  che  glieraufanza  delle  città  grandi 
non  Dar  ferme  molto  in  un  proposito,  e di  fare  oggi  una  cofa, 
e domani  disfarla;  c gli  allegai  Roma  ed  Atene,  tale  che  fi 
racconfolò  tutto,  e mi  ha  quali  promeffo;  per  altra  intenderete 
il  feguito. 

Quella  mattina  quelli  Fraci  hanno  fatto  il  miniftro  gene- 
rale, che  è il  Sonciao,  quello  che  era  prima  uomo  fecondo, 

Frate 


64 

Frate  umano, e dabbene.  Quella  fera  debbo  edere  innanzi  alle 
loro  Paternità,  e per  tutto  domani  credo  edere  fpedito,  che  mi 
pare  ogni  ora  mille,  e mi  darò  un  dì  con  VS.  quae  vivai , & 
regna  hi  faccnla  faeculorum . 

A di  i8.  di  Maggio  ijzi. 

Nieolaus  Maclavellus 

Oraior  prò  Repub.  Fior,  ai  F ratrei  Minora  . 

XXIV. 

AL  MEDESIMO. 

E’bifogna  andar  ledo  con  coOui,  perchè  egli 

è trincato  come  il  trentamila  diavoli,  e mi  pare  che  e’ fida  av- 
veduto che  voi  volete  la  baja , perchè  quando  il  medo  venne,  e 
dille  togli  ci  debbe  edere  qualche  gran  coda  , i medi  fpedèggia- 
no;  poi  letta  la  vodra  lettera  dille;  io  credo  che  il  governato- 
re trazii  me,  e voi.  lo  feci  Albanefe  M edere  , e dilli;  come  io 
lafciai  certa  pracica  a Firenze  di  cofa  che  apparteneva  a voi, 
e a me , e vi  avevo  pregato  che  me  ne  tenedì  avvifato  quando 
di  laggiù  ne  incendevi  cofa  alcuna, c che  queda  era  la  m&diina 
cagione  dello  fcrivere,  in  modo  che  il  culo  mi  fa  tappe  tappe, 
che  io  ho  paura  tuctavia  che  non  pigli  una  granata  e mi  riman- 
di all’ oderia;  ticchi  io  vi  prego  che  domani  voi  facciate  feria, 
acciocché  quello  fcherzo  non  diventi  cattività.  Pure  il  bene  che 
io  ho  avuto  non  mi  da  colto  di  corpo,  patii  gagliardi,  letti 
glorio!! , e limili  cofe,  dove  io  mi  fono  già  tre  di  rinfantocciaco. 

Quella  mattina  ho  dato  principio  alla  caufa  della  divilione 
oggi  ho  a edere  alle  mani,  domani  vedrò  fpcdirla. 

Quanto  al  predicatore  io  non  ne  credo  avere  onore,  per- 
chè cedui  nicchia  , il  Padre  Miniflro  dice  che  egli  c improtnefio 
ad  altri , in  modo  che  io  credo  tornarmene  con  vergogna  ; e me 

ne 
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ne  fa  male  affai , che  io  non  fo  come  mi  capitare  innanzi  a 
Francefco  Vetrari  e a Francefco  Strozzi , che  me  ne  fenderò  in 
particolare,  pregandomi  che  io  faccffi  ogni  cofa  perchè  in  que- 
lla quarelima  e’ poteffi.ro  pafcerfi  di  qualche  cibo  fpiritualc , che 
faceffi  loro  prò;  e diranno  bene  che  io  gli  fervo  di  ogni  cofa 
ad  un  modo,  perchè  quello  verno  pairato  trovandomi  con  loro 
un  fabato  fera  in  villa  di  Gio.  Francefco  Ridolfi,  mi  dettero 
cura  di  trovare  il  prete  per  la  meda  per  la  mattina  poi;  ben 
fapctcche  la  cofa  andò  in  modo  che  quel  benedetto  prete  giunfe 
che  gli  avevano  d, finato,  in  modo  che  gli  andò  fottofopra  ciò 
che  vi  era,  e me  ne  feppero  il  inilgrado . Ora  fe  in  quell’ altra 
co.nmidione  io  rimbotto  fopra  la  feccia  , penfate  che  vifo  di 
fpiritato  c’  mi  faranno;  pure  fo  c^nto  che  voi  fcriviate  loro 
dua  verff  , e mi  fculiate  di  quella  cafo  al  meglio  faprete. 

Circa  alle  Storie , e Repubblica  de’ zoccoli , io  non  credo  di 
quella  venuta  aver  perduto  nulla,  perchè  ho  intefo  molte  colli- 
tuzioni  e ordini  loro  che  hanno  del  buono,  in  modo  che  io 
me  ne  credo  valere  a qualche  propolito,  maffime  nelle  compa- 
razioni , perchè  dove  io  abbia  a ragionar  del  (ilenzio , potrò 
dire,  gli  (lavano  più  cheti  che  i Frati  quando  mangiano;  e 
cosi  li  porri  per  me  addurre  molte  altre  cofe  in  mezzo,  che  mi 
ha  infognato  quello  poco  dell'efpericnza . 

A dì  ip.  Magsi»  lfii. 


Voflro 

Niccoli  Machiavelli. 


Tomo  VI. 


I 


XXV.  • 
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XXV. 


AL  MEDESIMO  IN  ROMAGNA. 

.....  Ho  attefo  ed  accendo  in  villa  a fcrivere  la  i fiori. i , 
e pagherei  dicci  foldi  , non  voglio  dir  più  , che  voi  folle  in  lato 
che  io  vi  potellì  inoltrare  dove  io  fono,  perchè  avendo  a ve- 
nire a certi  particolari , avrei  bifogno  d'intendere  da  voi  fe  of- 
fendo troppo  o con  l'efalcare  , o con  I’  abballare  le  cole;  pure 
io  mi  verrò  configliando,  e ingegnerummi  di  fare  in  modo,  che 
dicendo  il  vero  nell'uno  G polla  dolere. 

A dì  30.  di  Agojio  iji4-  Voflro 

Niccolò  Machiavelli. 

XXVI. 

A NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

Machiavello  Carijjimo . 

I O ho  avuto  la  voltra  de’  tre,  e principalmente  vi  ho  a dire 
che  fe  voi  onorerete  le  fopraferitte  mie  coli’  Illuflrc , onorerò  le 
volire  col  Magnifico,  e così  con  quelli  titoli  reciprochi  ci  ri- 
floreremo  del  piacere  I’ uno  dell’ altro,  il  quale  fi  convertirà  in 
lutto,  quando  alla  fine  ci  troveremo  tutti,  io  diro  tutti,  colle 
mani  piene  di  mofche . Però  rifolvetevi  a titoli  ,mifurando  i miei 
con  quelli  che  vi  dilettate  fiano  dati  a voi . 

Di  nuovo  non  intendo  niente  che  abbia  nervo,  c credo  che 
ambuliamo  tutti  in  tenebris,  ma  con  le  mani  legate  di  dietro 
per  non  potere  fchifare  le  percolfe  . 

Favenliae  die  7.  Augufli  ij  15.  Vii  frater 

. Francì fati  de  Guicciardmis . 

XXVII. 
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AL  MEDESIMO. 

Sig.  Prendente . 

J Eri  ebbi  la  voflra  de’  dodici,  e per  rifpoda  vi  dirò  co- 
me Capponi  tornò,  e quella  cura  di  domandarlo  ha  voluta  Ja- 
copo vodro;  ma  come  voi  dite,  io  credo  che  fi  farà  intefo  af- 
fai. Puolli  far  loro  in  ogni  modo  un'offerta,  acciocché  lì  veg- 
ga che  voi  lo  volete,  quando  e’non  li  difcoflino  dall’  oncrto;  e 
non  pare  a Girolamo  e a me  che  li  poffa  offerir  manco  di  3000. 
ducati , pure  di  quello  voi  glie  ne  darete  quella  commilitone  che 
vi  parrà. 

Mi  piace  che  Mefs.Nicia  (1)  vi  piaccia  , e fe  la  farete  recita- 
re in  quello  Carnevale,  noi  verremo  ad  ajutarvi.  Ringraziovi 
delle  raccomandazioni  fatte,  e vi  prego  di  nuovo. 

Quelli  Provveditori  delle  cofe  di  Levante  difegnano  di  man- 
darmi a Venezia  per  la  rccuperazione  di  certi  danari  perduti. 
Se  io  debbo  andare  partirò  tra  quattro  di,  e nel  cornare  verrò 
di  colli  per  darmi  una  fera  con  VS.  e rivedere  gli  amici . 

Mandovi  venticinque  pillole  fatte  da  quattro  di  in  quà  in 
nome  vodro,  e la  ricetta  da  fottoferitta  qui  da  piè.  Io  vi  dico 
che  me  elle  hanno  rifufeicato.  Cominciate  a pigliarne  una  do- 
po cena  ; fc  la  vi  muove  non  ne  pigliate  più,  fe  la  non  vi  muo- 
ve, due  o tre  e al  più  cinque,  ma  io  non  ne  prefi  mai  più  che 
due,  e della  fettimana  una  volca,  c quando  io  mi  fento  grave 
o lo  domaco  o la  teda. 

Io  dua  di  fono  parlai  di  quella  faccenda  con  l’amico  , e 
gli  dilli  , che  fe  io  entravo  troppo  addentro  nelle  cofe  fuc  d’ im- 

I 1 por- 

(i)  Metter  Nicla,  perfonaggio  ridevole  della  Mandragola . 


<58 

portanza,  che  me  ne  avelie  feufato,  poiché  lui  era  quello  che 
me  ne  aveva  dato  animo , & breviter  gli  domandai  che  animo 
era  il  fuo  circa  al  dare  donna  al  figliuolo.  Egli  mi  rifpofe  do- 
po qualche  cerimonia,  che  gli  pareva  che  la  cofa  folle  venuta 
in  lato,  che  quelli  giovani  li  recavano  a vergogna  non  avere  una 
dote  lìraordinaria , e non  credeva  che  fuffie  in  fuo  potere  ridurre 
il  figliuolo  all'ordinario.  Dipoi  Dando  cosi  un  poco  fopra  di  fé, 
dille:  Io  mi  crederei  apporre  per  che  conto  tu  mi  parli , perchè 
io  fo  dove  tu  Ilei  Dato , e queDo  ragionamento  mi  è Dato  mollo 
per  altra  via.  A che  io  rifpoli  che  non  fapevo  fe  s’ indovinava 
bene  o nò,  ma  che  la  verità  era  che  tra  voi  e me  non  era  mai 
Dato  queDo  ragionamento,  il  che  con  ogni  efficace  parola  gli  ma- 
Arai,  e fe  io  muovevo,  muovevo  da  me , e per  il  bene  che  io 
volevo  a lui  e a me;  c qui  abballai  vilìera  e di  lui  e di  voi,  e 
delle  condizioni  voDre,  delle  qualità  de’  tempi  prefenti  e de’ fu- 
turi, e diffi  tante  cole  che  lo  feci  Dare  tutto  fofpefo,  perchè  in 
ultimo  egli  conclufe  , che  fe  il  Magnifico  li  volgcfie  a torre  per 
donna  una  Fiorentina  , e'  farebbe  mal  configliato  fe  non  la  ca- 
valli di  cafa  voDra  , tanto  che  io  non  vedevo  come  voi  da  un 
fuo  pari  che  abbia  cervello,  aveffi  da  eDèrc  barattato  a qualun- 
que altro  cittadino  per  due  o tremila  ducati  più,  nonoDantechè 
la  forte  potrebbe  fare  che  non  avendo  voi  figliuoli  mafehi , c 
la  voDra  donna  aver  fermo  di  farne,  che  la  dote  tornerebbe  più 
graffia,  che  quella  di  colui  che  prendeffie,  donde  egli  non  poeeffie 
cavarne  altroché  la  dote.  E perchè  noi  andavamo  fu  queDo  ra- 
gionamento a’ Servi  (i) , io  mi  fermai  fulla  porta  , e gli  diffido 
vi  voglio  dire  queD’  ultima  parola  in  luogo  memorabile,  accioc- 
ché voi  ve  ne  ricordiate:  Iddio  voglia  che  voi  non  ve  ne  abbia- 
te a pentire,  e il  figliuolo  voDro  non  abbia  averne  poco  obbli- 
go con  voi;  tanto  che  difie:  Al  Nome  di  Dio  qucDa  è la  prima 
volca  che  noi  ne  abbiamo  ragionato,  noi  ci  abbiamo  a parlare 

ogni 

(0  Cioè  alla  Oncia  de'  Padri  Serrici. 
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ogni  di . A che  io  dilli,  che  non  ero  mai  più  per  dirgliene  nul- 
la , perchè  mi  ballava  aver  pagato  il  debito  mio . Io  ho  volto 
quella  lancia  in  quello  modo,  nè  fi  è potuto  celare  quello  che 
io  ero  certo  che  fi  aveva  a fcuoprire.  Sono  bene  ora  per  afpee- 
tar  lui,  e non  mancare  di  ogni  occafione,  e con  ragionamenti 
generali  e particolari  battere  a quello  fegno.  Ma  torniamo  alla 
ricetta  delle  pillole  (i). 

Adì  17.  Agofto  ijij.  in  Firenze. 

Recipe  Niccoli  Machiavelli. 

Aloè  patico  — dram.  1.  ì. 

Carman.  deos » 1.  — 

Zafferano — f. 

Mirra  eletta — 4. 

Bcttonica « — >. 

Pimpinella — 4. 

Bolo  Aimenico  — m — i. 

XXVIII. 

AL  MEDESIMO. 

Sig.  Prefidente. 

P Er  edere  io  andato  fubitoche  arrivai  in  villa,  ed  aver  tro- 
vato Bernardo  mio  malato  con  dua  terzane  io  non  vi  ho  ferino. 
Ma  tornando  damani  di  Villa  per  parlare  al  medico,  trovai 
una  di  Vodra  Signoria  de’  t).  per  la  quale  ci  veggo  in  quanta 
angudia  di  animo  vi  ha  condotto  la  fcmpiicitì  di  Mefs.  Nicia  e 

la 

(0  Seco  la  medicina  che  Coleva  afare  il  Machiavelli , e che  il  Grazio  ma- 
lignando al  filo  foliro  , vuole  quali  infinuare  che  folte  una  medicina  incantata  , 
per  aver  prefa , la  quale  egli  dice  che  fi  mori  fchciaando  con  la  diviniti . • 
quali  pretendendo  di  edere  immortale . 
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la  ignoranza  di  colloro.  E benché  io  creda  che  i dubbj  fieno 
molti,  pure  poiché  voi  vi  rifolvete  a non  volere  la  efplanazione 
fe  non  di  due,  io  m’ingegnerò  di  fatisfarvi . Fare  a falli  pe’ for- 
ni, non  vuol  dire  altro  che  fare  una  cofa  da  pazzi,  e però  dille 
quel  mio,  che  fe  follino  tutti  come  Mcfs.  Nicia,  noi  faremmo  a 
falli  pe' forni,  cioè  noi  faremmo  tutti  cofe  da  pazzi,  e quello 
badi  quanto  al  primo  dubbio  . 

Quanto  alla  botta  e all’erpice  quello  ha  invero  bifogno  di 
maggior  conlidcrazione . E veramente  io  ho  fcartabcllato  come 
Fra  Timoteo  di  molti  libri  per  ritrovare  il  fondamento  di  quello 
erpice,  ed  in  line  ho  trovato  nel  Burchiello  un  teilo  che  fa 
molto  per  me,  dove  egli  in  un  fuo  fonctto  dice  . 

Temendo  che  l’Imperio  non  paflafie. 

Si  mandò  imbafeiatore  un  pajol  d’accia; 

Le  molle  e la  palletta  ebbon  la  caccia  ; 

Che  fe  nc  trovò  men  quattro  matalfe. 

Ma  l’erpice  di  Fiefole  vi  traile. 

Quello  fonetto  mi  pare  molto  miileriofo , c credo  chi  Io 
confidererà  bene  che  vadia  lluzzicando  i tempi  nollri  ; ecci  folo 
quella  differenza  , che  fi  mandò  allora  un  pajolo  d’accia,  fi  è 
convertita  quell’accia  in  maccheroni,  tale  che  mi  pare  che  tutti 
i tempi  tornino,  e che  noi  fiamo  fempre  quelli  medelimi.  L’erpi- 
ce è un  lavorio  di  legno  quadro  che  ha  certi  denti,  e adope- 
ralo i contadini  quando  e’  vogliono  ridurre  le  terre  a feme 
per  pianarle.  Il  Burchiello  allega  l’erpice  di  Fiefole  per  il  più 
antico  che  fia  in  Tofcana , perchè  i Fiefolani , fecondo  che  dice 
Tito  Livio  nella  feconda  Deca,  furono  i primi  che  trovarono 
quello  illrumcnto.  E pianando  un  giorno  un  contadino  la  ter- 
ra, una  botta  che  non  era  ufa  a vedere  al  gran  lavorìo,  mentre 
che  ella  fi  maravigliava  e baloccava  per  vedere  quello  che  era 
lafsù,  fopraggiunta  dall’  erpice,  che  le  grattò  in  modo  le  fchiene 
che  la  vi  lì  pofe  la  zampa  più  di  due  volte,  in  modochè  nel  puf- 
fi re 
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fare  che  fece  l’erpice  addottole , Contendali  la  botta  dropicciar 
forte,  gli  dilTe;  fenza  tornata  , la  qual  voce  dette  luogo  al  pro- 
verbio che  dice,  quando  li  vuole  che  uno  non  torni  : come  dijji 
la  bona  all  erpice.  Quello  è quanto  io  ho  trovato  di  buono,  e fc 
V.  S,  ne  avelTe  dubitazione  veruna  , avvili . 

Mentre  che  voi  follecitate  codi,  e noi  qui  non  dormiamo, 
perchè  Lodovico  Alamanni  ed  io  cenammo  a quelle  fere  con  la 
Barbera  , e ragionammo  della  commedia,  in  modo  che  lei  li  of- 
fcrfe  co’ Tuoi  cantori  a venire  a fare  il  coro  infra  gli  atti;  ed 
io  mi  offerii  a fare  le  canzonetee  a propolito  degli  atti  , c Lo- 
dovico li  oITcrfc  a dargli  codi  alloggiamento  in  cafa  1 Buoli  a 
lei  ed  a’ cantori  Tuoi . Sicché  vedete  fé  noi  attendiamo  a menare, 
perchè  quella  feda  abbia  tutti  i Tuoi  compimenti.  Raccoman- 
domi  &c. 

Vojlro 

Niccolò  Machiavelli . 

XXIX. 

AL  MEDESIMO. 

Sig.  Pi  e fidente . 

Io  non  mi  ricordo  mai  di  Vodra  Signoria  , che  me  ne  ricordo 
ad  ogni  ora , che  io  non  penli  in  che  modo  li  potelfe  fare  che 
voi  ottenedi  il  defiderio  vodro  di  quella  cofa  , che  io  fo  che  intra 
l’altrc  più  vi  preme;  c infra  i molti  ghiribizzi  che  ini  fono 
venuti  per  l’animo,  ne  è dato  uno  , il  quale  io  ho  deliberato  di 
fcrivervi,  non  per  conligliarvi , ma  per  aprirvi  un  ufeio  , per  il 
quale  meglio  che  ogni  altro  fapretc  camminare.  Filippo  Stroz- 
zi li  trova  carico  di  figliuoli  c di  figliuole, e come  e’ cerca  a’  fi- 
gliuoli di  fare  onore,  cosi  gli  pare  conveniente  di  onorare  le  fi- 
gli uo- 
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gliuole,  e pensò  anche  egli,  ficcome  tutti  i favi  penfano,  che  la 
prima  avelie  a modrare  la  via  all’  altre . Tentò  infra  gli  altri 
giovani  di  darla  a un  figliuolo  di  Giuliano  Capponi  con  quat- 
tromila fiorini  di  dote,  dove  egli  non  trovò  rifeontro,  perchè  a 
Giuliano  non  pare  di  farlo  ; onde  che  Filippo  difperatofì  di 
potere  da  fe  mcdclimo  fare  cofa  di  buono,  fe  già  egli  non  anda- 
va con  la  dote  in  lato  che  egli  non  vi  fi  potè (Te  poi  mantenere, 
ricorfe  al  Papa  per  favori  ed  ajuci , e per  fuo  indirizzo  mode 
la  pratica  con  Lorenzo  Ridolfi , e la  conclufe  con  fiorini  otto- 
mila di  dote , che  quattromila  ne  paga  il  Papa,  e quattromila 
egli . Paolo  Vctcìri  volendo  fare  un  parentado  onorevole  , nò  gli 
badando  la  villa  a poter  dare  tanca  dote  che  Iurta  (Te  , ricorle 
ancora  egli  al  Papa, e quello  per  contentare  Paolo  vi  mede  con 
I’  autorità  duemila  fiorini  del  fuo.  Prcfidcnte  mio,  fe  voi  folle 
il  primo  che  avelie  a rompere  quello  diaccio  per  camminare  per 
quitto  verfo,  io  farei  uno  di  quelli  che  per  avventura  anderei 
adagio  a conligliarvi  che  voi  ci  entralfi ,-  ma  avendo  la  via  in- 
nanzi fattavi  da  due  uomini  che  per  qualità,  per  meriti,  e per 
qualunque  altra  umana  conlidcrazione  non  vi  fono  fupcriori , io 
fem  re  conliglierò  che  voi  animofamentc  c Anzi  alcun  rifpctto 
facciate  quello  che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  guadagnato 
co'  Papi  centocinquantamila  ducaci,  e non  ha  dubitato  di  richie- 
dere il  Papa,  che  lo  fovvenga  in  quella  necellità;  molto  meno 
avete  a dubitar  voi , che  non  avete  guadagnato  ventimila.  Paolo 
è dato  fovvenuto  infinite  voice  e per  infinite  vie,  non  di  ufi»j 
ma  di  danari  proprj,  e dipoi  fenza  rifpctto  ha  richiedo  il  Papa 
lo  fvvvcnga  in  quel  fuo  bi fogno  ; molto  meno  rifpetto  dovete 
a er  voi  a farlo,  che  non  con  carico  ma  con  onore  e utile  del 
Papa  fitte  dito  ajticato.  Io  non  voglio  ricordarvi  nè  Palla  Ru- 
cellai.  nè  Hircolomineo  Valori,  nè  molcilTìmi  altri,  che  dalla 
fcarfclla  del  Papa  fono  dati  ne'  loro  bifogni  ajutati , i quali  efemp  j 
voglio  clic  vi  facciano  andare  franco  al  domandare,  e confi- 
dente 
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dente  ad  ottenere  le  domande.  Pertanto  fé  io  folli  nel  grado  ve- 
ltro. io  fcriverei  una  lettera  al  voltro  agente  a Roma,  che  la 
leggefle  al  Papa,  o io  la  fcriverei  al  Papa,  c la  farei  prefen- 
tare  dall’  agente,  e a lui  fegretamente  ne  manderei  copia,  egli 
imporrei  vedeffe  di  trarre  di  quella  rifpofla . Vorrei  che  la  let- 
tera contenelTe , come  voi  vi  liete  affaticato  dieci  anni  per  ac- 
quifere onore  ed  utile,  e che  vi  pare  affai  bene  in  l’ una  e 1’  al- 
tra cofa  avere  a tal  dcliderio  fatisfatto,  ancora  che  con  difagi 
e pericoli  voltri  grandillìmi , di  che  voi  ne  ringraziate  Dio  pri- 
ma, e dipoi  la  felice  memoria  di  Papa  Leone,  e la  Sua  Santi- 
tà, da' quali  voi  il  tutto  riconofcete.  Vero  è che  voi  fapcte  be- 
niffimo  che  fe  gli  uomini  fanno  dieci  cofe  onorevoli , e dipoi 
mancano  in  una,  maflìme  quando  quell’ una  è di  qualche  im- 
portanza , quella  ha  forza  di  annullare  tutte  quelle  altre;  e perciò 
parendovi  in  molte  cofe  avere  adempiuto  le  parti  di  uomo  dab- 
bene , vorrefli  non  mancare  in  alcuna  ; e fatto  un  limile  pre- 
ambulo, io  gli  moflrerei  quale  è lo  (lato  voflro,  e come  vi  tro- 
vate Tenta  figliuoli  mafehi,  ma  con  quattro  femmine,  e come 
vi  par  tempo  di  maritarne  una,  la  quale  quando  voi  non  mari- 
tiate in  modo  che  quello  partito  corrifponda  alle  altre  imprefe 
vollre,  vi  parrà  non  aver  mai  operato  cofa  alcuna  di  bene.  E 
modrato  dipoi  che  a quello  voflro  deliderio,  non  li  oppone  al- 
tro che  i cattivi  modi  c le  perverfe  ufanze  de’  prefenti  tempi , 
fendo  la  cofa  ridotta  in  termine,  che  quanto  un  giovane  è più 
nobile  e piu  ricco,  pofpoflc  tutte  le  altre  csnfiderazioni , mag- 
gior dote  vuole;  anzi  quando  non  l'abbino  grande  e fuori  di 
ogni  mil’ura , fe  lo  reputano  a vergogna  ; tanto  che  voi  non  fa- 
pete  in  che  modo  vi  vincere  quella  difficoltà,  perchè  quando  voi 
delli  tremila  fiorini  farebbe  infino  a dove  voi  poteffi  aggiugne- 
re,  e farebbe  tanto  che  quattro  figliuole  fe  ne  porterebbero  dodi- 
cimila , che  è tutto  l’utile  fatto  ne' pericoli  ed  affanni  voflri  ; 
nè  potendo  ire  più  alto  voi  conofcete  quella  effere  una  mezza 
Tomo  VI.  K • do- 
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dote  di  quelle  che  vogliono  coftoro  ; donde  che  per  unico  ri- 
medio voi  avete  prefo  animo  di  fare  quello  che  i maggiori  amici 
fuoi,  intra  i quali  voi  vi  reputate , hanno  fatto»  cioè  di  ricor- 
rere per  favore  cd  ajuto  alla  Sua  Sanciti,  non  potendo  credere 
che  quello  che  egli  ha  fatto  ad  altri  e’  nieghi  a voi . E qui  gli 
fcuoprirei,  qual  giovane  voi  avelli  in  difegno.e  come  voi  fapece 
che  la  dote  e non  altro  vi  guada;  e perciò  conviene  che  Sua 
Santità  vinca  queda  difficoltà;  e qui  Aringerlo  e gravarlo  con 
quelle  più  efficaci  parole  che  voi  faprete  trovare,  per  modrargli 
quanto  voi  dimiate  la  cofa  ; e credo  certo  che  fe  la  è trattata  a 
Roma  in  quel  modo  li  può , che  vi  da  per  riufeire.  Pertanto 
non  mancate  a voi  mededmo , e fe  il  tempo  e la  dagione  lo  com- 
portane , vi  conforterei  a mandare  per  quedo  effetto  Girolamo 
vodro,  perchè  il  tutto  condde  in  domandare  audacemente,  e 
modrare  mala  contentezza  non  ottenendo;  ed  i Principi  facilmente 
fi  piegano  a fare  nuovi  piaceri  a quelli , a chi  eglino  hanno  fatto 
de'  vecchi , anzi  temono  tanto  disdicendo  di  non  fi  perdere  i 
benefizi  p aliati , che  Tempre  corrono  a fare  de’  nuovi  quando  e’  fono 
domandati  in  quel  modo  che  io  vorrei  che  voi  domandalfi  quedo. 
Voi  fiere  prudente. 

11  Morone  ne  andò  prefo,  e il  Ducato  di  Milano  è Spac- 
ciato, e come  codui  ha  afpettato  il  cappello,  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi l’ afpctteranno , nè  ci  è più  rimedio . Sic  datura  defuper . Veg- 
go d'  Alagna  tornar  lo  fiordialifo , e nel  Vicario  Suo  &c.  nofli 
vtrfus , carcera  per  te  ipfnm  lege . Facciamo  una  volca  un  lieto 
carnefciale,  e ordinate  alla  Barbera  uno  alloggiamento  tra  quelli 
Frati,  che  fe  non  impazzano,  io  non  ne  voglio  danaio,  e rac- 
comandatemi alla  Malifcotta  , e avvifate  a che  porto  è la  Com- 
media, e quando  difegnate  farla. 

lo  ebbi  quell’  augumento  infino  in  cento  ducati  per  l' Ido- 
ria.  Comincio  ora  a fcrivere  di  nuovo,  e mi  sfogo  accufandoi 
Principi,  che  hanno  fatto  ogni  cofa  per  condurci  qui.  Valete. 

Niccolò  Machiavelli  Iftorico , Comico,  e Tragico , 

XXX. 
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XXX. 

AL  MEDESIMO. 

Sig.  Prefiientf . 

I O ho  differito  • rifpondere  all’  ultima  voftra  fino  a quello  dì , 
sì  perchè  e’  non  mi  pareva  che  gl’  importafli  molto , sì  per  non 
edere  flato  molto  in  Firenze  . Ora  avendoci  veduto  il  voflro 
maeftro  di  dalia,  e parendomi  potere  mandarle  ficure , non  ho 
voluto  differire  più  . Io  non  poffo  negare  che  i rifpetti  avete , 
quali  vi  tengono  dubbio,  fé  gli  è bene  tentare  quella  faccenda 
o nò  per  quel  verfo,  non  fieno  buoni,  c faviamente  difcorfi; 
nondimeno  io  vi  dirò  una  mia  opinione  , la  quale  è che  fi  erri 
così  ad  edere  troppo  favio,  come  ad  edere  un  via  là  vie  loro; 
anzi  l’ edere  così  fatto  molte  volte  è meglio.  Se  Filippo  e Pao- 
lo avedero  avuto  quelli  rifpetti,  non  facevano  cofa  che  volef- 
fero,  e fe  Paolo  non  ha  più  figliuole  che  dieno  ordine  all’ altre, 
ne  ha  Filippo,  il  quale  non  vi  ha  penfato  pure  che  gli  acconci  la 
prima  a fuo  modo;  e non  fo  fe  fi  è vero  quello  che  voi  dite, 
che  voi  metterefli  la  prima  in  Paradifo  per  mettere  le  altre  in 
Inferno;  poiché  quello  fatto  non  vi  farebbe  con  1’  altre  in  peg- 
gior  condizione,  che  voi  fiate  ora  con  tutte,  anzi  in  migliore, 
perchè  gli  altri  generi,  oltre  ad  aver  voi,  avrebbero  un  cogna- 
to onorevole,  e potrefli  trovare  de’ meno  avari  e più  onorevoli, 
pure  quando  non  gli  trovafli  per  le  altre  di  quella  forca , che  fi 
troverebbero , ora  per  quella  non  è per  mancarvi . In  fine  io 
tenterei  il  Papa  in  ogni  modo,efe  io  non  venidi  a mezza  fpa- 
da  il  primo  tratto,  io  gliene  parlerei  largo  modo,  gli  dirci  ge- 
neralmente il  dcfidcrio  mio,  lo  pregherei  mi  ajucade  , vedrei 
dove  lo  trovafli,  anderei  innanzi,  e mi  ritirerei  indietro,  fecondo 
K a che 
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che  procedette  . lori  ricordo  quel  confìglio  che  dette  quel  Romeo 
>1  Duca  di  Provenza  , che  aveva  quattro  figliuole  femmine  . e 
lo  confortò  a maritare  la  prima  onorevolmente , dicendogli  che 
quella  darebbe  regola  ed  ordine  all* altre,  tanto  che  lui  la  ma- 
ritò al  Re  di  Francia , e detteli  mezza  la  Provenza  per  dote. 
Quello  fece  che  maritò  con  poca  dote  le  altre  a tre  Re,  onde 
Dante  dice  . 

Quattro  figlie  ebbe,  e ciafctma  Regina, 

Della  qual  cofa  al  cutto  fu  cagione 
Romeo  perfona  umile  e peregrina . 

Io  ho  caro  intendere  le  quillioni  di  quelli  Frati,  le  quali  io- 
non  voglio  decidere  qui,  ma  fui  fatto,  e noi  faremo  per  andare 
con  chi  meglio  ci  farà . Ma  io  vi  fo  ben  dire  che  fe  la  fama  gli 
fcompiglia , la  prefenza  gli  accapiglia  - 

Delle  cofe  del  mondo  io  non  ho  che  dirvi-,  ettendoG  ciafcu- 
no  raffreddo  per  la  morte  del  Duca  di  Pefcara,  perchè  innanzi 
alla  fua  morte  li  ragionava  di  nuovi  rifiringimenti  e di  iimil  co- 
fe ; ma  morto  che  fu,  pare  che  altri  (Mia  un  poco  raflicurato, 
e parendogli  aver  tempo,  li  dà  tempo  al  nemico;  e concludo 
in  fine  che  dalla  banda  di  quà  non  fi  fia  per  far  mai  cofa  ono- 
revole o gagliarda  da  campare  o morire  giuflificato,  tanta  pau- 
ra veggo  in  quelli  cittadini , e tanto  male  volti  a fare  alcuna 
oppofizione  a chi  fia  per  inghiottire,  nè  ce  ne  veggo  uno  difere- 
pante,  in  modo  che  chi  ha  fare  conGgliandoii  con  loro,  non 
farà  altro  che  quello  li  è fatto  fino  a qui . 

A dì  i<k  Dicembre  iyzj,  /<i  Firenze. 

Voflro 

Niccoli  Machiavelli. 


XXXI. 
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, xxxr. 

A NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

Niccoli  onorando. 

I O comincerò  a rifpondervi  dalla  commedia,  perchè  non  mi 
pare  delle  meno  importanti  cole  abbiamo  alle  mani , e alman- 
co è pratica  che  è in  potedà  nodra,  in  modo  che  non  li  getta 
via  il  tempo  a penfarvi , e la  ricreazione  è più  necedaria  che  mai 
in  tante  turbolenze . Io  intendo  che  chi  ha  a recitare  è ad  ordine, 
pure  gli  vedrò  tra  pochi  dì , e perchè  non  fi  accordano  all’  ar- 
gomento , quale  non  intenderebbero , ne  hanno  fatto  un  altro , 
quale  non  ho  villo,  ma  lo  vedrò  predo;  e perchè  dcfidero  non 
lìa  coll’  acqua  fredda , non  credo  polliate  errare  a ordinarne  un 
altro  conforme  al  poco  ingegno  degli  attori , e nel  quale  Gano 
più  predo  dipinti  loro-  che  voi.  Difegno  che  lì  faccia  pochi  dì 
avanti  il  carnovale,  e la  ragione  vorrebbe  che  la  venuta  Vodra 
folle  innanzi  alla  fine  di  Gennajo,  con  animo  di  dar  qui  fino  a 
Quarelima , e gli  alloggiamenti  per  la  Baronia  faranno  in  ordi- 
ne; ma  di  grazia  avvitate  la  refoluziona  vodra,  e ferio,  per- 
chè quede  non  fon  cofe  da  negligere  ; ed  io  in  verità  non  farei 
entrato  in  queda  novella , fe  non  avelli  prcfuppodo  al  certo 
la  venuta  vodra . 

De  rebus  publicis  non  fo  che  dire , perchè  ho  perduto  la  buf- 
fola  , ed  anco  fentendo  che  ognuno  grida  contro  quella  opinio- 
ne, che  non  mi  piace  ma  mi  pare  necedaria,  ne»  audio  loqui  .Se 
non  m*  inganno  conofceranno  tutti  meglio  i mali  della  pace, 
quando  farà  pallata  1’  opportunità  di  fare  la  guerra . Non  ved- 
di  mai  nefluno  che  quando  vede  venire  un  mal  tempo , non  car- 
cadè in  qualche  modo  di  far  prova  di  cuoprirfi , eccetto  che  noi, 
- che 
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che  vagliamo  afpectarlo  in  mezzo  la  firada  fcoperti . Però  fi  quid 
kdverfi  ucciderti , non  potranno  dire  che  ci  Zia  (lata  colta  la  Si- 
gnoria , ma  che  turpiter  eìapfia  fit  de  minibus. 

Voi  mi  avete  facto  cercare  di  un  Dante  per  catta  Roma- 
gna, per  trovare  la  favola  ovvero  novella  del  Romeo,  ed  in  fine 
ho  trovato  il  cedo,  ma  non  vi  era  la  chiofa . Penfo  che  fia  una 
cofa  di  quelle,  che  voi  folete  aver  piene  le  maniche;  fedadrtm 
nofiram , i configli  voftri  fono  apud  me  tenti  penderti , che  non  han- 
no bifogno  di  autorità  (f  altri.  Pare  il  tempo  d'ora  per  un  mefe 
o due  molto  contrario  a pigliare  di  fimil  cofe,  perchè  credo,  an- 
zi fon  ceno,  che  non  abbiamo  manco  fofpefo  i cervelli  che  le 
armi,  e però  avrà  comodità  di  pcnfarci  maturamente,  e voi  in- 
tanto, quando  vi  fi  prefentalTe  qualche  buona  occa Itone),  foche 
non  manchereftideir  ufizio  di  vero  amico;  e cosi  mi  raccoman- 
do afpetcando  rifpofla. 

Paventine  die  16.  Decembrti  151  j. 

Vofir» 

Freni  e fico  Guicciardini . 


XXXII. 

A FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Sig.  Prefidente. 

I O credetti  avere  a cominciare  quella  mia  lettera  in  rifpofla 
all’ultima  di  Voftra  Signoria  in  allegrezza  , e io  la  ho  a comin- 
ciare in  dolore  , avendo  voi  avuto  un  nipote  tanto  da  ciafcuno 
defiderato,  ed  efTendofi  poco  apprelfo  morta  la  madre  ; colpo  ve- 
ramente non  afpettato,  nè  da  lei  nè  da  Girolamo  meritato . Non- 
dimeno poiché  Iddio  ha  voluto  così,  conviene  che  così  fia,  e non 
ci  fendo  rimedio,  bifogna  ricordarfene  il  manco  che  fi  può. 

Quan- 
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Quanta  alla  lettera  di  V.  S.  io  mi  comincerò  dove  voi 
per  viver*  in  tante  turbolenze  allegro  &c.  ; io  vi  ho  a dir  que- 
llo che  io  verrò  in  ogni  modo,  nè  mi  può  impedire  altro  che 
una  malattia,  che  Iddio  ne  guardi,  e verrò  pallaio  quello  mele 
ed  a quel  tempo  che  voi  mi  fcriverete . Quanto  alla  Barbera  e 
a’ cantori,  quando  altro  rifpetto  non  vi  tenga,  io  credo  poterla 
menare  a quindici  Ioidi  per  lira  ; dico  cosi  perchè  ! ha  certi  in- 
namorati, ohe  potrebbono  impedire;  pure  ufando  diligenza  po- 
trebbono  quietarli  ; e che  lei  ed  io  abbiamo  penfato  a venire , 
vi  fe  ne  fa  quella  fede , che  noi  abbiamo  fatto  cinque  canzone 
nuove  a propofico  della  Commedia , e fi  fono  muficate  per  can- 
tarle tra  gli  atti,  delle  quali  vi  mando  alligate  con  quella  le  pa- 
role, acciocché  V.  S.  polla  confiderarle  (l);  la  mufica  o noi  tut- 
ti , o io  folo  ve  la  porteremo . Bifogncrà  bene  quando  lei  avelie 
a venire,  mandare  qui  un  garzone  de’voltri  con  due  o tre  bc- 
flic  ; c quello  è quanto  alla  Commedia. 

Io  fono  fiato  fcmpredi  opinione,  che  fe  l’ Imperatore  dife- 
gna  diventare  Domimi s rerum , che  non  fia  mai  per  lafciarc  il  Re  , 
perchè  tenendolo  egli  tiene  infermi  tutti  gli  avverfarj  fuoi , che 
gli  danno  per  quella  ragione,  e gli  daranno  quanto  tempo  egli 
vorrà  ad  ordinarli,  perchè  e'  tiene  ora  Francia  e ora  il  Papa  in 
fperanza  di  accordo,  nè  (laccale  pratiche  nè  le  conclude,  e co- 
me egli  vede  che  gl’  Italiani  fono  per  unirli  con  Francia  , e’  ri- 
ftrigne  con  Francia  i ragionamenti , tanto  che  Francia  non  con- 
clude, ed  egli  guadagna,  come  fi  vede  che  egli  ha  con  quelle  ba- 
gattelle guadagnato  Milano,  e fu  per  guadagnare  Ferrara,  che 
gli  riufeiva  fe  gli  a ndava  là  ; il  che  fe  feguiva  del  tutto  era  fpac- 
ciata  l’Italia;  e mi  perdonino  quelli  vofiri  fratelli  Spagnuoli , 

eglino 

(i)  Quelle  cantoni  , che  li  lino  trovate  colla  prefente  lettera  . fi  fon  po- 
lle li  fuoi  luoghi  nella  Mandragola  , per  la  quale  furono  fatte.  Alcune  ili  elTe 
fono  ripetute  fra  gli  atti  - anche  nella  Clizia  , come  li  vedrà  a fuo  luogo  . Nelle 
precedenti  ediaioni  la  Mandragola  non  .aveva  canzoni . 


So 

eglino  hanno  errato  quello  tratto , che  quando  il  Duca  pafsò  per 
la  Lombardia  che  gli  andava  in  là,  c'  dovevano  ritenerlo,  e farlo 
andare  in  Spagna  per  mare;  e non  li  fidare  che  egli  vi  andafie 
da  fe,  perchè  potevano  credere  che  potclTero  nafeere  molti  cali, 
come  fono  nati , per  i quali  egli  non  anderebbe.  S’intendeva  da 
quattro  dì  indietro  ridringimenti  d’Italia  e di  Francia,  e crede- 
vanfi,  perchè  offendo  morto  il  Pefcara,  dando  inale  Antonio  da 
Leva , elle  rido  tornato  il  Duca  in  Ferrara  , tenendoli  ancora  i 
cadetti  di  Milano  e di  Cremona , non  fendo  obbligati  i Vene- 
ziani , effondo  ciafcuno  chiaro  dell’  ambizione  dell*  Imperatore, 
pareva  che  li  avelie  a defiderare  per  ciafcuno  di  aflicurarfene , e 
che  l’ occalione  folle  affai  buona  ; ma  in  fu  queffo  fono  venute 
nuove  che  l’ Imperatore  e Francia  hanno  accordato,  e che  Fran- 
cia dà  la  Borgogna  , e piglia  per  moglie  la  forella  deli’  Imperato- 
re, e lafcialc  quactrocentomila  ducati  che  l’ha  di  dote,  e do- 
tala lui  in  altrettanti,  e che  dà  per  datichi  o i due  figliuoli 
minori  o il  Delfino,  e che  gli  cede  tutte  le  ragioni  di  Napoli , 
di  Milano  &c.  Qucdo  accordo  cosà  facto  è da  molti  creduto,  e 
da  molti  nò  per  le  ragioni  fopraddette  , anzi  credo  che  lo  abbia 
ridretto  per  impedire  quelli  ridriogimenti  fopraddeui , e dipoi 
lo  cavillerà  e romperallo . Staremo  ora  a vedere  quello  che 
feguirà . 

Intendo  quanto  voi  mi  dite  della  faccenda  vodra,  e come 
vi  pare  avere  tempo  a penfare  per  non  edere  i tempi  atti  ; al 
che  io  replicherò  due  parole  con  quella  ficurtà  che  mi  coman- 
da 1’  amore  e reverenza  che  io  vi  porto . Sempre  che  io  ho  di 
ricordo  c’  li  fece  guerra , o e’  fe  oe  ragionò  ; ora  fe  ne  ragiona,  di  qui 
a un  poco  li  farà,  e quando  farà  finita  fi  ragionerà  di  nuovo,  tanto 
che  mai  farà  tempo  a penfare  a nulla  ; ed  a me  pare  che  que- 
fii  tempi  faccin  più  per  la  faccenda  vodra , che  i quieti , per- 
chè fe  il  Papa  difegna  di  travagliare,  o e* teme  di  eder  trava- 
glia- 
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gliato,  egli  ha  a penfare  di  aver  bifogno  e grande  di  voi,  c in 
confeguenza  ha  da  deliderare  di  contentarvi . 

A dì  3.  di  Cemiajo  1 s-S-  /./* 

Vojlro 

Niccoli  Machiavelli  in  Firenze . 
XXXIII. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico , ed  onorando  Mejfer  Francefco . 

I O ho  tanto  penato  a fcrivervi , che  la  Signoria  Vortra  è pre- 
venuta . La  cagione  del  penar  mio  è Hata  perchè  parendomi 
che  forte  fatta  la  pace,  io  credevo  che  voi  forte  predo  di  ritor- 
no in  Romagna,  e riferbavami  a parlarvi  a bocca,  benché  io 
averti  pieno  il  capo  di  ghiribizzi , de’  quali  ne  sfogai  cinque  o 
fei  di  fono  parie  con  Filippo  Strozzi,  perchè  fcrivendogli  per 
alerò,  c’ mi  venne  entrato  nel  ballo,  e difputai  tre  conclufioni , 
f una  che  nonortante  l’accordo  il  Re  non  farebbe  libero;  l’altra 
che  fe  il  Re  forte  libero  orterverebbe  I’ accordo;  la  terza  che  non 
1’  orterverebbe . Non  dilli  già  quale  di  quelle  tre  io  mi  crederti, 
ma  bene  concluli,  che  in  qualunque  di  erte  l’ Italia  aveva  da  aver 
guerra,  ed  a quella  guerra  non  detti  rimedio  alcuno.  Ora  ve- 
duto per  la  vortra  lettera  il  deliderio  vortro,  ragionerò  con  voi 
quello  che  io  tacqui  con  lui,  e tantopitl  volentieri , avendomene 
voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandarti  di  quelle  tre  cofe  quella  che  io  cre- 
do , io  non  mi  porto  fpiccare  da  quella  fida  opinione  che  io  ho 
fempre  avuta  , che  il  Re  non  abbia  a edere  libero,  perchè  ognuno 
conofee  che  quando  il  Re  facertè  quello  che  potrebbe  fare,  e’  li 
taglierebbero  tutte  le  vie  all'  Imperatore  di  potere  andare  a quel 
2 omo  VI.  L gra- 
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grado,  che  fi  è difegnato.  Nè  ci  veggo  nè  cagione  nè  ragione 
che  badi,  che  lo  abbia  modo  a lafciarlo;  e fecondo  me  e’  con- 
viene che  lo  lafci,  o perchè  il  Tuo  configlio  fìa  dato  corrotto, 
di  che  i FranceG  fono  matti  ri , o perchè  vedeffe  quello  riflringi- 
mcnto  certo  tra  gl’ Italiani  e il  Regno,  nè  gli  parelfe  aver  tempo 
nè  modo  a poterlo  guadare  fenza la  talenta  del  Re,  e che  ere- 
delle  lafciandolo  che  egli  avede  ad  oderrare  i capitoli  ; cd  il 
Re  in  queda  parte  debbe  edere  dato  largo  promettitore;  e di- 
inodro  per  ogni  verfo  le  cagioni  degli  odj  che  gli  ha  con  gl’ita- 
liani, ed  altre  ragioni  che  poteva  allegare  per  adicurarlo  dell’ 
odervanza  . Nondimeno  tutte  le  ragioni  che  d potedino  allega- 
re, non  guarifeono  l' Imperatore  dello  fciocco,  quando  voglia 
edere  favio  il  Re,  ma  io  non  credo  voglia  edere  favio  . La  prima 
ragione  è che  fino  a qui  io  ho  veduto  che  tutti  i cattivi  par- 
titi che  piglia  l’ Imperatore  non  gli  nuocono  , e tutti  i buoni  che 
ha  prefo  il  Re  non  gli  giovano . Sarà  , come  è detto  , cattivo 
partito  quello  deli’ Imperatore  lafciarc  il  Re,  farà  buono  quello 
del  Re  a promettere  ogni  cola  per  edere  libero  ; nondimeno  per- 
chè il  Re  l’odcrverà,  il  parcito  del  Re  diventerà  cattivo,  e quel- 
lo dell’Imperatore  buono.  Le  cagioni  che  lo  farà  odervare  iole 
ho  ferine  a Filippo,  che  fono  bifognargli  lafciarc  i figliuoli  in 
prigione  ; quando  non  l’odervi  convenirgli  adaticare  il  regno, 
che  è a (faticato;  convenirgli  adacicarc  i Baroni  e mandargli  in 
Italia,  bifognargli  tornare  fubito  ne’ travagli,  i quali  per  gli 
efempli  padati  lo  hanno  a fpaventare,  e perchè  ha  egli  a fare 
quede  cofe  per  ajutare  la  Chiefa  c i Veneziani,  che  lo  hanno 
ajutato  rovinare.  Ed  io  vi  fcrilli  e di  nuovo  ferivo,  che  grandi 
fono  gli  fdegni  che  il  Re  debbo  avere  con  gli  Spagnuoli,  ma  che 
non  hanno  ad  edere  molto  minori  quelli  che  puote  aveie  con 
gl'italiani.  So  bene  che  ci  è che  dire  queflo,  e ri  irebbe  li  il  ve- 
ro, che  fe  per  qued’odio  egli  lafcia  rovinare  l'Italia  , porrebbe 
dipoi  perdere  il  fuo  regno;  ma  il  fatto  da  che  la  intenda  egli 
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cosi,  perchè  libero  che  e’ fia,  fari  in  mezzo  di  due  difficoltà , 
f una  di  torli  la  Borgogna  e perdere  l’ Italia  , e redare  a difcrc- 
zione  dell'  Imperatore , e I’  altra  per  fuggir  quello  diventare  come 
parricida  e fedifrago.  Nelle  difficoltà  foprafcritte  farebbe  per 
ajutare  uomini  infedeli  ed  inflabili,  che  per  ogni  leggier  co  fa , 
vinto  che  egli  avelie  , lo  farebbero  riperdere  . Sicché  io  mi  jk> 
coflo  a quella  opinione  o che  il  Re  non  fia  libero,  o che  fé  fi* 
libero  egli  oITcrverà  ; perchè  lo  fpauracchio  di  perdere  il  regno 
perduta  che  fia  l’ Italia  , avendo  come  voi  dite  il  cervello  Fran- 
ccfe  , non  è per  muoverlo,  in  quel  modo  che  muoverebbe  un 
altro.  L’  altra  che  egli  non  crederà  che  lane  vadia  in  fumo,  e 
fprfe  crederà  poterla  ajutare  poiché  l’avrà  purgato  qualche  fuo 
peccato,  ed  egli  abbia  riavuto  i figliuoli  e rinfangtiinatoli  ; e le 
tra  loro  fufiero  patei  di  divilione  di  preda , tantopiù  il  Re  oder- 
verebbe  i patti , ma  tantopiù  l’ Imperatore  farebbe  pazzo  a ri- 
mettere in  Italia  chi  ne  avelie  cavato,  perchè  ne  cacciali!  poi 
lui  . Io  vi  dico  quello  che  io  credo  che  fia,  ma  io  non  vi  dico 
già  che  per  il  Re  e’  folle  più  favio  partito,  perchè  e’ dovcrcbbe 
mettere  di  nuovo  a pericolo  fe  , i figliuoli,  ed  il  regno  per  ab- 
ballare si  odiofa,  paurofa,  e pcricolofa  potenza.  Ed  i rimedi 
che  ci  fono  mi  pajono  quelli  ; vedere  che  il  Re  fubito  che  gli  è 
ufeico  abbia  apprelTo  uno  , che  con  l’autorità  e perfuafioni  fue, 
e di  chi  lo  manda  , gli  faccia  fdimenticare  le cofe  paliate,  c pen- 
fare  alle  nuove  ; gli  mollri  il  concorfo  dell’Italia;  moli rigli  il 
partito  vinto  , quando  voglia  edere  quel  Re  libero  che  dovrebbe 
deliderarc  di  edere . Credo  che  le  perfuafioni  ed  i prieghi  po- 
tricno  giovare,  ma  io  credo  che  molto  più  gioverebbero  i fatti. 
Io  Rimo  che  in  qualunque  modo  le  cofe  procedino,  che  gli 
abbia  a edere  guerra  e predo  in  Italia,  perciò  e’bifogna  agl’ 
Italiani  vedere  di  aver  Francia  con  loro, e quando  e’ non  la  pof- 
fino  avere,  penfare  come  e’ fi  vogliono  governare.  A me  pare 
che  in  quedo  cafo  ci  fieno  uno  de’ due  partiti,  o lo  darli  a di- 
L ì lcre- 
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(erezione  di  chi  viene,  e farfegli  incontro  con  danari,  e rieom- 
prarG;  o si  veramente  armarli  e con  Tarmi  ajucarG  i!  meglio  che 
li  può.  Io  per  me  non  credo  che  il  ricomperarli  e che  danari 
ballino,  perchè  fe  badaffero  io  dirci  fermiamoci  qui , c non  pen- 
iamo ad  altro,  ma  e’ non  baderanno,  perchè  o io  fono  al  tutto 
cieco,  o vi  corrà  prima  i danari  e poi  la  vita,  in  modochè  farà 
una  fpecie  di  vendetta  fare  che  ci  trovi  poveri  e confumati, 
quando  e'non  riufeiffe  ad  altri  il  difenderli . Pertanto  io  giudico 
che  non  lia  da  differire  T armarli , nè  che  da  da  afpettare  la  rc- 
foluzione  di  Francia,  perchè  T Imperatore  ha  le  fue  tede  delle 
lue  genti , tra  le  altre  pode  può  muovere  la  guerra  a poda  fua 
quando  egli  vuole,  a noi  conviene  fare  una  teda  o colorata  o 
aperta , altrimenti  noi  ci  leveremo  una  mattina  tutti  fmarriti . 
Loderei  fare  una  teda  Torto  colore.  Io  dico  una  cofa  che  vi  par- 
rà pazza  , metterò  un  difegno  innanzi  che  vi  parrà  o temerario 

0 ridicolo , nondimeno  quedi  tempi  richieggono  deliberazioni 
audaci,  mutuate,  e Grane,  e fallo  ciafcuno  che  fa  ragionare  di 
quedo  mondo  come  i popoli  fono  varj  e fciocchi,  nondimeno 
cosi  fatti  come  fono  , dicono  molte  volte  che  li  fa  quello  che  G 
doverebbe  fare.  Pochi  dì  fa  G diceva  per  Firenze  che  il  Signere 
Giovanni  de’  Medici  rizzava  una  bandiera  di  ventura  per  far 
guerra  dove  gli  veniffe  meglio.  Queda  voce  mi  dedò  l’animo  a 
penfare  che  il  popolo  diccffe  quello  che  G doterebbe  fare.  Ciar 
feuno  credo  che  pcnG  che  fra  gl'  Italiani  non  ci  Ga  capo , a chi 

1 foldati  vadano  più  volentieri  dietro,  nè  di  chi  gli  Spagnuoli 
più  dubitino,  e dimino  più.  Ciafcuno  tiene  ancora  il  Signore 
Giovanni  audace,  impetuofo , dì  gran  concetti , pigiatore  di  gran 
partici , puodi  dunque  ingroffandolo  fegretamente  fargli  rizzare 
queda  bandiera , mettendogli  fotto  quanti  cavalli  e quanti  fanti 
G poteffe  più  . Crederanno  gli  Spagnuoli  quedo  edere  facto  ad 
arte , e per  avventura  dubiteranno  così  del  Re  come  del  Papa , 
feudo  Giovanni  faldato  del  Re;  e quando  quedo  G facciTe,  bea 

predo 


Digitized  by  Google 


8 i 

pretto  farebbe  aggirare  il  cervello  agli  Spagnuoli,  e variare  i di* 
fegni  loro , che  hanno  penfato  forfè  rovinare  la  Tofcana  e la 
Chiefa  fenza  ottacolo . Potrebbe  far  mutare  opinione  al  Re , e 
volgerli  a lafciare  1’  accordo  e pigliare  la  guerra,  vergendo  di 
avere  a convenire  con  genti  vive,  e che  oltre  alle  perfuaiioni 
gli  mottrano  i fatti,  e fe  quello  rimedio  non  ci  è,  avendo  a far 
guerra,  non  fo  qual  ci  lia  ; nè  a me  ne  occorre  altro , e legatevi 
a dito  quello,  che  fc  il  Re  non  è motto  con  forze  , e autorità, 
e con  cofe  vive,  olferverà  l'accordo,  e vi  lafcerà  nelle  pelle, 
perchè cflendo  venuto  in  Italia  più  volte, e voi  avendogli  o fatto 
contro , o flati  a vedere , non  vorrà  che  anco  quella  volta  gl*  in- 
tervenga il  medelimo . 

La  Barbera  li  trova  cotti  ; dove  voi  gli  polliate  far  piacere 
io  ve  la  raccomando  , perchè  la  mi  dà  molto  più  da  penfare 
che  1*  Imperatore . 

A dì  i j.  di  Marzo  ijzj. 

Niccoli  Machiavelli 

XXXIV. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  e maggior  mio  onorando . 

X O ho  ricevuto  quello  di  circa  ore  si.  la  voflra  del  primo  di 
del  prefente,  c per  non  ci  eflere  Roberto  Acciajoli , che  ne  è 
ito  a Monte  Gufoni  io  mi  trasferii  fubito  dal  Cardinale,  c gli 
dilli  quale  era  l' intenzione  di  Nottro  Signore  circa  le  cofe  trac- 
tate  da  Pietro  Navarca , e come  Sua  Santità  voleva  che  li  mette 
da  lui  tale  e si  gagliardo  difegno,  che  dette  cuore  ad  un  popolo 
fatto  a quello  modo , e tanto  che  pocette  fpcrare  di  difenderli  da 
ogni  grave  e furiofo  affilio.  Sua  Signoria  Eminentilfima  ditte 
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che  di  nuovo  lo  avrebbe  a fc  quella  fera,  e che  Io  pregherebbe 
e graverebbe  con  quelli  modi  più  efficaci  potelfe  a fare  tale  ef- 
fetto. Nondimeno  ragionando  noi  infieme  de'  difegni  dati , ci  pare 
che  volendo  Ilare  fui  circuito  vecchio  , che  non  li  polla  miglio- 
rare, nè  li  polla  anco  non  Ilare  in  fu  tale  circuito  (i),  perchè 
a non  vi  volere  Ilare , conviene  o crefcere  Firenze  nel  modo  che 
fa  la  Santità  di  Nollro  Signore,  o levar  via  il  Quartiere  di  S. 
Spirito , e ridurre  la  città  tutta  in  piano . Il  primo  modo  lo  fa 
debole  la  gran  guardia  che  vi  bifognerebbe,  dove  il  popolo  del 
Cairo  farebbe  poco;  il  fecondo  modo  è parte  debole  , parte  em- 
pio. Debole  farebbe  quando  voi  lafcialli  le  cale  di  quel  quartiere 
in  piè , perchè  lafcicrefti  al  nemico  una  città  più  potente  di  voi , 
e che  li  varrebbe  del  contado  più  di  voi , tanto  che  gli  fiac- 
cherebbe prima  voi,  che  voi  flraccafiì  lui;  l’altro  modo  di  ro- 
vinarlo, quanto  fia  difficile  c Urano  ciafcuno  Io  intende.  Per- 
tanto bi fogna  afTortificarlo  come  egli  è,  il  qual  modo  non  vi  vo- 
glio ancora  fcrivcre , si  perchè  egli  non  è bene  fermo , si  anco- 
ra per  non  entrare  innanzi  a’ miei  maggiori.  Ballivi  quello  che 
delle  mura  di  detto  quartiere  di  là  d’Arno,  parte  fé  ne  taglia, 
parte  fe  ne  fpigne  in  fuori,  parte  fc  ne  tira  indentro,  e panni 
e così  pare  al  Sig.  Vitello  venuto  a quello  effetto  , che  quello 
luogo  redi  fortiflimo,  e più  forte  che  il  piano,  c cosi  dice  ed 
afferma  il  Conte  Pietro,  affermando  con  giuramento',  che  quella 
città  acconcia  in  tal  modo,  diventa  la  più  forte  terra  d’Italia. 
Noi  abbiamo  a elfere  infieme  domattina  per  riveder  tutto  ,c  muf- 
firne il  difegno  maggiore  , dipoi  fi  riflringeranno  quelli  deputati  , 
ed  efamineranno  ciò  che  fi  è ordinato,  e tutto  fi  metterà  in  fcrit- 
to  e in  dilegno,  e manderaffi  codi  alla  Santicà  di  Nodro  Signo- 
re , e fono  di  opinione  gli  fatisfarà,  e madime  quello  (lei  pog- 
gio, dove  fono  fatti  i provvedimenti  draordinarj . Quel  dèi  piano 

non 

(i)  In  quella  ed  altre  filile  guenti  lettere  fi  pirla  del  piano  per  fortificare 
Firenre  . l a rclarione  della  vifita  fatta  a quello  propofito  fi  è riportata  nel 
Tomo  fecondo  . 
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non  fì  parte  dall'  ordinario,  ma  perchè  limili  Ilei  ognuno  gli  fa 
fare  forti,  importa  meno.  Il  Conte  Pietro  darà  qui  domani  e 
l'altro,  e ci  sforzeremo  di  trargli  del  capo  fe  altro  vi  farà,  ed 
io  ho  attefo  ad  udire,  perchè  non  m’  intervenirti;  come  a quel 
Greco  con  Annibaie.  Vi  ringrazio  ec. 

Ad)  4.  Aprile  iyatì. 

Niccolò  Machiavelli . 


XXXV. 


AL  MEDESIMO. 

Io  non  vi  ho  fcritto  poiché  io  partii  di  codi , perchè  ho  il  ca- 
po si  pieno  di  Baluardi , che  non  vi  è potuto  entrare  altre  cofe . 
Si  è condotta  la  legge  per  l'ordinario  in  quel  modo  e con  quell’ 
ordine,  che  codi  per  nodro  Signore  fi  divisò.  Afpettafi  a pub- 
blicare il  Magidrato  , e a gire  più  innanzi  coll'  imprefa  , che  di 
codi  venga  lo  fcambio  a Chimenti  Scerpelloni , il  quale  dicono 
che  per  edere  indifpodo  non  può  attendere  a Amili  cofe. Con- 
verrà ancora  fare  lo  fcambio  di  Antonio  da  Filicaja  , al  quale 
avanti  jeri  cadde  la  gocciola,  e da  male.  Maravigliali  il  Car- 
dinale non  avere  avuto  rifpoda  di  Chimenti,  e fi  comincia  a du- 
bitare di  qualche  ingambatura  , pure  non  fi  crede,  fendo  la  cofa 
tanto  innanzi . 

Io  ho  intefo  i romori  di  Lombardia , e conofcefi  da  ogni  par- 
te la  facilità  che  farebbe  trarre  quei  ribaldi  da  quel  paefe.  Que- 
da  occafione  per  l’amor  di  Dio  non  fi  perda,  c ricordatevi  che 
la  fortuna  , i cattivi  nodri  configli , e peggior  minidri  avevano 
condotto  non  il  l<e  ma  il  Papa  in  prigione . Ne  lo  hanno  tratto 
i cattivi  configli  di  altri  e la  medefima  fortuna.  Provvedete  per 
1’  amor  di  Dio  ora  in  modo  che  Sua  Santità  ne’  medefimi  peri- 
coli non  ritorni , di  che  voi  non  farete  mai  ficuri , fino  a tan- 
toché 


Digitiited  by  Googlc 

4 


88 

tochè  gli  Spagnuolinon  fiano  in  modo  tratti  di  Lombardia , che 
non  vi  pollano  tornare.  Mi  par  vedere  1’  Imperatore,  reggen- 
doli mancare  lotto  il  Re,  fare  gran  proferte  al  Papa,  le  quali 
doveriano  trovare  gli  orecchi  voftri  curati,  quando  vi  ricor- 
diate de’ inali  Rapportati,  e delle  minacce  che  per  1' addietro  vi 
fono  Race  fatte,  e ricordatevi  che  il  Duca  di  Sella  andava  di- 
cendo : quo d Pontfex  fero  Cacfarem  ceperat  limere  ; ora  io  fo  ha 
ricondotto  le  cofe  in  termine  , che  il  Papa  è a tempo  a tenerlo, 
quando  quello  tempo  non  li  lafci  perdere.  Voi  fapete  quante 
occafioni  li  fono  perdute;  non  perdete  quello,  nè  confidate  più 
nello  (larvi , rimettendovi  alla  fortuna  e al  tempo,  perchè  col  tem- 
po non  vengono  fetnprc  quelle  medelime  cofe,  nè  la  fortuna  è fem- 
pre  quella  medefima.  Io  dirci  più  oltre,  fe  io  parlarti  con  uo- 
mo che  non  intenderti:  i fegreti , o non  conofcerte  il  mondo . Li- 
berine diuturna  cura  ltaliam,  estirpate  bas  immane / belluai , quae  bo- 
minis  praeter  faciem  & vocem  nibil  ha  beni. 

Qui  li  è penfato,  andando  la  fortificazione  innanzi , che  io 
faccia  I’  ufizio  del  Provveditore,  e del  Cancelliere,  e ini  faccia 
aiutare  da  un  mio  figliuolo,  c Daniello  de’ Ricci  tenga  i danari 
e le  fcritture . 

Adì  17.  di  Maggio  tjafi. 

Niccolo  Machiavelli. 

XXXVI. 

A NICCOLO’  MACHIAVELLI. 

Iccolò  canditilo,  avrete  villo  per  la  pubblicazione  del  Ma- 
gidrato.chc  a quell’ora  debbe  edere  fatta,  che  il  dubbio  che 
voi  avevi  corti,  di  che  mi  ferivete  per  la  vollra  de’  17.  ero  vano 
perchè  nortro  Signore  è del  rncdelimo  penderò,  nè  per  raffredda r- 
fene  a giudizio  mio;  c lo  fcambio  che  gli  ha  ordinato  per  An- 
tonio 
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tonto  da  Filicaja,  ne  può  eflere  ottimo  teflimonio;  però  folleci- 
Mte  U materia,  acciocché  una  volca  fe  gli  dia  principio. 

De  rebus  univerfislibus  dico  quel  medefimo  che  dite  voi,  e 
del  difcorfo  voflro  oltre  all’ eflere  verilTimo , e qui  ben  conofciu- 
to  quanto  ci  è di  male,  e che  le  cofe  a che  hanno  a concorre- 
re più  potenti  hanno  fempre  di  necelfità  più  lunghezza  che  fa- 
rebbe il  bifogno,  pure  fpero  non  fi  abbia  a mancare  del  debi- 
to per  ognuno,  fe  non  si  predo  quanto  bifognerebbe , alme- 
no non  tanto  tardi  che  abbia  a edere  al  cutto  fuori  di  tempo. 

Rimile  11.  Maii  1516. 


Vofiro 

Francefili  Guicciardini . 


XXXVII. 


A FRANCESCO  GUICCIARDINI . 


A-  Ncorchè  io  fappia  che  da  Luigi  voflro  fia  flato  fcritto  l’ opi- 
nione fua  circa  merter  dentro  il  colle  di  S.  Miniato , perchè  mi 
pare  cafo  importantillimo  io  non  voglio  mancare  di  fcriverve- 
ne  un  motto.  La  più  nociva  imprefa  che  faccia  una  Repubbli- 
ca è farli  in  corpo  una  cola  forte,  o che  fobico  fi  polla  far  for- 
te .Se  voi  vi  arrecate  innanzi  il  modello  che  fi  lafciò  codi,  voi 
vedrete  che  abbracciato  San  Miniato,  e fatto  lafsù  quel  baluar- 
do , che  una  fortezza  è fatta  , perchè  dalla  porta  a San  Minia- 
to a quella  di  S.  Niccolò  è si  poco  fpazio,  che  cento  uomini 
in  un  giorno  fgrottando  lo  poflono  mettere  in  fortezza , di  qua- 
lità che  fe  mai  per  alcun  difordine  un  poccnte  venifle  a Firenze, 
come  il  Re  di  Francia  nel  1494.  voi  diventate  fervi  fenza  rime- 
dio alcuno,  perchè  trovando  il  luogo  aperto  voi  non  potete  te- 
nere che  non  v’entri,  e potendoli  ferrare  facilmente  voi  non 
potete  tenere  che  non  lo  ferri . Confidcratcia  bene , e con  quella 
Tomi  VI.  M dcftrez- 
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deftrezza  potete  ovviacela , e configliate  quella  tagliata  > la  qua- 
le è force  e non  pericolofa,  perchè  fé  quella  di  San  Miniato 
fi  comincia»  io  dubito  che  non  difpiaccia  troppo.  Vi  ho  fcritco 
quelle  tre  lettere  appartate,  perchè  le  polliate  ufare  cucce  come 
yi  viene  bene. 

A dì  i.  Giugno  ija 6. 

Niccolò  Machiavelli. 


XXXVIII. 

AL  MEDESIMO. 

Magnifico  Sig.  Pj  ejìdente . 

Io  non  vi  hoferitto  più  giorni  fono  della  muraglia , ora  ve  ne  dirò 
quanto  occorre.  Qui  fi  vede  come  il  Papa  è tornato  fulla  opinione 
de’  monti,  modo  dalla  opinione  di  Giovanni  del  Bene , il  quale  nella 
fua  lettera  dice  , che  nell’abbracciare  cucci  quelli  poggi  è più  for- 
tezza e manco  fpefa.  Quanto  alla  fortezza , niuna  cittì  adai  grande 
è mai  forte,  perchè  la  grandezza  sbigottire  chi  fa  guarda,  e vi 
può  nafeere  molti  difordini,  che  nelle  comode  non  fa  cosi.  Del- 
la minore  fpefa  quella  è una  chiacchiera,  perchè  egli  fa  molti 
prefuppofli  che  non  fon  veri.  Prima  egli  dice  che  tutti  quelli  monti 
fi  podono  fgroteare  da  quella  parte  che  è dalla  parte  del  Bonciano 
a quella  di  Matteo  Bartoli , che  fono  fecondo  lui  mille  braccia , ma 
le  fono  millefeicento,  dove  foto  bifugna  murare  tutte  le  altre. Di- 
ce fi  podono  ridurre  le  grotte  a ufo  di  mura , e fopra  ede  fare  un 
riparo  alto  quattro  e grodo  otto  braccia . Quello  non  è vero  , per- 
chè vi  fono  infiniti  luoghi  che  per  avere  il  piano  non  fi  podo- 
no fgroctare,  l'altro  tutto  quello  che  fi  fgrottade  non  darebbe 
per  fe  medefimo  e franerebbe,  dimodoché  bifognerebbe  fodenerlo 
con  un  muro  ; dipoi  i ripari  intorno  cederebbero  un  mondo , e 
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farebbero  a quella  città  vituperali , e inbrevidimi  anni  fi  avreb- 
bero a rifare  ; ficchè  la  fpefa  farebbe  grande  e continua,  e poco 
onorevole.  Diceche  il  Comune  fi  varrebbe  di  ottantamila  du- 
cati di  miglioramenti  di  pofleflione,  il  che  è una  favola,  nè  egli 
fa  quello  che  fi  dice, nè  donde  quelli  miglioramenti  fi  avellerò 
a trarre  ; tanto  che  a ciafcuno  pare  di  non  ci  penfarc . Nondi- 
meno fi  farà  fare  il  modello  che  il  Papa  ha  chiedo , e fe  gli 
manderà.  Infino  a che  non  fi  dà  adegnamento  particolare  a que- 
lla imprefa,  è ncccdario  fpendere  de' danari  che  ci  fono  , e 
però  nella  legge  fatta  fi  difpone,  che  il  depofitario  de’  Signori 
paghi  de' danari  fi  trova  in  mano  del  Comune  per  qualunque 
conto,  tutti  quelli  che  da' Signori  infieme  con  gli  Ufùiali  gli  fa- 
ranno danziati.  Nondimeno  Francefco  del  Nero  farà  difficoltà  in 
pagargli , fe  da  nodro  Signore  non  gli  è fatto  fcriverc  che  gli 
paghi.  L' ufirio  ne  ha  fcritto  all’  Ambafciatore  : vi  priego  aiu- 
tiate Ja  cofa  che  il  Papa  gliene  feriva  . 

A dì  i.  di  Giugni  ij  i<5. 

Niccoli  Machiavelli. 

XXXIX. 

AL  MEDESIMO. 

10  non  ho  avuto  comodità  di  parlare  prima  che  fabato  padato 
a L.  S.  ma  effondo  con  lui,  e ragionando  feco  di  più  cofe , mi 
entrò  fui  fuo  figliuolo,  tanto,  che  io  èbbi  occafione  di  dolermi 
feco  dell’avere  egli  tenuto  poco  conto  della  pratica  che  già  gli 
avevo  moda  , e che  io  ero  certo,  come  già  gli  fuggi  un  paren- 
tado ricco,  che  ora  gliene  fuggirebbe  uno  onorevolilfimo  e non 
povero,  ne  fapevofe  defiderava  dargli  una  Fiorentina  dove  fi  po- 
tede  altrove  capitare.  Egli  liberamente  mi  confefsò  che  io  dicevo 

11  vero,  c che  voi  lo  avevi  fatto  tentare  , e che  a lui  non  po- 

M a treb- 


9* 

irebbe  più  piacere , e che  gli  piaceva  tanto,  che  febbene  la  cèfi 
non  fi  faccffe  ora , che  avendone  voi  quattro,  credeva  potere 
edere  a tempo  ad  una.  La  ragione  del  differire  era,  chela  don- 
na (lava  meglio  che  la  non  Coleva , che  il  garzone  aveva  preli 
migliori  indirizzi,  ufando  con  uomini  letterati  e (Indiando  ar- 
duamente ; le  quali  due  cofe  per  mancarne  altra  volta  , lo  fa- 
ceva penfare  ad  accompagnarlo  . La  terza  era  una  fua  figliuola , 
quale  deliderava  maritare  prima,  ma  che  la  cofa  nondimeno  gli 
piaceva  tanto,  che  aveva  gii  più  voice  ragionato  col  garzone  di 
voi,  c prefa  l’ occalìone  dell’ edere  dato  in  Romagna  due  giorni 
con  Iacopo  vodro,  quando  tornò  dall’Oreto,  e chegli  motirava 
la  grandezza  di  quel  grado,  e con  quanta  dignità  voi  l'avevi 
tenuto,  e il  nome  che  voi  avevi,  e che  aveva  pode  in  cielo 
le  qualità  voftre  ; e che  quedo  aveva  fatto  per  facilitare  la  cofa 
quando  fe  ne  avedi  a ragionare,  perchè  dubitava  che  non  avelie 
il  capo  a gran  dote,  e parlò  circa  a quelle  cofe  in  modo,  che 
io  non  avrei  deliderato  più.  Io  non  mancai  dimodrargli  che 
quelli  rifpetti  erano  vani;  perchè  la  fanciulla  era  di  età,  che 
la  fi  poteva  tenere  cosi  quattro  o cinque  anni , c che  quedo  gli 
aiuterebbe  maritare  la  figliuola,  perchè  chi  vuole  doti  draor- 
dinarie  le  ha  a dare;  c lo  combattei  un  pezzo,  tantoché  fe  egli 
non  foffe  un  uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  drento  una  gran- 
de fperanza . 

A dì  i.  di  Giugni  l$i6. 

Niccolò  Machiavelli. 
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A NICCOLO'  MACHIAVELLI. 

Mejs.  Niccoli  arijjimt. 

l>lìbi  le  vofire  di  Modana  con  l’avvifo  lungo  del  cafo  inter- 
venuto il  dì  che  vi  partirti  di  qui;  e perchè  come  voi  fapetc  , 
la  natura  mia  è non  volere  rifolvere  da  me  medefimo  le  cofe 
importanti,  feci  chiamare  il  configlio,  del  quale  furono  prin- 
cipali il  Vefcovo  di  Cafale  e il  Tefauriere  , e per  fua  grazia 
volle  intervenire  anco  il  Vicelegato  che  conofce  l’uomo;  vi  fu 
l’ Ambafciatore del  Duca  di  Milano,  e Luogotenente  del  Marchefe 
di  Mantova  , e tanta  altra  Baronia,  che  non  entra  tanta  in  con- 
figlio nel  campo  de’  Veneziani . Lcfli  la  lettera  voflra  , e fu  con- 
fiderato  tutto,  e difeorfo  tanto  bene  , quanto  fi  faccrte  il  dì  che 
noi  configliammo  di  non  foccorrere  il  cartello.  Non  voglio  en- 
trare ne’ particolari,  perchè  non  ho  il  capo  a cantafavole,  ed 
anco  fono  sforzato  ad  intrattenere  Mcfs.  Filicciafo,  che  per  fua 
grazia  è fiato  tutt’  oggi  meco  ; ma  la  difputa  tutta  fu  fopra  due 
punti  ; il  primo,  le  quella  di  Giannozzo  aveva  a edere  chia- 
mata vendetta  o tradimento;  l’altra  feppure  fi  aveva  a chia- 
mare vendetta  , fe  era  fiata  onorevole  o nò  a un  fuo  pari. 

Ma  lafciando  andare  le  chiacchiere,  I’  amico  venne  qui  jer- 
fera , c fi  lamentò  di  buon  fenno  che  mentre  voi  eri  là  non  vi 
degnafli  mai  di  chiamarlo  Coinmiflario,  ma  fempre  gli  defii  del 
Podefià.ilche  lui  hariprefochc  voi  facerti  per  uccellarlo , e per 
torgli  reputazione;  ed  in  verità  ne  è di  malirtima  voglia.  Ma 
non  erano  ancora  ben  finite  le  fue  querele,  che  io  ebbi  una  let- 
tera dal  Maeftro  della  polla,  la  che  mi  avvifava,  che  quello 
venerabile  uomo  adeguava  avere  fpefoper  votlro  .conto  ben  cin- 
que 
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que  ducaci  tra  la  roba  che  voi  avevi  mangiata  , e quella  che  la 
fera  dinanzi  fiera  gettata  via  per  voltro conto,  e domanda  che 
la  Comunitìi  gli  paghi  quella  fpefa,  allegando  che  non  aveva  che 
fare  con  voi,  ma  che  vi  aveva  alloggiaci  per commifiione  mia, 
che  vi  mando  a procefiione  per  fcrvizio  di  Nofiro  Signore;  in 
modochè  vedendomi  nominato  in  quella  novella,  e che  quelle 
mercatanzie  non  fono  fenza  carico  mio,  mi  cominciai  a rifen- 
tirmcne  feco,  e perchè  lui  negava  prefuntuofamente , mi  bifo- 
gnò  lavargli  un  bucato,  dove  andò  poco  mancofapone  .che  quel- 
lo con  che  fu  lavato  il  capo  al  fratello.  Vedete  che  bella  no- 
vella è (lata  quella  ; voi  la  comincialli  in  commedia  , ed  io  l’ ho 
quali  finita  in  tragedia,  e così  ho  perfo  tutto  il  piacere  che 
avevo  avere  de’  fatti  Tuoi  ; e bene  valete  . 

Piacentine  jo.  OBobr'ts  tj»6. 

vejler 

Francifcus  de  Guicciardini! . 

XLI. 

A FRANCESCO  GUICCIARDINI. 

Sig.  Luogotenente  di  Modana. 

Si  fcrifle  a VS.  una  lettera  più  atta  a trattenere  Filicciafo, 
che  a fare  quallivoglia  altra  cofa;  per  quella  fi  ha  a fcrivere  il 
feguito  dipoi.  E cominciandomi  da  Modana,  come  io  giuofi, Fi- 
lippo mi  fi  fe  incontro  e mi  dille.  E’  egli  però  poflìbile  che  io 
non  abbi  fatto  mai  cofa  che  bene  Aia  ? Io  gli  rifpofi  cosi  ridendo  : 
Signore  Governatore  non  ve  ne  maravigliate , che  non  è difetto 
voftro,  ma  di  quell’  anno,  che  non  ci  è perfona  che  abbia  fatto 
ben  veruno,  nè  cofa  per  il  verfo.  L’ Imperatore  non  fi  può  ef- 
fere  portato  peggio,  non  avendo  mandato  in  tanto  tempo  ajuto 
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alcuno  a quelli  fuoi,  e Io  poteva  fare  facilmente;  gli  Spagnuoli 
hanno  potuto  qualche  volta  farci  di  gran  natte  , e non  lo  hanno 
faputo  fare;  noi  abbiamo  potuto  vince  re,  e non  abbiamo  fapu- 
to  ; il  Papa  ha  creduto  più  a un  impennata  d’inchiollro  che  a 
mille  fanti  che  gli  ballavano  a guardarlo  folo,  i Sanefi  fi  fono 
portati  bene,  e non  è maraviglia  fe  in  un  tempo  pazzo  i pazzi 
provano  bene,  di  modo,  Signore  Governatore  mio,  che  farebbe 
più  cattivo  fegno  l’aver  fatto  qualche  buona  prova,  che  aven- 
dola fatta  cattiva.  Or  perchè  cosi  è,  dilTe  Filippo,  io  me  ne 
voglio  torre  d’ affanno,  e ne  redo  molto  contento  ; e cosi  fi  fini 
il  primo  atto  della  commedia.  Venne  poco  dipoi  il  Conte 
Guido  , e come  mi  vidde,  dille  . E’ più  adirato  il  Luogote- 
nente ? rifpofi  di  nò , perchè  non  aveva  più  predo  chi  era  ca- 
gione fi  adirade;  e per  non  dire  tutti  i particolari  fi  ragionò  un 
poco  di  queda  vodra  benedetta  dizza  ; ed  egli  dide , che  ande- 
rebbe  prima  inefilio  in  Egitto,  che  condurli  incfercito  dove  voi 
fudi . Qui  io  dilli  quello  fi  conveniva,  e particolarmente  fi  di- 
fputò  de’ mali  e de' beni  che  aveva  fatto  la  prefenza  vodra,  tale 
che  ognuno  cedette,  che  l’aveva  fatto  più  bene  che  male.  Stetti 
in  Modana  due  giorni,  e praticai  con  un  profeta  che  dille  con 
tedimonj  aver  predetto  la  fuga  del  Papa  c la  vanità  dell’impre- 
fa,  e di  nuovo  dice  non  edere  pattati  tutti  i cattivi  tempi,  nei 
quali  il  Papa  e noi  patiremo  adai . Venimmo  alla  fine  in  Fi- 
renze, e de’  maggiori  carichi  che  io  vi  abbia  Pentito  dare,  è 
l’avere  con  lettere  fcritte  qui  al  Cardinale  modra  la  facilità  dell’ 
imprefa  , e la  vittoria  certa , dove  io  ho  detto  che  quedo  non 
è podibilc,  perchè  io  credo  aver  veduto  tutte  le  lettere  impor- 
tanti, che  VS.  ha  fcricto,  dove  erano  opinioni  tutte  contrarie 
a Una  certa  vittoria. 

A dì  5.  di  Novembre  1516. 

Niccolò  Machiavelli. 
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XL1I. 


A NICCOLO*  MACHIAVELLI. 

Machiavello  cari  filmo. 

Ilo  la  vodra  de’j.  La  novella  del  Borgo  a S.  Donnino  fa 
commedia  fchietta , quella  di  Modana  tenne  della  tragedia , la 
voflra  di  Roma  ha  tenuto  di  cantafavola;  non  fo  dirvene  altro 
fe  non  che  Metter  Celare  fcrive,  che  fubito  che  ebbe  detto  al 

Papa  quanto  io  gli  fcritti  de’ Sua  Santità  rifpofe  ; fcri- 

vili  che  venga  che  ne  ho  piacere  . Dipoi  mi  fende  che  gli 
era  dato  fcrittoche  fopradèdede  , e la  caufa  perchè  in  fulla  fu* 
ria  del  partire  i fanti  col  Sig.  Vitello  di  Roma  avevano  avuto  a 
fervirli  in  quetta  cura  d’  altri.  Io  gli  ho  riferitto  di  nuovo  , che 
con  fono  fenza  opinione  muteranno  fentenza  ; lo  delidcravo  più 
per  rifpetto  mio  che  per  vodro  ; perchè  a dirvi  il  vero  credo 
che  faretti  dato  con  poca  fodisfazione  in  quelle  bicocche  de* 
Colonncfi , dove  avretti  avuto  a dare;  intendendone  altro  vi  fcri- 
veiò  , e mi  sforzerò  intenderne  più  oltre . 

Vi  prego  mi  fermate , ed  io  farò  il  medefimo , e non  vi 
dico  niente  di  nuovo,  perchè  ora  non  ci  è altro,  e Metter  Fili- 
ciadò  è adiduo  commcnfale  . Rivedendo  ora  quedi  conti  delle 
fpefe  fatte  in  campo,  non  ne  trovo  alcuna  di  che  il  Papa  li 
polla  dolere  di  me,  eccetto  di  quelli  danari  li  dettero  al  Gui- 
dotto,  ed  intendo  che  alla  partita  fua  di  qui  li  dolfe  con  tutta 
la  cafa,  che  io  gli  avevo  dato  poco,  ed  avrà  fatto  il  medefi- 
mo  di  cotta  , Non  mi  mancava  altro  che  quedo  a conafcere 
totalmente  la  natura  fua  e la  fua  qualità;  e fono  vodro. 

In  Piacenza  a dì  ».  Novembre  1516. 

volito 

Frane  e fio  Guicciardini. 
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Tom  VI. 
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DISCORSO 

di  Niccolo'  machiavelli 


SOPRA 

IL  RIFORMARE  LO  STATO  DI  FIRENZE 

FATTO  AD  ISTANZA  . 

DI  PAPA  LEONE  X- 

LA  cagione  , perchè  Firenze  hi  Tempre  variato  fpefTo  nei 
filoi  governi  è Hata  , perchè  in  quella  non  è flato  mai 
nè  Repubblica  nè  Principato  che  abbi  avute  le  debite 
qualità  Tue,  perchè  non  li  può  chiamar  quel  Principato  Aabile, 
dove  le  cofe  li  fanno  fecondo  che  vuole  uno,  e li  deliberano 
con  il  confenfo  di  molti , nè  li  può  credere  quella  Repubblica 
eflcr  per  durare,  dove  non  li  fatisfà  a quelli  umori,  a’ quali 
non  li  fatisfacendo , le  Repubbliche  rovinano.  £ che  queflo  lia 
il  vero,  li  può  conofcerc  per  li  flati  che  ha  avuti  quella  città 
dal  1393.  in  quà , e cominciandoli  dalla  riforma  fatta  in  detto 
tempo  da  Mefs.  Mafo  degli  Albizzi , li  vedrà  come  allora  le 
volleno  dar  forma  di  Repubblica  governata  da  Ottimati,  e come 
in  elfa  fu  tanti  difetti , che  la  non  pafsò  40.  anni , e farebbe  du- 
rata meno  , fe  le  guerre  dei  Vifconti  non  fu'Tino  feguite,  le  quali 
la  tenevano  unita.  I difetti  furono  intra  gli  altri,  fare  gli  fquit- 
tinj  per  lungo  tempo,  dove  li  poteva  fare  fraude  facilmente,  e 
dove  la  elezione  poteva  eflere  non  buona,  perchè  mutandoli  gli 
N 1 uo- 
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uomini  facilmente,  e diventando  di  buoni  trifli , e dall’altro 
canto  dandoli  i gradi  a’ cittadini  per  più  tempo,  poteva  facil- 
mente occorrere  che  la  elezione  fotte  fiata  buona , c la  tratta 
trilla  ; oltra  di  quello  non  vi  era  conftituito  un  timore  agii  uo- 
mini grandi,  che  non  potettero  far  fette,  le  quali  fono  la  rovina 
di  uno  flato.  Aveva  ancora  la  Signoria  poca  riputazione,  c trop- 
pa autorità,  potendo  difporre  fenza  appello  della  vita  e della 
roba  dei  cittadini,  e potendo  chiamare  il  popolo  a parlamen- 
to. In  modo  che  la  veniva  ad  eflcre  non  defenditrice  dello  Sta- 
to, ma  inttruinento  di  farlo  perdere,  qualunque  volta  un  cit- 
tadino reputato  la  potette  o comandare  o aggirare.  Aveva  dall’ 
altro  canto,  come  s’è  detto  , poca  reputazione,  perchè  fendo  in 
quella  fpetto  uomini  abietti  e giovani  , e per  poco  tempo,  e non 
facendo  faccende  gravi , non  poteva  aver  reputazione. 

Era  ancora  in  quello  (lato  un  difordine  non  di  poca  impor- 
tanza, qual  era  che  gli  uomini  privati  fi  trovavano,  ne'  con- 
figli delle  cofe  pubbliche,  il  che  manteneva  la  reputazione 
agli  uomini  privati , e la  levava  a’  pubblici , e veniva  a leva- 
re autorità  e reputazione  a’  Magifirati , la  qual  cofa  è contro 
ad  ogni  ordine  civile.  A’  quali  difordini  fene  aggiungeva  un  al- 
tro che  importava  il  tutto,  il  quale  era  che  il  popolo  non  vi  aveva 
dencro  la  parte  fua  ; le  quali  cofe  tutte  infieme  facevano  infiniti 
difordini;  e fe,  come  ho  detto,  le  guerre  eflerne  non  favellino 
tenuta  ferma,  la  rovinava  più  pretto  che  la  non  rovinò.  Surfe 
dopo  quello  lo  flato  di  Cofimo , il  quale  pendè  più  verfo  il 
Principato  che  verfo  la  Repubblica  , e fe  durò  più  tempo  che 
l’altro,  nc  furono  cagione  due  cofe,  I’ una  cfler  fatto  con  il  fa- 
vor del  popolo , l’ alcra  efler  governato  dalla  prudenza  di  due 
uomini,  quali  fumo  Cofimo  e Lorenzo  fuo  nipote,  nondimeno 
gli  arrecava  tanta  debolezza  lo  averli  a deliberare  per  aliai  quel- 
lo che  Cofimo  voleva  condurre,  che  portò  più  volte  pericolo  di 
perderlo,  donde  nacquono  gli  fpefli  parlamenti,  e gli  fpefli  efi- 
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lj , che  durante  quello  flato  li  fecieno  ; e in  line  dipoi  in  fn 
l’accidente  della  pallata  del  Re  Carlo  li  perdi.  Dopo  il  quale 
la  città  volle  ripigliar  forma  di  Repubblica,  e non  fi  appofe 
ad  appigliarla  in  modo,  che  fufTe  durabile , perché  quelli  ordini 
non  fatisfacevano  a tutti  gli  umori  dei  cittadini,  e dall’altra 
parte  non  gli  poteva  gaftigare , ed  era  tanto  manca  , e di  l'eolio 
da  una  vera  Repubblica , che  un  Gonfaloniere  a vita,  s’ «gli  era 
favio  e trillo,  facilmente  fi  poteva  far  Principe,  s’  egli  era  buono 
c debole , facilmente  ne  poteva  eflcr  cacciato  con  la  rovina  di 
tutto  quello  flato. 

E perchè  farebbe  lunga  materia  allegarne  tutte  le  ragioni  , 
ne  dirò  folo  una  , la  quale  è che  il  Gonfaloniere  non  aveva  in- 
torno chi  lo  potefle  difendere  fendo  buono,  nè  chi  fendo  trillo, 
o frenare  o correggere.  La  cagione,  perchè  tutti  quelli  governi 
fono  (lati  difettivi  è, che  le  riforme  di  quelli  fono  (late  fatte  non 
a fatisfazione  del  bene  comune,  ma  a corroborazione  e ficurtà 
della  parte,  la  quale  ficurtà  non  fi  è anche  trovata,  per  elfervi 
fempre  Hata  una  parte  malcontenta,  la  quale  è (lata  un  gagliar- 
dilfimo  inllrumcnto  a chi  ha  defiderato  variare. 

Rellaci  ora  difeorrere  quale  lia  flato  lo  Stato  dal  XII.  a 
quello  tempo,  e quali  debolezze  o gagliardie  fieno  (late  le  fue, 
ma  per  efler  cofa  frefea  e faperlo  ciafcuno,  non  ne  parlerò. 
Vero  è,  che  cflcndo  venuta  la  cofa  in  termine,  come  è per  la 
morte  del  Duca,  (i)  che  fi  ha  da  ragionare  di  nuovi  modi  di 
governi,  mi  pare  per  moflrarc  la  fede  mia  verfo  la  Santità  Vo- 
lita , non  potere  errare  a dire  quello  mi  occorre,  e prima  dirò 
1’  opinione  di  molti  altri  fecondo  che  mi  pare  avere  fentito  ra- 
gionare , dipoi  foggiungcndo  l’opinione  mia,  nella  quale  fc  io 
errafli,  Voflra  Santità  me  ne  fculi  per  più  amorevole,  che  prudente. 

Dico  adunque  come  alcuni  giudicano  non  fi  potere  ordinare 
il  più  certo  governo,  che  quello  che  fu  ne’  tempi  di  Cofimo  e 

di 

(i)  Lorenzo  de’ Medici  Duca  d’ Urbino. 
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di  Lorenzo . Alcuni  altri  lo  deaererebbero  più  largo . Dicono 
pertanto  coloro,  che  vorrebbono  il  governo  limile  a quello  di 
Colimo,  come  le  cofe  facilmente  ritornano  nella  natura  loro,  e 
per  quello  fendo  naturale  a’ cittadini  Fiorentini  l’onorare  la  vo- 
ftra  cafa,  godere  quelle  grazie  che  da  lei  procedevano,  amare 
quelle  cofe  che  da  lei  erano  amate,  e fattone  di  quello  abito 
per  do.  anni , non  è podi  bile  che  vedendo  i medcftmi  modi  e’  non 
ritorni  loro  il  medelimo  animo,  e credono  che  ne  porta  reflar 
pochi  di  animo  contrario,  e quelli  pochi  per  un  contrario  abito 
facilmente  fpegnerli,  ed  aggiungono  a quelle  ragioni  la  necertì- 
tà,  inoltrando  come  Firenze  non  può  Ilare  lenza  capo,  ed  avendo 
ad  averlo,  è molto  meglio  che  Ha  di  quella  cafa  che  fogliono 
adorare,  che  o non  avendolo  vivere  in  confuiione  , o avendolo 
pigliarlo  d’altronde,  dove  fuflè  meno  riputazione,  e meno  con- 
tentezza in  ciafcuno. 

Contro  a quella  opinione  li  rifponde,  come  uno  (lato  cosi 
fatto  è pericolofo  non  per  altro  che  per  effer  debole;  perchè  fe 
lo  (lato  di  Colimo  aveva  in  quelli  tempi  tante  debolezze , quante 
di  fopra  fono  allegate,  in  quelli  tempi  un  ùmile  (lato  le  rad- 
doppia, perchè  la  città,  i cittadini,  e’ tempi  fono  difformi  da 
quello,  che  egli  erano  allora  ; intanto  che  egli  è imponibile  cer- 
care uno  (lato  in  Firenze  che  porta  (lare,  e (ia  ùmile  a quello. 

La  prima  cola , quello  Stato  aveva  per  amico  1’  univerfa- 
le,  e quello  l’ha  inimico;  quelli  cittadini  non  avevano  mai  tro- 
vato in  Firenze  (lato  che  pareffe  più  univerfale  di  quello,  e 
quelli  ne  hanno  trovato  uno  che  pare  loro  più  civile , e dove 
c’  fi  contentano  più,  in  Italia  non  era  allora  nè  armi,  nè  poten- 
za, che  i Fiorentini  non  potedino  con  le  loro  armi  eziam  rima- 
nendo foli  foltencre,  cd  ora  fendoci  Spagna  e Francia,  conviene 
loro  edere  amici  d’  uno  di  quelli  , ed  occorrendo  che  quel  tale 
perda,  fubito  reftano  preda  del  vincitore,  il  che  allora  non  in- 
terveniva. Grano  i cittadini  confueti  a pagare  affai  gravezze;  ora 
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o per  impotenza , o per  diflùecudine  fe  ne  fono  divezzi , ed  a 
volergli  avvezzare  è cofa  odiofa,  c pcricoiofa  . 

I Medici  che  governavano  allora  per  edere  nutriti  eo  alle- 
vati con  li  loro  cittadini,  fi  governavano  con  tanta  familiari- 
tà, che  la  faceva  loro  graziai  ora  fono  tanto  divenuti  grandi, 
che  pattando  ogni  civiltà,  non  vi  può  edèr  quella  domeftichez- 
za  , e per  confeguente  quella  grazia  ; tale  che  confederata  quefta 
disformici  di  tempi,  e d'uomini,  non  può  edere  maggiore  in- 
ganno che  credete  in  canta  disformità  di  materia  potere  impri- 
mere una  mcdefima  forma.  G fe  allora  , come  di  fopra  fi  ditte, 
ogni  diecianni  portorno  pericolo  di  perderlo  dato,  ora  Io  per- 
derebbono  . Ni  credino,  che  fia  vero  che  gli  uomini  facilmente 
.ritornino  al  modo  del  vivere  vecchio  e confueto,  perchè  quella 
fi  verifica,  quando  il  vivere  vecchio  piaccde  più  del  nuovo, 
ma  quando  e’  piace  meno,  non  fi  torna  fe  non  forzato,  e tanto 
vi  fi  vive,  quanto  dura  quella  forza. 

Oltre  di  quello,  benché  fia  vero  che  Firenze  non  può  dare 
fenza  capo , e che  quando  fi  avette  a giudicare  da  capo  privato 
a capo  privato,  ella  amattc  più  capo  della  cafa  de’ Medici,  che 
d’ alcun’  altra  cafa,  nondimeno  quando  fi  giudichi  da  capo  pri- 
vato a capo  pubblico , fcmpre  piacerà  più  il  capo  pubblico 
tratto  di  qualunque  luogo,  che  il  capo  privato. 

Giudicano  alcuni  non  fi  poter  perder  lo  flato  fenza  1"  af- 
fatto di  fuora , e credono  poter  edèr  fempre  in  tempo  a fare 
amicizia  con  chi  gli  afTalifTe.di  che  s'ingannano  forte;  perchè 
il  più  delle  volte  non  fi  fa  amicizia  con  chi  può  più,  ma  con 
quello  che  ha  allora  più  comodità  di  offenderti,  o che  più  1’  ani- 
mo c la  fantafia  t'inchina  ad  amare,  e facilmente  può  occorrere 
che  quel  tuo  amico  perda,  e perdendo  rimanga  a difcrezione 
del  vincitore,  e che  quello  non  voglia  accordo  teco,o  per  non 
avere  tu  tempo  a chiederlo , o per  odio  che  egli  abbia  contratto 
contro  di  te,  mediante  l'amicizia  avevi  con  gli  nemici  Tuoi . 

Avreb- 
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Avrebbe  Lodovieo  Duca  di  Milano  fatto  accordo  con  il  Re 
Luigi  XII.  di  Francia,  fe  lo  avelie  potuto  avere.  Avrcbbelo 
fatto  con  quel  medelimo  il  Re  Federigo,  fe  Io  avede  trovato; 
l’uno,  e l’altro  perde  lo  dato  per  non  potere  accordare,  per- 
chè nafeono  mille  cali  che  t’ impedirono  tali  accordi  ; in  modo 
che  difeorfo  tutto,  non  fi  può  chiamare  tale  fiato  nè  ficuro,  nè 
fiabilc  , avendo  tante  cagioni  d' inflabilità , talmente  che  alla 
Voflra  Santità,  nè  agli  amici  di  quella  non  debbe  poter  piacere. 

Quanto  a quelli  che  vorrebbono  il  governo  piùlargo  di  que- 
llo, dico  che  fe  non  fi  allarga  in  modo  che  diventi  una  Repub- 
blica bene  ordinata , tale  larghezza  è per  farlo  rovinare  più  pre- 
fio; e fe  loro  particolarmente  dieelfino,  come  e’ voleflino  che 
falli  fatto,  io  particolarmente  ci  rifponderci ; ma  dando  in  fu 
i generali , io  non  pollo  rifpondere  fe  non  generalmente . Solo 
voglio  che  quella  rifpofia  mi  badi.  E quanto  al  confutare  Io 
fiato  di  Codino  è quella,  che  neduno  Stato  fi  può  ordinare  che 
fia  (labile , fe  non  è o vero  Principato,  o vera  Repubblica  ; per- 
chè tutti  i governi  podi  intra  quelli  duoi  fono  difettivi.  La  ra- 
gione c chiarilfima , perchè  il  Principato  ha  foto  una  via  alla 
fua  refoluzione , la  quale  è fcenderc  verfola  Repubblica,  e cosà 
la  Repubblica  ha  folo  una  via  da  rcfolvcrfi , la  quale  è falirc 
verfo  il  Principato.  Gli  flati  di  mezzo  hanno  due  vie  , potendo 
falire  verfo  il  Principato,  e fccndere  verfo  la  Repubblica , d’ onde 
nafee  la  loro  inflabilità . 

Non  può  pertanto  la  Santità  Voflra,  fe  la  defidera  fare  in 
Firenze  uno  fiato  (labile  per  gloria  fua, e per  falute  degli  amici 
fuoi,  ordinarvi  altro  che  un  Principato  vero,o  una  Repubblica 
che  abbi  le  parti  fuc  . Tutte  le  altre  cofe  fono  vane,  e di  bre- 
vidima  vira.  E quanto  al  Principato  io  non  la  difeorrerò  parti- 
colarmententc,  si  per  le  difficoltà  che  ci  farebbono  a farlo,  si 
per  cfler  mancato  lo  inflrumento  ; ed  ha  ad  intendere  quello  Vo- 
flra Santità , che  in  tutte  le  città,  dove  è grande  equalità  di  cit- 
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Udini , non  vi  fi  può  ordinare  Principato  fe  non  con  malfima 
difficoltà i perchè  a voler  creare  una  Repubblica  in  Milano,  do- 
ve c grande  inegualità  di  cittadini,  bifognerebbc  fpegnerc  tutta 
quella  nobiltà,  e ridurla  ad  una  equalità  con  gli  altri;  perchè 
tra  di  loro  fono  tanto  eftraordinarj , che  le  leggi  non  ballano  a 
reprimerli,  ma  vi  bifogna  una  voce  viva,  e una  potcllà  regia 
che  gli  reprima.  E per  il  contrario  a volere  un  Principato  in 
Firenze,  dove  è una  grandiffima  cquafità,  farebbe  neceflario  or- 
dinarvi prima  la  inequalità  , e farvi  affai  nobili  di  caflella , e vil- 
le , i quali  infieme  con  il  Principe  teneffino  con  l'armi,  e con 
l' aderenze  loro  fulfocata  la  città,  e tutta  la  provincia . Perchè 
un  Principe  folo  fpogliato  di  nobiltà  non  può  follenere  il  pondo 
del  Principato,  però  è necelfario  che  infra  lui,  e l’univerfale 
fia  un  mezzo,  che  l’ajuti  foflcnerlo . Vedefi  quello  in  tutti  gli 
flati  di  Principe,  e maffime  nel  Regno  di  Francia,  come  i gen- 
tiluomini fignoreggiano  i popoli,  i Principi  i gentiluomini , ed 
il  Re  i Principi.  Ma  perchè  fare  Principato  dove  llarebbe  bene 
Repubblica,  c Repubblica  dove  llarebbe  bene  Principato  è cofa 
difficile,  e per  elTer  difficile,  inumana  c indegna  di  qualunque 
diffiderà  edere  tenuco  pictofo  e buono,  io  lafcerò  il  ragionare 
più  del  Principato,  e parlerò  della  Repubblica,  sì  perchè  s'in- 
tende la  Santità  Vollra  effe  rei  difpodiffima  , e li  crede  che  ella 
dificrifea  il  farlo,  perchè  quella  defidcrcrcbbc  trovare  un  ordi- 
ne , dove  1’  autorità  fua  rimanelTc  in  Firenze  grande,  e gli  amici 
vi  viveffino  ficuri  ; e parendomi  averlo  penfato , ho  voluto  che 
la  Santità  Vollra  intenda  quello  mio  penderò,  acciocché  fe  ci  è 
cofa  veruna  di  buono  fe  ne  ferra , e podTa  ancora  mediante  quel- 
lo conofcere  quale  ila  la  mia  ferviti!  verfo  di  lei. 

E vedrà  come  in  quella  mia  Repubblica  la  fua  autorità  non 
folamentc  li  mantiene,  ma  li  accrcfce,  c gli  amici  fuoi  vi  ra- 
dano onorati  e ficuri,  e l’altra  univcrfalità  di  cittadini  ha  ca- 
gione evidentidìma  di  contentarli. 

Tomo  VI.  O 
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Prego  bene  con  reverenti  Vodra  Santità,  che  non  biadmi 
e non  laudi  quello  mio  difcorfo,  fé  prima  non  lo  ha  letto  tutto, 
e Umilmente  la  prego  che  non  la  sbigottita  qualche  alterazione 
di  Magidrati,  perchè  dove  le  cofe  non  fono  bene  ordinate,  quanto 
meno  vi  rolla  del  vecchio,  tanto  meno  vi  roda  del  cattivo. 

Coloro  che  ordinano  una  Repubblica  debbono  dare  luogo  a 
tre  diverte  qualità  di  uomini , che  fono  in  tutte  le  cittì , cioè 
primi,  mezzani, ed  ultimi;  e benché  in  Firenze  da  quella  equa- 
lità  di  che  di  (opra  li  dice, nondimeno  fono  in  quella  alcuni  che 
fono  d’animo  elevato,  e pare  loro  meritare  di  precedere  agii 
altri,  a' quali  è necedario  nell' ordinare  la  Repubblica  fatisfa- 
re; nè  per  altra  cagione  rovinò  lo  Stato  pattato,  che  per  non  li 
efler  a tale  umore  fatisfatto. 

A quedi  cosi  fatti  non  è podibilc  fatisfare,  fe  non  li  dì 
maedì  a’ primi  gradi  della  Repubblica,  la  quale  maedì  lia  fa- 
flenuta  nelle  perfone  loro. 

Non  è podìbile  dare  quella  maedì  a’primi  gradi  dello  da- 
to di  Firenze  mantenendo  la  Signoria  ed  i Collegi  nel  termine 
fono  dati  per  Io  addietro  ; perchè  non  potendo  federe  in  quelli , 
rifpetto  al  mudo  che  li  creano,  uomini  gravi  e di  reputazione 
fe  non  di  rado,  conviene  queda  maedì  dello  dato,  o collocarla 
più  baffo,  ed  in  luoghi  tranfverfali , il  che  è contro  ad  ogni  or- 
dine politico  , o volgerla  agli  uomini  privati,  c però  è necedario 
correggere  quedo  modo,  ed  inlieme  con  tale  correzione  fatisfare 
alla  più  alca  ambizione  che  da  nella  cittì,  e ’l  modo  è quedo. 

Annullare  la  Signoria,  gli  Orco  della  Pratica,  e i dodici  Buo- 
ni Uomini,  ed  in  cambio  di  quelli  per  dare  maedì  ai  governo, 
creare  fcfiantacinque  cittadini  di  quarantacinque  anni  forniti, 
cinquantacrè  per  la  maggiore,  e dodici  per  la  minore,  i quali 
delfino  a vita  nel  governo  nello  infraferitto  modo. 

Creare  un  Gonfaloniere  di  Giudizia  per  due,  o tre  anni, 
quando  non  parede  di  farlo  a vita,  cd  i fettantaquatcro  citta- 
dini 
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dini  che  reftaflinn,  fi  dividemmo  in  due  parti,  trentadue per  par- 
te ; i’  una  parte  governale  infieme  col  Gonfaloniere  un  anno , e 
l’altra  parte  l'altro  anno,  e cosi  fuccedivamente  fi  fcambiadi- 
no.  tenendo  l’infrafcritto  ordine,  e tutti  inficine  fi  chiamallioo 
la  Signoria. 

Che  li  trentadue  fi  dividefiino  in  quattro  parti,  otto  per 
parte,  ed  in  ciafcuna  parte  facefte  refidenzia  con  il  Gonfalonie- 
re tre  meli  in  Palazzo,  e pigliale  il  Magifirato  con  le  cerimo- 
nie confuete,  e facefle  tutte  quelle  faccende  che  fanno  oggi  la 
Signoria,  gli  Otto  della  Pratica,  ed  i Collegi , che  di  fopra  fi 
annullano;  e quello  come  ho  detto  fulTe  il  primo  capo,  ed  il 
primo  membro  dello  (lato;  il  quale  ordine,  fc  fi  confidererà  be- 
ne, fi  conofcerà  per  efTo  eflerli  renduto  la  maellà,  e la  reputa- 
zione al  capo  dello  fiato,  e fi  vedrà  come  gli  uomini  gravi , e 
d’autorità  Tempre  federebbono  nei  primi  gradi,  non  farebbono 
uccellane  le  pratiche  degli  uomini  privati,  il  che  io  dico  di  fo- 
pra edere  perniciofo  in  una  Repubblica;  perchè  gli  trentadue, 
che  non  fufiino  quell’anno  in  Magifirato,  potriano  fervire  per 
confutare, e praticare,  e potrebbe  la  Santità  Voflra  mettere  in 
quella  prima  elezione,  come  di  focto  fi  dirà,  tutei  gli  amici  e 
confidenti  fuoi.  Ma  vegnamo  ora  al  fecondo  grado  dello  fiato. 

lo  credo  che  fia  neceflario , fendo  tre  qualità  di  uomini, 
come  di  fopra  fi  dice,  che  fiano  ancora  tre  gradi  in  una  Re- 
pubblica , e non  più . Però  credo  fia  bene  levare  una  confufione 
di  Configli,  che  fono  flati  un  tempo  nella  voflra  città;  i quali 
fono  fiati  fatti  non  perchè  fu  fimo  necelTarj  al  vivere  civile,  ma 
per  pafeere  con  quelli  più  cittadini,  e pafcerli  di  cofa,  che  in 
fatti  non  importava  cofa  alcuna  al  bene  edere  della  città,  per- 
chè tutti  per  via  di  fette  fi  potevano  corrompere. 

Volendo  adunque  ridurre  una  Repubblica  appunto  con  tra 
membra,  mi  pare  da  annullare  i Settanta,  il  C.  ed  il  Configlio 
O i del 
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del  popolo  e del  Comune;  ed  in  cambio  di  tutti  quelli  citare 
un  ConGgiio  di  dugento,  di  quaranta  anni  forniti;  quaranta  per 
la  minore,  e cento  feflanta  per  la  maggiore,  non  ne  potendo  ef- 
fere  nelTuno  dei  felTantacinque . E fteiJìno  a vita,  c fulTe  chia- 
mato il  ConGgiio  degli  Scelti , il  quale  Cònfiglio  inficine  con  i 
felTantacinque  nominaci  facelTe  tutte  quelle  colie,  ed  avelie  tutta 
quella  autorità,  che  hanno  oggi  i fopraferitti  Configli,  che  fuf- 
fino  per  virtù  di  quello  annullati;  e quello  fuile  il  fecondo  gra- 
do dello  fiato;  e tutti  Cullino  eletti  da  Voflra  Santità.  Onde 
per  far  quello,  e per  mantenere,  e regolare  i fopraferitti  or- 
dini, e quelli  che  di  fotto  fi  diranno,  e per  più  ficurtà  dell’  au- 
torità e degli  amici  di  Vollra  Santità  fi  delle  alla  Santità  Voflra 
ed  al  Cardinale  Reverendiflìmo  dei  Medici  per  la  Balla  tanta 
autorità,  durante  la  vita  d’ambiduoi,  quanta  ha  tutto  il  Po- 
polo di  Firenze  . 

Che  il  Magiflrato  degli  Otto  di  Guardia  e Balla  fi  creafie 
per  autorità  di  Voflra  Santità  di  cempo  in  tempo. 

Anco  per  più  ficurtà  dello  fiato  e degli  amici  di  Voflra 
Santità  fi  dividefle  l’ordinanza  delle  fanterie  in  due  bande,  alle 
quali  Voflra  Santità  di  fua  autorità  depucafle  duoi  CornmilTarj, 
un  Commiflario  per  banda  . 

VedeG  per  le  fopraddecte  cofe,  come  (I  è fatisfatto  a due 
qualità  di  uomini , e come  e’  fi  è corroborata  la  voflra  autorità 
in  quella  città,  e quella  de'fuoi  amici,  avendo  Tarmi  e la  giu- 
fiizia  criminale  in  mano,  le  leggi  in  petto,  ed  i capi  dello  fla- 
to tutti  fuoi. 

Reda  ora  fatisfare  al  terzo,  ed  ultimo  grado  degli  uomini, 
il  quale  è tutta  la  univerfalità  dei  cittadini,  a’ quali  non  fi  fati- 
sfarà  mai,  e chi  crede  altrimenti  non  è favio,  fe  non  fi  rende 
loro,  o promette  di  render  la  loro  autorità;  e perchè  al  ren- 
derla tutta  ad  un  tratto  non  ci  farebbe  la  ficurtà  degli  amici 
voflri,  nè  il  mantenimento  dell’autorità  della  Santità  Voflra,  è 
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neccflario  parte  renderla,  e parte  promettere  di  renderla,  in  mo- 
do che  fieno  al  torto  certi  di  averla  a riavere;  e però  giudico 
che  fia  necedario  di  riaprire  la  Sala  del  Configlio  dei  mille  , o 
almeno  dei  fecento  cittadini , i quali  didribuilfino  in  quel  mo- 
do, che  già  distribuivano  tutti  gli  Oifizi  e Magistrati , eccetto  che 
i prenominati  fi-ITantacinque , dugento,  e Otto  di  Balla,  i quali 
durante  la  vita  di  Voltra  Santità  e del  Cardinale  fuiiino  depu- 
tati da  voi.  E perchè  gli  voltri  amici  fallino  certi  andando  a 
partito  nel  Configlio  d’ edere  imborfati,  deputade  Vodra  Santità 
otto  Accoppiatori  che  dando  al  fecreto  potelfino  dare  il  partito 
a chi  e'volcdino,  e non  lo  potelfino  torre  ad  alcuno.  E perchè 
1’  univerfale  cradede  che  fultero  imborfati  quelli  che  lui  vincedc, 
fi  pennettede  che  il  Configlio  marni  a ile  al  fecuro  dua  cittadini 
fquittinati  da  lui  per  edere  tedimoni  delle  imborfazioni . 

Senza  fatisfare  all'  univerfale  non  fi  fece  mai  alcuna  Re- 
pubblica dabilc.  Non  fi  fatisfarà  inai  all’ univerfale  dei  cittadini 
Fiorentini,  fe  non  fi  riapre  la  fata;  però  conviene  al  volere  fare 
una  Repubblica  in  Firenze  riaprire  queda  fata,  e rendere  que- 
da  didribuzione  all’ univerfale.  E fappia  Vodra  Santità  che  qua- 
lunque penfcià  di  torle  lo  dato,  penderà  innanzi  ad  ogni  altra 
cofa  di  riaprirla,  e però  è partito  migliore  che  quella  l’apra 
con  termini  e modi  Sicuri,  e che  la  tolga  queda  occafione  a chi 
fude  fuo  nemico  di  riaprirla  con  difpiaccre  duo,  e dedruzìone, 
e rovina  dei  fuoi  amici . 

Ordinato  cosi  Io  dato,  quando  la  Santità  Vodra,  e Mon- 
fignor  Reverendilfimo  avelie  a vivere  fempre,  non  farebbe  ne- 
cedario provvedere  ad  altro;  ma  avendo  a mancare,  e volendo 
che  rimanga  una  Repubblica  perfetta,  e che  fia  corroborata  da 
tutte  le  debite  parti,  e che  ciafcuno  vegga  ed  intenda  ch’egli 
abbia  ad  eder  cosi,  acciocché  l' univerfale,  ( e per  quello  che 
fe  gli  rende,  e per  quello  che  fe  gli  promette  ) , fi  contenti,  è 
Decedano  di  più  ordinare: 
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Che  gli  Tedici  Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  fi 
creino  nel  modo  e per  il  tempo,  che  fi  fono  creati  fino  ad  ora, 
facendogli  od’  autorità  di  Vofira  Santità,  o lafciandogli  creare  al 
Coofiglio,  come  a quella  piacerti:,  foto  accrefcendo  i divieti  ac- 
ciò fi  allargammo  più  per  la  città;  ed  ordinalTe  che  non  ne  po* 
teff:  efiere  alcuno  dei  fefiancacinque  cittadini . Citati  che  follino  fi 
traeife  di  loro  quattro  Propoli i , che  delfino  un  mcfe  , tale  eh’ 
alla  fine  del  tempo  fulfino  (lati  tutti  Propofli;  di  quelli  quattro' 
fe  ne  traeflè  uno,  il  quale  facefle  refidenza  una  fcrtimana  in  Pa- 
lazzo con  li  nove  Signori  refidenti , tale  che  alla  fine  del  mefe 
avelfino  fatto  refidenza  tutti  quattro:  non  potelfino  detti  Signori 
refidenti  in  Palazzo  fare  cofa  alcuna  lui  aliente,  e quello  non 
averte  a rendere  partito,  ma  folo  eflere  teflimonio  delle  azioni 
loro;  poterti  bene  impedire  loro,  e deliberare  una  caufa  e de- 
mandarla a tutti  e’trentadue  infieme.  Cosi  mcdefimamentc  non 
potelfino  i trentadue  deliberare  cofa  alcuna  fenza  la  prefenza 
di  dua  de’ detti  Proporti,  e loro  non  vi  avelfino  altra  autorità 
che  fermare  una  deliberazione,  che  fi  trattarti  infra  loro,  e de- 
mandarla al  Configlio  degli  Scelti;  nè  il  Configlio  dei  dugemo  po- 
terti fare  cola  alcuna,  fc  non  vi  furti  almeno  VI.  dei  Tedici  co’ 
dua  Propolli,  dove  non  potelfino  fare  alcuna  altra  cofa,  che  le- 
vare da  quel  Configlio  una  caufa,  e demandarla  al  Configlio 
Grande,  quando  fortino  tre  di  loro  d'accordo  a farlo:  non  fi 
poterti  ragunare  il  Configlio  Grande,  fenza  dodici  de’ detti  Gon- 
falonieri, fendo  infra  loro  almeno  tre  Propofli,  dove  potelfino 
rendere  il  partito  come  gli  altri  cittadini. 

Quello  ordine  di  quelli  Collegi  così  fatto  è ncceflario  do- 
po la  vita  di  Voftra  Santità,  e di  Monfignore  Rcverendilfimo 
per  dua  cofe;  l’una  perchè  la  Signoria,  o Palerò  Configlio  non 
deliberando  una  cofa  per  difunionc,  o praticando  cofe  contra 
al  bene  comune  per  malizia,  abbia  a p predò  chi  le  tolga  quella 
autorità,  c demandila  ad  un  alerò;  perchè  e' non  è bene  che  una 
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Iurta  di  Magidrato,  o di  Configli  polla  fermare  una  azione 
fenza  elfervi  chi  pofTa  a quella  mcdcfìma  provvedere.  Non  è an- 
che bene  che  i cittadini  non  abbino  chi  gli  ofTervi,  e chi  gli  facci 
afienere  dall’ opere  non  buone;  l'altra  ragione  è,  che  togliendo 
all’  università  dei  cittadini , levando  la  Signoria  come  fi  fa  og- 
gi , il  potere  edere  dei  Signori,  è necedario  redimirgli  un  gra- 
do, che  fumigli  quello  che  fe  gli  toglie;  e quedo  è tale  ch’egli 
è maggiore,  più  utile  alla  Repubblica,  e più  onorevole,  che 
quello.  E per  al  prefcnte  farebbe  da  citare  quedi  Gonfalonieri 
per  mettere  la  città  negli  ordini  fuoi , ma  non  permettere  facef- 
fino  1’  ufizio  loro  fenza  licenza  di  Vodra  Santità,  la  quale  fe 
ne  potrebbe  fervire  per  farli  riferire  le  azioni  di  quelli  ordini 
per  conto  dell’  autorità  e dato  fuo. 

Oltra  di  quedo  per  dare  perfezione  alla  Repubblica  dopo  la 
vita  di  Vodra  Santità,  e di  Monlìgnore  Revcrendidìmo,  acciò  non 
le  mincade  p3rte  alcuna,  è incedano  ordinare  un  ricorfo  agli 
Otto  di  Guardia  e Balìa  di  trenta  cittadini  da  trarli  dalla  borfa 
dei  dugento,  e dei  fecento  indente.  11  qual  ricorfo  potede  chia- 
mare l’accufatore  e il  reo  infra  certo  tempo,  il  quale  ricorfo 
durante  le  vite  vodre  non  lo  lafcieredc  ufare  fenza  vodra  li- 
cenza . 

E’  necedario  in  una  Repubblica  quedo  ricorfo , perchè  i 
pochi  cittadini  non  hanno  ardire  di  punire  gli  uomini  grandi, 
e però  bifogna  che  a tale  effetto  concorredino  adai  cittadini , 
acciocché  il  giudicio  li  nafeonda,  e nafeondendod  ciafcuno  fi 
polfa  feufare;'  fervirebbe  ancora  tale  ricorfo  durante  le  vite  vo- 
dre a fare,  che  gli  Orto  fpediifno  le  caufe  e faccllino  giudizia; 
perchè  per  paura  che  voi  non  pcrmettedi  il  ricorfo,  giudicareb- 
bono  più  rettamente , e perchè  non  G ricorrerti:  d'  ogni  cofa  lì 
potrebbe  ordinare,  che  non  G potede  ricorrere  per  cofa  perti- 
nente alla  fraude,  che  non  importarti:  almeno  cinquanta  ducati, 
nè  per  cofa  pertinente  a violenza , che  non  vi  fulfe  feguito  o 
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frattura  d'olio,  o effùfione  di  fangue,  o afcendefle  il  danno 
alla  fomma  di  ducati  cinquanta . 

Parci,  confiderà to  tutto  quello  ordine  come  Repubblica  , e 
fenza  la  voftra  autorità,  che  non  le  manchi  cofa  alcuna,  fe- 
condo che  di  fopra  fi  è a lungo  difputato  c difeorfo;  ma  fe  fi 
confiderà  vivente  la  Santità  Voftra,  e Monfignore  Reverendifli- 
mo  ella  è una  Monarchia,  perchè  voi  comandate  all' armi,  co- 
mandate a’giudici  criminali,  avete  leggi  in  pecto,  nè  fo  più 
quello  che  più  fi  polla  dclìderare  uno  in  una  citcà;  non  fi  vede 
ancora  di  quello  che  i vollri  amici,  che  fono  buoni,  c che  vo- 
gliono vivere  del  loro,  abbino  da  temere,  rimanendo  Voftra 
Santità  con  tanta  autorità,  e trovandoli  a federe  nei  primi  gradi 
del  governo!  non  veggiamo  ancora  come  1’  Univerfalità  dei  cit- 
tadini non  fi  avelTe  a contentare,  vergendoli  rendete  parte  delle 
diftribuzioni,  c i' altre  vedendo  a poco  a poco  cadérli  in  mano; 
perchè  Voftra  Santità  potrebbe  qualche  volta  lafciare  fare  al 
Configlio  qualcuno  dei  fcftantacinquc  che  mancafTino.c  cosi  dei 
dugento,  ed  alcuni  fame  lei  fecondo  i tempi;  c fono  certo  che 
in  poco  tempo,  mediante  l'autorità  di  Voftra  Santità,  che  ti- 
moneggerebbe  tutto,  che  quello  flato  prefente  fi  convertirebbe 
in  modo  in  quello,  e quello  in  quefto,  che  diventerebbe  una 
medefima  cofa,  e tutto  un  corpo  con  pace  della  città  e fama 
perpetua  di  Voftra  Santità,  perchè  femprc  l’autorità  di  quella 
potrebbe  foccorrere  ai  difetti,  che  furgelfino. 

Io  credo  che  il  maggiore  onore,  che  poftbno  avere  gli  uo- 
mini , fia  quello  che  volontariamente  è loro  dato  dalla  loro  Pa- 
tria, credo  che  il  maggiore  bene  che  fi  faccia,  ed  il  più  grato 
a Dio,  fia  quello,  che  fi  fa  alla  fua  Patria.  Oltra  di  quefto  non 
è cfaltato  alcuno  uomo  tanto  in  alcuna  fua  azione,  quanto  fo- 
no quelli , che  hanno  con  leggi , e con  iftituci  reformato  le  Re- 
pubbliche c i Regni;  quelli  fono,  dopo  quelli  che  fono  (lati  Id- 
dìi, i primi  laudati,  e perchè  e*  fono  flati  pochi,  che  abbino 
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avuta  occafione  di  farlo,  e pochitlimi  quelli  lo  abbino  faputo 
fare,  fono  piccolo  numero  quelli  clic  lo  abbino  fatto;  ed  è (lata 
(limata  tanto  quella  gloria  dagli  uomini  che  non  hanno  attefo 
ad  altro  che  a gloria,  che  non  avendo  pofluto  fare  una  Repub- 
blica in  atto,  l’hanno  fatta  in  fcritto,  come  Ariftotile , Platone 
e molti  altri,  i quali  hanno  voluto  moflrare  al  Mondo,  che  fe 
come  Solone,  e Licurgo  non  hanno  potuto  fondare  un  vivere 
civile,  non  è mancato  dalla  ignoranza  loro,  ma  dalla  impoten- 
za di  metterlo  in  atto . 

Non  dì  adunque  il  Cielo  maggiore  dono  ad  uno  uomo,  nò 
gli  può  mollrare  più  gloriofa  via  di  quella,  ed  infra  tante  feli- 
citi, che  ha  date  Dio  alla  cafa  vollra,  ed  alla  perfona  di  Vo- 
llra  Santità,  è quella  la  maggiore,  di  darle  potenza  e fubbietto 
da  farli  immortale,  e fuperare  di  lunga  per  quella  via  la  pa- 
terna c la  avita  gloria.  Confideri  dunque  Vollra  Santità  in  pri- 
ma, come  nel  tenere  la  cittì  di  Firenze  in  quelli  prefenti  termi- 
ni, vi  li  corre,  venendo  accidenti,  mille  pericoli,  ed  avanti  che 
venghino  la  Vollra  Santità  ha  da  fopportare  mille  faftidj  infop- 
portabili  a qualunque  uomo,  dei  quali  faftidj  vi  farà  fede  la 
Reverendi  dima  Signoria  del  Cardinale,  fendo  Rato  in  quelli  meli 
palfati  in  Firenze;  i quali  nafeono  parte  da  molti  cittadini , che 
fono  nel  chiedere  profuntuoli  ed  infopporcabili , parte  da  molti 
ai  quali  non  parendo,  (landò  cosi,  vivere  (icuri , non  fanno  al- 
tro che  ricordare  che  li  pigli  ordine  al  governo,  c chi  dice  che 
fi  allarghi,  e chi  che  fi  reltringa,  e ncITuno  viene  ai  particolari 
del  modo  del  rellringere , o dell’ allargare  ; perchè  fono  tucti  con- 
fufi,  e non  parendo  loro  vivere  (icuri  nel  modo  che  fi  vive,  co- 
me lo  vorrebbero  acconciare  non  fanno , a chi  fapelfe  non  cre- 
dono ; tale  che  con  la  confufionc  loro  fono  atei  a confondere  ogni 
regolato  cervello. 

Per  volere  dunque  fuggire  quelli  faftidj  non  ci  fono  fe  non 
dua  modi,  o ritirarli  con  i'audicnze,e  non  dare  loro  animo  nè 
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di  chiedere,  eziam  ordinariamente,  nè  di  parlare  fé  non  fono 
domandati,  come  faceva  la  illuftre  memoria  del  Duca;  ovvero 
ordinare  lo  flato  in  modo  che  per  fe  medefimo  (i  amminiflri,  e 
ch'alia  Santità  Voflra  baffi  tenervi  la  metà  di  un  occhio  volto; 
dei  quali  modi  queflo  ultimo  vi  libera  foto  dai  pericoli,  c da 
faflidj,  quell’ altro  vi  libera  folo  dai  faflidj.  Ma  per  tornare  ai 
pericoli  che  li  portano  dando  cosi,  io  voglio  fare  un  pronolli- 
co,  che  fopravvenendo  uno  accidente,  e la  città  non  lia  altri- 
menti riordinata,  c’Ii  farà  una  delle  due  cofe,  o tutte  a due  in- 
fierue,  o e’ fi  farà  un  capo  tumultuario  e fubitaneo,  che  con  le 
armi,  e con  violenza  difenda  lo  flato,  o una  parte  correrà  ad 
aprire  la  Sala  del  Confìglio  c darà  in  preda  l'altra;  e qualun- 
que di  quelle  due  cofe  fegua,  che  Dio  guardi,  peni!  Voflra 
Santità  quante  morti,  quanti  efili , quante  eflorGoni  ne  fegui- 
rebbe,  da  fare  ogni  crudeliflimo  uomo , nonché  Voflra  Santità, 
che  è pietoflflima , morire  di  dolore.  Nè  ci  è altra  via  da  fug- 
gire quelli  mali,  che  fare  m modo  che  gli  ordini  della  città  per 
loro  medeGmi  pollino  Ilare  fermi;  e Daranno  Tempie  fermi, 
quando  ciafcheduno  vi  averà  fopra  le  mani,  c quando  ciafcuno 
faperà  quello  ch'egli  abbi  a fare,  cd  in  ch’egli  abbi  a confida- 
re, e che  nefluno  grado  di  cittadino  o per  paura  di  fe,  o per 
ambizione  abbi  a defiderare  innovazione. 
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In  cui  fi  efitmina , fe  la  lingua , in  cui  feri  fero  Dante , il  Boccaccio , 
e il  Petrarca , fi  debba  chiamare 

ITALIANA , TOSCANA , O FIORENTINA 

e 

Emprechè  io  ho  pocuto  onorare  la  patria  mia,  eziandio  con 
mio  carico  e pericolo,  l’ho  facto  volentieri , perchè  !’ uomo  non 
ha  maggiore  obbligo  nella  vita  fua,  che  con  quella,  dependen- 
do prima  da  ella  l’ edere,  e dipoi  tutto  quello  che  di  buono  la 
fortuna,  e la  natura  ci  hanno  conceduto  ; c tanto  viene  ad  ef- 
fere  maggiore  in  coloro,  che  hanno  fortito  patria  più  nobile. 
E veramente  colui  il  quale  coll’animo,  e coll’  opera  fi  fa  nimi- 
co della  fua  patria  , meritamente  fi  può  chiamare  parricida  an- 
coraché da  quella  fu  ile  futo  odefo.  Perchè  fc  battere  il  padre, 
e la  madre  per  qualunque  cagione  è cofa  nefanda,  di  neccdicì 
ne  fegue,  il  lacerare  la  patria  edere  cofa  nefandidima  , perchè 
da  lei  mai  fi  patifee  alcuna  perfecuzione , per  la  quale  podi 
meritare  di  edere  da  te  ingiuriata,  avendo  a riconofccre  da  quel- 
la ogni  tuo  bene  ; talché  fe  ella  fi  priva  di  parte  de’  fuoi  cittadini  > 
fei  piuttosto  obbligato  ringraziarla  di  quelli  che  ella  fi  lafcia,che 
infamarla  di  quelli  che  ella  fi  toglie.  E quando  quedo  fia  vero 
che  èveridimo.io  non  dubito  mai  d’ ingannarmi  per  difender- 
la, e venire  contro  a quelli,  che  troppo  prefuntuofamente  cer- 
cano di  privarla  dell’ onor  fuo.  La  cagione  perchè  io  abbia 
modo  quedo  ragionamento,  è la  difputa  nata  più  volte  nei  paf- 
fati  giorni , fe  la  lingua  , nella  quale  hanno  fcritto  i nodri  poeti , 
ed  oratori  Fiorentini , è Fiorentina , Tofcana  , o Italiana  . Nel- 
P * la 
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la  quale  difputa  ho  confiderato  come  alcuni  meno  inonerti  vo- 
gliono ch'ella  Zia  Tofcana , alcuni  alcri  inoncrtiifimi  la  chiama- 
oo  Icaliaaai  ed  alcuni  cengono,  ch’ella  li  debba  chiamare  al  tut- 
to Fiorentina;  e ciafcuno  di  erti  li  è sforzato  di  difendere  la  par- 
te fua  in  forma,  che  redando  la  lite  indccifa,  mi  è paruto  in 
quello  mio  vendemmiai  ozio  fcrivervi  largamente  quello  che  io 
ne  fenta , per  terminare  la  quirtione  , o per  dare  a ciafcuno  ma- 
teria di  maggior  contefa.  A volere  vedere  adunque,  con  che 
lingua  hanno  fcritto  gli  fcriteori  in  queda  moderna  lingua  cele- 
brati , dell!  quali  tengono  fenza  diferepanza  d’  alcuno  il  primo 
luogo  Dante , il  Petrarca , ed  il  Boccaccio , 4 necedario  metter- 
gli da  una  parte,  e dall'altra  tutta  Italia,  alla  qual  provincia 
per  amore  ( circa  la  lingua  ) di  quedi  tre  pare  che  qualunque 
altro  luogo  ceda  ; perchè  la  Spapnuola,  e la  Francefe,  e la  Te- 
defea  ì meno  in  quedo  cafo  prefontuufa,  che  la  Lombarda  . E’ 
necedario,  fatto  quedo,  conliderare  tutti  li  luoghi  d’Italia,  e 
vedere  la  differenza  del  parlar  loro,  ed  a quelli  dare  più  favo- 
re, che  a quedi  fcriteori  fi  confanno  , e concedere  loro  più  gra- 
do, e più  parte  in  quella  lingua;  e fc  voi  volete  , bene  diflin- 
guere  tutta  Italia , e quante  cartella , non  che  città  , fono  in  erta  ; 
però  volendo  fuggire  queda  cgnfufione,  divideremo  quella  fola- 
mente  nelle  fue  provincie,  come  Lombardia  , Romagna  , Tofca- 
na , Terra  di  Roma  , e Regno  di  Napoli . E veramente  fe  ciafcu- 
na  di  dette  parti  faranno  bene  cfaminate , fi  vedrà  nel  parlare 
di  erte  gran  differenze;  ma  a volere  conofcere  donde  proceda  que- 
do, è prima  necedario  vedere  qualche  ragione  di  quelle,  che 
fanno  che  infra  loro  fia  tanta  fimilitudine  , che  quedi  che  oggi  fcri- 
vono  , vogliono,  che  quelli  che  hanno  fcritto  per  lo  addietro; 
abbiano  parlato  in  queda  lingua  comune  Italiana  ,-  e quale  ra- 
gione fa,  che  in  tanta  diverfità  di  lingua  noi  c’ intendiamo.  Vo- 
gliono alcuni , che  a ciafcuna  lingua  dia  termine  la  particula 
affermativa,  la  quale  appreffo  alla  Italiani  con  queda  dizione  fi 

è /igni- 


Digitized  by  Google 


‘*7 

è lignificati , e che  per  tutta  quella  provincia  s’intenda  il  me- 
defirno  parlare , dove  con  uno  medefimo  vocabolo  parlando  li 
afferma  ; ed  allegano  l’ autoriti  di  Dante  , il  quale  volendo  fi* 
gnificare  Italia,  la  nominò  fotto  quella  particula  sì,  quando 
dille  (i) 

Ab  ! Fifa  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paefe  là  dove  il  si  [nona . 
cioè  d’Italia.  Allegano  ancora  1’  efempìo  di  Francia  , dove  tutto 
il  paefe  fi  chiama  Francia,  ed  è detto  ancora  lingua  d ’ buis , e 
d ’ ocb  (i),  che  lignificano  apprelTo  di  loro  quel  medefimo,  che 
apprefib  gl’  Italiani  sì.  Adducono  ancora  in  efemplo  tutta  la  lin- 
gua Tedefca , che  dice  byo  , e tutta  la  Inghilterra  , che  dice  eb 
e forfè  da  quelle  ragioni  muffi  vogliono  molti  di  colloro,  che 
qualunque  è in  Italia  che  feriva  o parli , feriva  e parli  in  una 
lingua.  Alcuni  altri  tengono,  che  quella  particula  sì  non  fia  quel- 
la, che  regoli  la  lingua  , perchè  fe  la  regolaffe,  e i Siciliani , e 
gli  Spagnuoli  farebbero  ancor  elfi  , quanto  al  parlare,  Italiani . 
E però  è neceffario,  che  fi  regoli  con  altre  ragioni,  e dicono, 
che  chi  confiderà  bene  le  otto  parti  dell’  orazioni , nelle  quali 
ogni  parlar  li  divide,  troverà,  che  quella  che  fi  chiama  verbo, 
è la  catena  ed  il  nervo  della  lingua,  ed  ogni  volta  che  in  que- 
lla parte  non  fi  varia , ancoraché  nelle  altre  fi  varialTe  affai , con- 
viene, che  le  lingue  abbiano  una  comune  intelligenza,  perchè 
quelli  nomi  che  ci  fono  incogniti,  ce  li  fa  intendere  il  verbo, 
il  quale  infra  loro  è collocato  ; e così  per  contrario  dove  li  ver- 
bi fono  differenti,  ancoraché  vi  foffe  fimilitudine  ne’ nomi,  di- 
venta quella  lingua  differente  : e per  efemplo  fi  può  dire  la  pro- 
vincia d' Italia , la  quale  è in  una  minima  parte  differente  nei 
verbi , ma  nei  nomi  diffcrentiffima , perchè  ciafcuno  Italiano  di- 
ce 

(i)  Dant.  Inf.  JJ.  lingua  di  tì  cc.  V.  il  Varchi  nell' Er- 

ti) Dante  nella  vita  nuovi  a c.  )l.  col.  a c.  lotf.  e il  libro  de  Vulgari 
dell’ edizione  di  Firenro  del  1713.  Se  Eloquenfta  lib.  1.  cip.  p. 
volerne  guardare  in  lingua  duo,  e in 
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ce  amare , flave,  e leggere,  ma  ciafcuno  di  loro  non  dice  gii  de- 
fibeuo , tavola  , e guaflada  . Intra  i pronomi  quelli  che  impor* 
tino  più,  fono  variari , ficco  me  è mi,  in  vece  di  »,  e ti  per  tu , 
Quello  che  fa  ancora  digerenti  le  lingue,  ma  non  tanto  eh’  elle 
non  s'intendano,  fono  la  pronunzia,  e gii  accenti.  Li  Tofcuni 
fermano  cuttc  le  loro  parole  in  Alile  vocali  ; ma  li  Lombardi,  e 
li  Rotnagnuoli  qu;fi  tutte  le  fofpendono  fulle  confonanci,  come 
Pane , Pan.  Conliderate  adunque  tutte  quelle,  ed  altre  differen- 
ze che  fono  in  quella  lingua  Italica  , a voler  vedere  quale  di 
quelle  tenga  la  penna  in  mano,  ed  in  quale  abbiano  fcricto  gli 
fcrittori  antichi,  è prima  necellario  vedere , donde  Dante  , e gli 
primi  fcrittori  furono,  e fe  erti  fendono  nella  lingua  patria  , o 
fe  non  vi  fcriflèro;  dipoi  arrecarli  innanzi  i loro  ferirci,  ed  ap- 
prodò qualche  fcrictura  mera  Fiorentina,  o Lombarda,  o d’al- 
tra provincia  d’Italia,  dove  non  Ila  arte,  ma  tutta  natura;  e 
quella  che  ha  più  conforme  alti  fcritti  loro,  quella  li  potrà  chia- 
mare, credo,  quella  lingua,  nella  quale  elfi  abbiano  fcricto. 
Donde  quelli  primi  fcrittori  lodino , eccettochè  un  Bolognefe  (i), 
un  Aretino  (i),  ed  un  Piflolefc  ()),  i quali  tutti  non  aggiungo- 
no a dieci  canzoni , è cofa  notillìma,  come  e’  furono  Fiorentini  ; 
intra  li  quali  Dante , il  Petrarca  , ed  il  Boccaccio  tengono  il  pri- 
mo luogo,  e tanto  alto , che  alcuno  non  ifpera  più  aggiugnervi. 
Di  quelli  il  Boccaccio  (4)  afferma  nel  Centonovelle  di  fcrivere 
in  volgar  Fiorentino,  il  Petrarca  non  fo,  che  ne  parli  cofa  al- 
cuna; Dante  in  un  fuo  libro  che  ei  fa  de  bulgari  Eloquio,  dove 
egli  danna  tutta  la  lingua  partìcolar  d’Italia,  ed  afferma  (5), 

non 


(1)  Intende  di  Guido  Guinizzclli . 
(i)  Guitton  d*  Arezzo  . 

(3)  Cino  di  Piftoja  , ma  oltre  quelli 
ci  fono  altri  rimatori  che  non  fono 
Fiorentini,  ma  fono  di  più  ofeura  fa- 
ma, cd  anche  in  minor  pregio  , c che 
hanno  fatto  poche  cofe  rifletto  a 
Dance , e al  Petrarca  , c al  Boccaccio . 


(4)  Bocc.  G.  4.  n.  t.  Il  thè  affai  ma - 
iti f e fio  può  apparire  a citi  le  prtfenti  novel- 
lette riguarda  , le  quali  non  folamente  iu 
Fiorentino  volgare  , ed  in  profa  feri tt e per 
me  fono , e fetna  titolo , ma  ancora  in  iflilo 
umili  fimo  , e rimejo  quanto  il  più  fi  pojjono. 

(5)  Dan.  de  Vulgar.  Eloq.  lib.  I. 
cap.  1 5.  17.  18. 
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non  avere  fcritto  in  Fiorentino,  ma  in  una  lingua  Curiale;  in 
modo  che  quando  e’ fe  gli  avede  a credere,  mi  cancellereb- 
be l’ obbiezioni  che  di  fopra  fi  feciono,  di  volere  intendere  da 
loro,  donde  avevano  quella  lingua  imparata.  Io  non  voglio,  in 
quanto  s’ appartenga  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio , replicare  co- 
fa  alcuna,  edendo  i’  uno  in  nofiro  favore,  e l’altro  dando  neu- 
trale: ma  mi  fermerò  fopra  di  Dante,  il  quale  in  ogni  parte 
modrò  d’edere  per  ingegno  , per  dottrina , c per  giudizio  uomo 
eccellente , eccettochè  dove  egli  ebbe  a ragionar  della  patria  fua, 
la  quale  fuori  di  ogni  umanità  c filofolico  idituto  perfeguitò  con 
ogni  fpecie  d’ingiuria,  e non  potendo  altro  fare  che  infamarla, 
accusò  quella  di  ogni  vizio,  dannò  gli  uomini,  biafiinò  il  fito, 
dille  male  de’codumi,  e delle  leggi  di  lei,  e quedo  fece  non 
foto  in  una  parte  della  fua  Cantica  (i),  ma  in  tutta,  e diver- 
famente , e in  diverfi  modi;  tanto  1’  oflefe  l’ingiuria  dell’efilio, 
tanta  vendetta  ne  .deliderava  , e però  ne  fece  tanta  quanta  egli 
potè;  e fe  per  forte  de’  mali  ch’egli  le  predille,  le  ne  fodc  acca- 
duto alcuno,  Firenze  arebbe  più  da  dolerli  d’aver  nutrito  quell’ 
uomo , che  d' alcuna  altra  fua  rovina.  Ma  la  fortuna  per  farlo 
mendace , e per  ricoprire  colla  gloria  fua  la  calunnia  falfa  di 
quello,  I’  ha  continuamente  profpcrata  , e fatta  celebre  per  tutte 
le  provincic  del  mondo,  e condotta  al  prefente  in  tanta  felicità, 
e si  tranquillo  dato,  che  fe  Dante  la  vedede,  o egli  acculereb- 
be fe  dedo,  o ripercodo  da’ colpi  di  quella  fua  innata  invidia, 
vorrebbe,  edendo  rifufeitato  , di  nuovo  morire.  Non  è pertan- 
to maraviglia  , fe  cofiui  che  in  ogni  cofa  accrebbe  infamia  alla 
fua  patria,  volle  ancora  nella  lingua  torte  quella  riputazione, 
la  quale  pareva  a lui  d’averle  data  ne’ fuoi  ferirti , e per  non 
l’onorare  in  alcun  modo,  compofe  quell’opera  per  modrar 
quella  lingua,  nella  quale  egli  aveva  fcritto,  non  eder  Fioren- 
tina ; il  che  tanto  fe  gli  debbo  credere , quanto  eh'  ei  tro- 

vaf- 

(i)  Dante  sci  Cin.  4.  dell’  Inf.  e nel  C»n.  13.  t C.  1;. 
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▼affé  (i)  Bruto  in  bocca  di  Lucifero  maggiore  , e cinque  (a)  cit- 
tadini Fiorentini  intra  i ladroni,  e quel  fuo  Cacciaguida  (3)  in 
Paradifo,  e limili  fue  paflioni , ed  opinioni,  nelle  quali  fu  tan- 
to cieco,  che  pcrfc  ogni  fua  graviti,  dottrina,  e giudici©  , e 
divenne  al  tutto  un  altro  uomo;  talmentechè  fe  egli  avelie  giu- 
dicato così  ogni  cofa,  o egli  farebbe  vivuto  Tempre  a Firen- 
ze , o egli  ne  farebbe  (lato  cacciato  per  pazzo  . Ma  perchè 
le  cofe,  che  s’impugnano  per  parole  generali,  e per  conietture 
poffono  edere  facilmente  riprefe,  io  voglio  a ragioni  vive,  e 
vere  inoltrare  come  il  fuo  parlare  è al  tutto  Fiorentino  , e più 
affai  che  quello  che  il  Boccaccio  confeffa  per  fe  fteffo  effer  Fio- 
rentino , ed  in  pane  rifpondere  a quelli  , che  ccngono  la  me- 
delima  opinione  di  Dante. 

Parlare  comune  d’  Italia  farebbe  quello,  dove  foffe  più  dei 
comune , che  del  proprio  di  alcuna  lingua  ; e Umilmente  par- 
lar proprio  ha  quello,  dove  è più  ;del  proprio,  che  di  alcu- 
na altra  Jingua,  perchè  non  li  può  trovare  una  lingua,  che 
parli  ogni  cofa  per  fe  fenza  avere  accattato  da  altri  ; per- 
chè nel  converfare  gli  uomini  di  varie  provincie  inficine  pren- 
dono de’  motti  1’  uno  dell'  altro . Aggiugneli  a quello  , che  qua- 
lunque volta  viene  o nuove  dottrine  in  una  cittì  o nuove  ar- 
ti, è neceffario  che  vi  vengano  nuovi  vocaboli,  e nati  in  quel- 
la lingua,  donde  quelle  dottrine,  o quelle  arti  fono  venute; 
ma  riducendoli  nel  parlare  con  i modi , con  i cali  , colle  dif- 
ferenze , e con  gli  accenti  fanno  una  medelima  confonanza  con 
i vocaboli  di  quella  lingua  che  trovano, e cosi  diventano  fuoi, 
perchè  altrimenti  le  lingue  parrebbono  rappezzate , e non  tor- 
ncrebbono  bene  ; e così  i vocaboli  forellieri  li  convertono  in  Fio- 
rentini, non  i Fiorentini  in  forellieri,  nè  però  diventa  altro  la 

no- 

(1)  Dante  nel  Cant.  34.  dell’Inferno. 

(ì)  V.  il  Can.  14.  e 15.  dell’ Inferno . 

(3)  V.  il  Can.  16.  del  Paradifo. 
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nodra  lingua  che  Fiorentina;  e di  qui  dipende , che  le  lingue  da 
principio  arricchiscono,  e diventano  più  belle,  edendo  più  co- 
piofe  ; ma  è ben  vero,  che  col  tempo  perla  moltitudine  di  que- 
lli nuovi  vocaboli  imbaflardifcono  (i) , e diventano  un’altra  cofa; 
ma  fanno  quello  in  centinaia  d’anni;  di  che  altri  non  s’ accor- 
gi , fc  non  poiché  è rovinato  in  una  cltrema  barbarie . Fa  ben 
più  predo  quella  mutazione,  quando  egli  avvenne  che  una  nuo- 
va popolazione  venid’e  ad  abitare  in  una  provincia  ; in  qucdo 
cafo  ella  fa  la  fua  mutazione  in  un  corfo  d' un’  età  d'  un  uomo. 
Ma  in  qualunque  di  qucdi  duoi  modi  che  la  lingua  lì  muti,  è 
nccellario  che  quella  lingua  perduta  , volendola  , fi  a rialTunta  per 
mezzodì  buoni  fcrittori  (i)  che  in  quella  hanno  fcritto;  come  li 
è fatto,  e fa  della  lingua  Latina,  e della  Greca.  Ma  lafciando 
dare  quella  parte,  come  non  ncccdaria,  per  non  edere  la  nodra 
lingua  ancora  nella  fua  declinazione  , e tornando  donde  io  mi 
parcii,  dico,  che  quella  lingua  li  può  chiamare  comune  in  una 
provincia, dove  la  maggior  parte  de’ Tuoi  vocaboli  colle  loro  cir- 
codanze non  li  uGno  in  alcuna  lingua  propria  di  quella  provin- 
• eia  , e quella  lingua  li  chiamerà  propria,  dove  la  maggior  par- 
te de’  Tuoi  vocaboli  non  s’ ulino  in  alcra  lingua  di  quella  provin- 
cia . Quando  quello  ch’io  dico,  lia  vero,  che  è veridimo,  io 
vorrei  chiamar  Dante,  che  mi  modrafleil  fuo  Poema,  ed  avendo 
apprelTo  alcuna  fcritto  in  lingua  Fiorentina , lo  domanderei , qual 
cofa  è quella , che  nel  fuo  Poema  non  folle  fcritta  in  Fiorenti- 
no. E perchè  e’  rifponderebbe , che  rnolce,  tratte  di  Lombardia, 
e trovate  da  fe , o tratte  dal  Latino Ma  perchè  io  vo- 

glio parlare  un  poco  con  Dante,  per  fuggire  egli  dijfe , ed  io  ri. 
fpofi,  metterò  gl’interlocutori  davanti. 

N.  Quali  traefii  tu  di  Lombardia  ? 

l ama  VI.  Q_  D. 

(i)  V.  il  Salv.  negli  Avvertimenti  lib.  2.  cap.  7. 

(s)  V.  Salv.  Avvertim.  lib.  2.  cap.  9. 
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D.  Quelle;  (i) 

In  co  de!  ponte  prejfo  a Benevento  ; 

e quell’  altra  ; (a) 

Con  voi  nafieva , e s' a [condiva  vofico-, 

N.  Quali  traclli  tu  dai  Latini  ? 

D.  Quelli , c molti  altri  ; (3) 

Tranfumanar  lignificar  per  verta . 

N.  Quali  trovalli  da  te  ? 

D.  Quelli  : (4) 

S"  io  m min  a fi , come  tu  t' immii  ; 
li  quali  vocaboli  mefcolati  tutti  con  li  Tofcani  fanno  una 
terza  lingua  . 

N.  Sta  bene;  ma  dimmi , in  quella  tua  opera  come  vi  fono  di 
quelli  vocaboli  o foredieri , o trovaci  da  te,  o Latini? 

D.  Nelle  prime  due  Cantiche  ve  ne  fono  pochi  ; ma  nell’  ultima 
aliai,  madìine  dedotti  da’ Latini;  perchè  le  dottrine  varie,  di 
che  io  ragiono,  mi  codringono  a pigliare  vocaboli  acci  a po- 
terle efprimcre  , e non  li  potendo  fe  non  con  termini  Lati- 
ni, io  gli  ufava  , ma  gli  deduceva  in  modo  colle  definente, 
eh’  io  gli  faceva  diventare  limili  alla  lingua  del  redo  dell’opera, 

N.  Che  lingua  è quella  dell’opera? 

D.  Curiale. 

N.  Che  vuol  dir  Curiale? 

D.  Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagli  uomini  di  Corte  del  Pa- 
pa, del  Duca  &c.  i quali  per  edere  uomini  lietcrati  parlano 
meglio,  che  non  li  parla  nelle  terre  particolari  d’Italia. 

N.  Tu  dirai  le  bugie  . Dimmi  un  poco:  che  vuol  dire  in  quel- 
la lingua  Curiale  morfeì 

D.  Vuol  dire  morì . 

N.  In  Fiorentino  che  vuol  dire  ? 

D.  Vuol 

(1)  Dant.  Targ,  j.  (1)  Dant.  Parai.  ìa. 

(3)  Dant.  Farad.  1.  U)  Dant.  Farad.  y. 
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D.  Vuol  dire  firignere  uno  con  i denti. 

N.  Quanto  tu  di  ne’ tuoi  verfi  : (i) 

E quando  il  dente  Longobardo  morfe-, 
che  vuol  dire  quel  morfe ? 

D.  Punfe,  offefe,  ed  ajfaltò,  che  è una  transazione  dedotta  da 
quel  mordere  , che  dicono  i Fiorentini. 

N.  Adunque  parli  tu  in  Fiorentino,  e non  in  Cortigiano  . 

D.  Egli  è vero  nella  maggior  parte;  pure  io  mi  riguardo  di 
non  ufare  certi  vocaboli  noftri  proprj. 

N.  Come  te  nc  riguardi?  Quando  tu  di:  (i) 

Forte  fpingava  con  ambe  le  piote  ; 
quello  [piagare  che  vuol  dire  ? 

D.  In  Firenze  s’ ufa  dire,  quando  una  beflia  trae  de’ calci:  ella 
[piccai)  una  coppia  dì  calci;  e perchè  io  volli  mollrare  come 
colui  traeva  de' calci,  dilli  fpingava. 

N.  Dimmi  : tu  dì  ancora  volendo  dire  le  gambe  : (4) 

Di  quei  che  sì  piangeva  con  la  zanca  ; 
perchè  Io  di  tu  ? 

D.  Perchè  in  Firenze  fi  chiamano  zanche  quelle  alle,  fopra  le 
quali  vanno  gli  (5)  fpiritelli  per  S.  Giovanni , e perchè  al- 
Q.  - lora 


(1)  Danf.  Parad.  6. 

(i)  Danr.  Inf.  (9. 

(y)  Forfè  fi  dee  leggere  fpi»g* , e 
coù  il  fenfo  è più  chiaro . Il  Landi- 
no  fu  quello  luogo  dice  : /piagare  è 
muover  fot'te  le  gambe  per  percuotere  , 
onde  diciamo  , il  cavallo  /piagare  i calci. 
E*  ben  vero , che  neircdirionc  del  Dan* 
tedi  Veneti»  del  15  96.  fi  legge  /pria- 
gare  , ma  mi  pare  che  fi  debba  repu- 
tare  crror  di  llampa,  clTcndochè  ivi 
pure  è fpriugava  nel  tcllo  medefimo 
di  Dante,  che  per  altro  in  quafi  rut- 


ti i Teli»  a penna  fi  legge  fpingava, 

(4)  Dante  Inf.  19. 

(»)  Varch.  Stor.  11.  374 .La  matti- 
na di  S.  Giovanni , giorno  folenue  , e fo- 
lennità  principale  della  Città  per  lo  ef- 
fe re  S.  Giovambatijla  , Avvocato  , e Pro- 
tettore de*  Fiorentini  , in  vece  di  ceri  , 
e di  paliotti  , e degli  fpiritelli , e d' al- 
tre fejle , e badalucchi , che  in  tal  gior- 
no a"  buon  tempi  parte  per  devozione , 
e parte  per  ifpaffo  de ’ popoli  fi  folevano 
fare  , fi  fece  una  bella  , e molta  divota 
procejfioue , 
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lora  e’T  ufano  per  gambe,  e io  volendo  lignificare  gamie, 
dilli  zanche  . 

N.  Per  mia  fe  tu  ti  guardi  affai  bene  dai  vocaboli  Fiorentini  ! Ma 
dimmi:  più  lì,  quando  tu  di:  (i) 

Non  prendano  i mortali  il  voto  a ciancia, 
perchè  dì  tu  ciancia,  come  i Fiorentini, e non  zanza , come  i 
Lombardi,  avendo  detto (1)  vofco,  (3)  e in  co  del  ponte ? 

D.  Non  dirti  zanza  per  non  ufare  un  vocabolo  barbaro  come 
quello,  ma  dilli  co,  e vofco , sì  perchè  non  fono  vocaboli  si 
barbari,  si  perchè  in  una  opera  grande  è lecito  ufare  qualche 
vocabolo  eflerno,  come  fe’  Vergilio,  quando  dille:  (4) 

Arma  virurn , tabulaeque  , & Troja  gaza  per  andai. 

N.  Sta  bene,-  ma  fu  egli  per  quello,  che  Virgilio  non  ilcriveffe 
in  Latino? 

D.  No. 

N.  E cosi  tu  ancora  per  aver  detto  co,  e 1 n/co  non  hai  lafciata 
la  tua  lingua . Ma  noi  facciamo  una  difputa  vana  , perchè 
nella  tua  opera  tu  medelimo  in  più  luoghi  confclfi  di  parlare 
Tofcano,  e Fiorentino.  Non  di  tu  di  uno,  che  ti  fencl  par- 
lare nell’Inferno:  (5) 

Ed  un,  che  intefe  la  parola  T ofia  ? 
e altrove  in  bocca  di  Farinata,  parlando  egli  teco:  (<S) 

La  tua  loquela  ti  fa  manifejlo 
Di  quella  dolce  patria  natio , 

Alla  qual  forfè  fui  troppo  motejlo  > 

D.  Egli  è vero,  ch’io  dico  tutto  cotelìo. 

N.  Perchè  di  dunque  di  non  parlar  Fiorentino?  Ma  io  ti  voglio 


(1)  Din».  Farad.  }. 

(1)  Dant'  Porg  3. 

(3)  Dant.  Farad,  aa. 

(4)  Virg.  Eneid.  lib.  r.  v.  19.  (opra 
il  qual  verfo  fcrivc  Servio  : Calo  Per- 
cut  firmo  < fi , & fiuìftn  diviliai ,uuJc 


Con 

Gazo  urht  tu  Palaefiiua  dìcitttr  , quod 
iu  ea  Camlyfct  Rex  Prrfarum  , quum 
Artyptiu  Itllum  inferni , divi  ti  ai  Juat 
candidi! . 

( r)  Dant.  Inf.  aj. 

(<)  Dant.  Inf.  io. 
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convincere  con  i libri  in  mino,  e col  ri  (cóntro,  e però  leg- 
giamo  quella  tua  opera,  ed  il  Morgante.  Leggi  fu.  (i)| 

D.  Nel  mezzo  del  cammin  di  nofira  vita 
Mi  ritrovai  per  una  felva  ofcura. 

Che  la  diritta  via  era  fmarrita  , 

N.  E’  bada . Leggi  un  poco  ora  il  Morgante . 

D.  Dove  ? 

N.  Dove  tu  vuoi . Leggi  codi  a cafo  * 

D.  Ecco:  (i) 

Non  chi  comincia , ha  meritato , i fcritto 
Nel  tuo  fanto  Vangel , benigno  Padre. 

N.  Or  bene,  che  differenza  è da  quella  tua  lingua  a quella  ? 

D.  Poca. 

N.  Non  mi  ce  ne  par  veruna. 

D.  Qui  è pur  non  fo  che. 

N.  Che  cofa  ? 

D.  Quei  chi  è troppo  Fiorentino. 

N.  Tu  farai  a ridirci  ; o non  di  tu  : (3) 

Io  non  fi  chi  tu  fie , ni  per  qual  moda 
Venuto  fé'  quaggiù , ma  Fiorentino 
Mi  Jembri  veramente,  quandi  io  t'odo  ? 

D.  Egli  è vero;  io  ho  il  torco. 

N.  Dante  mio,  io  voglio  che  tu  t’emendi , e che  tu  conlideri 
meglio  il  parlar  Fiorentino,  e ia  tua  opera,  e vedrai,  che  fe 
alcuno  s’  ari  da  vergognar/,  farà  piuttofto  Firenze,  che  tu; 
perchè  fe  conlidercrai  bene  a quello  che  tu  hai  detto,  cu 
vedrai  come  ne’ cuoi  verfl  non  hai  fuggito  il  goffo,  come  è 
quello  : (4) 

Poi  ci  partimmo,  e n’  andavamo  introque; 

non 

(1)  Dinr.  Inf  1.  (4)  Dint.  Inf.  10.  ferini  i 

(1)  Lui;.  Pule.  Morg.  14.  1.  Si  mi  parlavo , t atÀavjpuiiitretfiit. 

(])  D»m.  Inf.  jj. 
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non  hai  fuggito  il  porco,  come  quello:  (x) 

Che  merda  fa  di  quel , che  fi  trangugia; 
non  hai  fuggito  l’ ofceno  come  è:  (i) 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche  ; 
e non  avendo  fuggito  quello  che  difonora  tutta  I’  opera  tua  , tu 
non  puoi  aver  fuggito  infiniti  vocaboli  patrj , che  non  s’  ufano 
altrove,  che  in  quella,  perchè  l’arte  non  può  mai  in  tutto  re- 
pugnare alla  natura  . Oltre  di  quello  io  voglio  che  tu  confide- 
ri , come  le  lingue  non  pollono  elfer  fcmplici , ma  conviene  che 
fieno  mille  coll’  altre  lingue  ; ma  quella  lingua  li  chiama  d’  una 
patria  , la  quale  converte  i vocaboli  eh'  ella  ha  accattati  da 
altri,  nell'ufo  fuo , ed  è sì  potente,  che  i vocaboli  accattati 
non  la  difordinano  ma  la  difordina  loro,  perchè  quello  ch'ella 
reca  da  altri,  lo  tira  a fe  in  modo,  che  par  fuo,  egli  uomini 
che  fcrivono  in  quella  lingua,  come  amorevoli  di  ella,  debbono  , 
far  quello  che  hai  fatto  tu,  ma  non  dir  quello  che  hai  detto 
tu;  perchè  fe  tu  hai  accattato  da’ Latini,  e da’  foreftieri  alTai 
vocaboli , fe  tu  n'hai  fatti  de’ nuovi,  hai  fatto  molto  bene;  ma 
tu  hai  ben  fatto  male  a dire,  che  per  quello  ella  Ci  divenuta 
un’altra  lingua.  Dice  Orazio:  (3) 

....  quod  lingua  Catoni! , & Emti 
Sermonem  pan  inni  ditaverh,  & nova  rerum 
Nomina  premieri  ti 

e lauda  quelli , come  li  primi  che  cominciarono  ad  arricchire 
la  lingua  Latina . I Romani  negli  cferciti  loro  non  avevano  più 
che  due  legioni  di  Romani , quali  erano  circa  dodicimila  pcr- 
fone,  e dipoi  vi  avevano  ventimila  dell'  altre  nazioni;  nondi- 
meno perchè  quelli  erano  con  li  loro  capi  il  nervo  dell’ cfercito , 
perchè  militavano  tutti  fono  1’  ordine,  e fotto  la  difciplina  Ro- 
mana , 

(t)  Dant.  Inf.  1 1.  (})  Ohi.  nell’  Arre  Poet.  v.  jtf. 

(a)  Dant.  Inf.  af. 
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mana  , tenevano  quelli  efercici  il  nome,  l’ autorità,  e la  dignità 
Romana;  e tu  che  hai  melTo  ne’ tuoi  fcritti  venti  legioni  di  vo- 
caboli Fiorentini , ed  ufi  i cali , i tempi , e i modi,  e le  definen- 
te Fiorentine,  vuoi  che  li  vocaboli  avvcntizj  facciano  mutar  la 
lingua?  E fe  tu  la  chiamafli  comune  d’ Italia , o Cortigiana, 
perchè  in  quella  fi  uluflmo  tutti  li  verbi  che  s’  ufano  in  Firen- 
ze, ci  rifpondo,  che  fe  fi  fono  ufati  li  medcfimi  verbi,  non  s’ 
ufano  i medcfimi  termini,  perchè  fi  variano  tanto  colla  pronun- 
zia, che  diventano  un  alcra  cofa  ; perchè  tu  fai  che  i forzie- 
ri, o e’ pervertono  il  c in  z,  come  di  fopra  fi  dille  di  cianciare, 
e zanzare  ,o  eglino  aggiungono  lettere,  come  vien  i/:ià , vestii  za, 
o c’  ne  bevano,  come  poltrone , poltron . Talmencechè  quelli  vo- 
caboli che  fono  limili  a’  noflri , gli  ftorpiano  in  modo,  che  gli 
fanno  diventare  un’altra  cofa;  e fe  cu  mi  allegali!  il  parlar 
Curiale,  ci  rifpondo,  fe  tu  parli  delle  Corei  di  Milano,  o 
Napoli  , che  tutte  tengono  del  luogo  della  patria  loro  , e 
quelli  hanno  più  di  buono,  che  più  s’accollano  al  Tofcano , 
e più  l’imitano:  e fe  cu  vuoi,  che  e’ fi  a migliore  l’imita- 
tore, che  l’imitato,  cu  vuoi  quello  che  il  più  delie  volte  non 
è ; ma  fe  cu  parli  della  Corte  di  Roma  , cu  parli  di  un  luogo  , 
dove  fi  parla  di  tanti  modi,  di  quante  nazioni  vi  fono,  nè  fe 
gli  può  dare  in  modo  alcuno  regola.  Ma  quello  che  inganna 
molti  circa  i vocaboli  comuni  è,  che  tu  e gli  altri  che  hanno 
fcritto  , efTendo  flati  celebrati , e letti  in  varj  luoghi , molti  vo- 
caboli noflri  fono  flati  imparati  da  molti  foreflieri , ed  ofTervati  da 
loro,  talché  di  proprj  noflri  fon  diventati  comuni.  E fe  tu  vuoi 
conofccr  qucflo,  arrecati  innanzi  un  libro  compoflo  da  quelli 
foreflieri,  che  hanno  fcritto  dopo  voi  , e vedrai  quanti  vocaboli 
egli  ufano  de’voflri,  e come  e’ cercano  d’ imitarvi:  c per  aver 
riprova  di  qucflo  fa  loro  leggere  libri  compofli  dagli  uomini 
loro  avanti  chenafccflc  voi  Te  fi  vedrà  che  in  quelli  non  ria  nè 
vocabolo,  nè  termine;  c cosi  apparirà  che  la  lingua  in  efie  effi 

oggi 
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oggi  fcrivono,  è la  vollra,  e per  confegucnza  la  vodra  non  è 
comune  colla  loro  : la  qual  lingua  ancoraché  con  mille  (udori 
cerchino  d’ imitare,  nondimeno  fc  leggerai  i loro  fcricti , vedrai 
in  mille  luoghi  edere  da  loro  male , e perverfamcnce  ufata  , 
perch’  egli  c imponibile  che  l’arte  podi  più  che  la  natura  .Con- 
fiderà ancora  un’altra  cola,  fé  tu  vuoi  vedere  la  dignità  della 
tua  lingua  patria,  che  i foredicri  che  ferirono,  fé  prendano  alcuno 
foggetto  nuovo,  dove  non  abbiano  efemplo  di  vocaboli  imparati 
da  voi,  di  neceflità  conviene  che  ricorrano  in  Tofcana,  ovve- 
ro fc  prendano  vocaboli  loro,  gli  fpianins,  ed  allarghino  all’ 
ufo  Tofcano;  che  altrimenti  nè  edì , nè  altri  gli  approverebbo- 
no.  E perchè  e’dicono  che  tutte  le  lingue  patrie  fon  brutte, 
fc  elle  non  hanno  del  miflo',  dimodoché  veruna  farebbe  brutta, 
dico  ancora  che  quella  che  ha  di  clfer  mifla  men  bifogno , è 
più  laudabile,  e fenza  dubbio  nc  ha  men  bifogno  la  Fiorenti- 
na . Dico  ancora  , come  fi  ferirono  molte  cofe , che  fenza  fcri- 
vere  i motti,  ed  i termini  proprj  patrii  non  fon  belle  ; e di  que- 
lla forte  fono  le  commedie,  perchè  ancoraché  il  line  di  una 
commedia  fia  proporre  uno  fpccchio  d’  una  vita  privata  , non- 
dimeno il  fuo  modo  del  farlo  è una  cerca  urbanità  , e con 
termini  che  muovano  rifo,  acciocché  gli  uomini  correndo  a 
quella  dilettazione  , gufiino  poi  l’efempio  utile,  che  vi  è fotto; 
e perciò  le  perfone  comiche  difficilmente  pedono  edere  perfone 
gravi , perchè  non  può  efTer  gravità  in  un  fervo  fraudolente , 
in  un  vecchio  derifo,  in  un  giovane  impazzito  d’  amore  , in  una 
puttana  lufinghiera , in  un  parafito  golofo;  ma  ben  rifulta  da 
quella  compofizione  d’ uomini  effetti  gravi  ed  utili  alla  vita  no- 
flra.  Ma  perchè  le  cofe  fono  trattate  ridicolofamence,  conviene 
ufire  termini  c motti , che  facciano  quelli  effetti , i quali  ter- 
mini, fe  non  fono  proprj,  e patrj,  dove  fieno  foli,  interi,  e 
noti , non  muovono  , nè  polTono  muovere  ; donde  nafee  , che  uno 
che  non  fia  Tofcano,  non  farà  mai  quella  parte  bene,  perchè  fe 

vorrà 
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vorrà  dire  i motti  della  patria  fin,  farà  una  velie  rattoppata, 
facendo  una  compolizione  mezza  Tofcana,  e mezza  forefliera  ; 
e qui  li  conofccrebbe  che  lingua  egli  avede  imparata,  fe  ella 
fode  comune,  o propria.  Ma  fe  non  gli  vorrà  ufarc,  non  fapen- 
do  quelli  di  Tofcana,  farà  una  cofa  manca,  e che  non  arà  la 
perfezione  fua;  cd  a provar  quello  io  voglio,  che  tu  legga 
una  (l)  commedia  fatta  da  uno  degli  Anodi  di  Ferrara,  e ve- 
drai una  gentil  compolizione,  e uno  dite  ornato,  ed  ordinato; 
vedrai  un  nodo  bene  accomodato,  e meglio  fciolto,  ma  la  ve- 
drai priva  di  quei  fali , che  ricerca  una  commedia  tale  , non 
per  altra  cagione  che  per  la  detea,  perchè  i motti  .Fcrrarcli  non 
gli  piacevano,  ed  i Fiorentini  non  fapeva,  talmcntechè  gli  lafciò 
dare.  Ufonne  uno  comune, e credo  ancora  fatto  comune  pervia  di 
Firenze,  dicendo  che  (a)  un  dottore  della  berretta  lunga  pagherebbe 
una  fua  dama  di  doppioni  ; ufonne  uno  proprio,  pel  quale  lì  vede, 
quanto  da  male  mefcolare  il  Ferrarefc  col  Tofcano,  che  dicendo 
una  di  non  voler  parlare,  dove  fodero  orecchie  che  1*  udì  dono,  le 
fa  rifpondere,  che  non  parlade  dove  fodero  i bigonzoni  (3);  ed 
un  gudo  purgato  fa  quanco  nel  leggere,  c nell’udire  dir  bigon- 
zoni è offefo:  e vedefi  facilmente  ed  in  quedo,  ed  in  molti  altri 
luoghi  con  quanta  difficoltà  egli  mantiene  il  decoro  di  quella  lin- 
gua, ch’egli  ha  accattata.  Pertanto  io  concludo,  che  molte  cofe 
fono  quelle , che  non  fi  podono  fcriver  bene  fenza  intendere  le 
cofe  proprie  e particolari  di  quella  lingua  , che  è più  in  prez- 
zo ; e volendogli  proprj , conviene  andare  alla  fonte , donde  quel- 
la lingua  ha  avuto  origine,  altrimenti  fi  fa  una  compolizione, 
dove  1*  una  parte  non  corrifponde  all’ altra.  E che  l’importanza 
di  queda  lingua,  nella  quale  e cu,  Dante,  fcrivedi,  e gli  altri 
che  vennon  e prima  e poi  di  te,  hanno  fcritto,  fia  derivata  da 
Firenze,  lo  dimodra  edere  voi  dati  Fiorentini,  e nati  in  una 
Tomo  VI.  R pa- 

(1)  Quella  è la  commedia  di  McfTere  Lodovico  Arioso  intitolata  I Suppo- 
rti , fatta  da  lui  prima  in  profa  *,  e di  quella  parla  qui  l'autore  del  Dialogo. 

(a)  Att.  x.  fc  f. 

(j)  Nell’  ifìeUo  luogo. 
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patria  che  parlava  in  modo , che  li  poteva  meglio  che  alcuna 
altra  accomodare  a fcriverc  in  verli,  ed  in  prola;  a che  non  lì 
potevano  accomodare  gli  altri  parlari  d’Italia;  perchè  ciafcuno 
fa,  come  i Provenzali  cominciarono  a fcriverc  in  verli;  di  Pro* 
venza  ne  venne  quell’ufo  in  Sicilia,  e di  Sicilia  in  Italia,  e in- 
tra le  provincie  d’Icalia  in  Tofcana,  e di  tutta  Tofcana  in  Fi- 
renze , non  per  altro  che  per  edere  la  lingua  più  atta;  perchè 
non  per  comodità  di  lito,  nè  per  ingegno,  nè  per  alcuna  altra 
particulare  occafione  meritò  Firenze  edere  la  prima  a procreare 
quedi  fcritcori  , fe  non  per  la  lingua  comoda  a prendere  limile 
difciplina;  il  che  non  era  nell’ altre  città . E eh' e’ da  vero,  d 
vede  in  quedi  tempi  aliai  Ferrarcd  , Napoletani,  Vicentini,  e 
Veneziani  che  fcrivono  bene,  ed  hanno  ingegni  attillimi  allo 
fcriverc  : il  che  non  potevano  fare,  prima  che  tu,  il  Petraica , 
ed  il  Boccaccio  avede  fcritto;  perchè  a volere  eh’  e’  venidìno  a 
quedo  grado  di  fchifare  gli  errori  della  lingua  patria,  era  ne- 
cedario  eh’ e’  fu  (Te  prima  alcuno,  il  quale  collo  efemplo  fuo  in- 
fegnade,  com’egli  avedbno  a dimenticare  quella  loro  naturale 
barbarie,  nella  quale  la  patria  lingua  d fommergeva.  Concio- 
ded  pertanto,  che  non  è lingua  che  d polla  chiamare  o Comune 
d'Italia,  o Curiale,  perchè  tutte  quelle  che  d potedero  chia- 
mare così,  hanno  il  fondamento  loro  dagli  fcrittori  Fiorentini, 
c dalla  lingua  Fiorentina , alla qualcin  ognidifetto,  come  a vero 
fonte  e fondamento  loro,  è necedario  che  ricorrano,  e non  vo- 
lendo eder  veri  pertinaci,  hanno  a confettarla  Fiorentina  . (i) 
Udito  che  Dante  ebbe  quede  cofe,  le  confefsò  vere,  e li 
pani,  e io  mi  redai  tutto  contento,  parendomi  d’ averlo  fgan- 
nato  . Non  fo  già  s’ io  mi  fgannerò  coloro , che  fono  si  poco 
conofcicori  de’ benefìci,  ch’egli  hanno  avuti  dalla  nofìra  patria, 
che  e’ vogliano  accomunare  concilo  lei  nella  lingua  Milano,  Vi- 
negia,  Romagna,  e tutte  le  bedemmie  di  Lombardia. 

NO- 

Ii)  Quelli  quihione  fopra  il  nome  delti  Lingua  noltri  t trattari  ampia- 
mente , e giudi, iofamente  anche  da  Alberto  Loliio  nell’  Orationc  in  lode  del- 
la lingua  Tofcana . 
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NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 


Belfagor  Arcidiavolo  i mandati  da  Plutone  in  que/lo  mondo  con  ob- 
bligo di  dover  prender  moglie . Ci  viene , la  prende  ; e non  poten- 
do /offrire  la  fuperbìa  di  lei , anta  meglio  ritornar/!  in  Inferno, 
che  ricongiungerft [eco. 


I-/Eggefi  nell’  antiche  memorie  delle  Fiorentine  cofe , come  già 
s’intefe  per  relazione  d’  alcuno  fanti  (Timo  uomo,  la  cui  vita  ap- 
preso qualunque  in  quelli  tempi  viveva  era  celebrata,  che  dan- 
doli adratto  nelle  fue  orazioni  vide , mediante  quelle,  come  an- 
dando infinite  anime  di  quelli  miferi  mortali,  che  nella  difgra- 
zia  di  Dio  morivano,  allo  Inferno,  tutte  o la  maggior  parte  II 
dolevano,  non  per  altro  che  per  aver  tolta  moglie,  edèrd  a 
tanta  infelicità  condotte.  Donde  che  Minos,  e Radamanto,  in- 
iieme  con  gli  altri  Infernali  Giudici  n’  avevano  maraviglia  gran- 
didima;  e non  potendo  credere  quede  calunnie,  che  codoro  al 
fedo  femineo  davano,  edèr  vere,  e crefcendo  ogni  giorno  le  que 
relè,  ed  avendo  di  tutto  fatto  a Plutone  conveniente  rapporto, 
fu  deliberato  d’aver  fopra  quedo  cafo  con  tutti  gli  Infernali 
Principi  maturo  efamine,  e pigliarne  dipoi  quel  partito,  che 
fede  giudicato  migliore  per  ifcuoprire  queda  fallacia,  e cono- 
R i feer- 
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(cerne  in  tutto  la  verità.  Chiamatigli  adunque  a concilio,  parlò 
Plutone  in  quella  fentcnza:  Ancor  che  io,  di  letti  llìmi  miei,  per 
celdlc  difpolizione , e per  fatai  forte  al  tutto  irrevocabile  pof- 
fegga  quello  regno,  c per  quello  io  non  porta  ertere  obbligato 
ad  alcuno  giudizio,  o cclerte,  o mondano,  nondimeno  perdi' 
egli  è maggior  prudenza  di  quelli  che  portino  più,  fottomcttcrli 
alle  leggi  e più  (limare  l’altrui  giudizio,  ho  deliberato  erter  da 
voi  conlìgliaco,  come  in  un  cafo,  il  quale  potrebbe  feguire  con 
qualche  infamia  del  nofiro  imperio,  io  mi  debba  governare. 
Perchè  dicendo  tutte  l’ anime  degli  uomini,  che  vengono  nel 
nortro  regno,  erter  Unto  cagione  la  moglie,  c parendoci  quello 
importibile,  dubitiamo,  che  dando  giudizio  fopra  quella  rela- 
zione non  portiamo  ertere  calunniati  come  troppo  crudeli , e non 
dando,  come  manco  fevcri , c poco  amatori  della  giullizia . G 
perchè  l’uno  peccato  è da  uomini  leggieri,  e I’ altro  da  ingialli, 
e volendo  fuggire  quelli  carichi,  che  diti’ uno  e dall’altro  po- 
trebbono  dipendere,  e non  trovandone  il  modo,  vi  abbiamo  chia- 
mati, acciocché  confortandone  ci  aiutiate,  c Hate  cagione,  che 
quello  regno,  come  per  Io  partito  è vivuto  fenza  infamia,  cosi 
per  l’avvenire  viva.  Parve  a ciafchcduno  di  quelli  Principi  il 
Cafo  importantirtimo,  e di  molta  conliderazione , e concludendo 
tutti,  come  egli  era  necertario  feoprirne  la  verità,  erano  dilcre- 
panti  del  modo.  Perchè  a chi  pareva,  che  fi  mandarti  uno,  a 
chi  più,  nel  mondo,  che  folto  forma  d’uomo  conofcerte  perfo- 
nalmente  quello  erter  vero.  A molti  altri  pareva  poterli  fare  fenza 
tanto  difagio,  cortringendo  varie  anime  con  vari  tormenti  a (co- 
prirlo. Pure  la  maggior  parte  conligliando  che  li  mandarti , s’ in- 
dirizzarono a quella  opinione . E non  li  Trovando  alcuno , che  vo- 
lontariamente prenderti  quella  imprefa,  deliberarono  che  la  forte 
forte  quella  , che  lo  dichiararti.  La  quale  cadde  fopra  Gelfagor  Ar- 
cidiavolo,  ma  per  l’ addietro,  avanti  che  cadérti  dal  ciclo.  Arcan- 
gelo; il  quale  ancora  che  malvolentieri  pigliarti  quello  carico, 
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nondimeno  coflrerco  dallo  imperio  di  Plutone  fi  difpofe  a fcguire 
quanto  nel  concilio  s’ era  determinato,  ed  obbligolfi  a quelle 
convenzioni , che  fra  loro  folcnncmcnte  erano  fiate  deliberate  ; 
le  quali  erano,  che  fubito  a colui,  che  folle  per  quella  comraif- 
fione  deputato,  fodero  confegnati  centomila  ducati,  co’ quali 
doveva  venire  nel  mondo,  e folto  forma  d’uomo  prender  rno- 
glie,  e con  quella  vivere  dicci  anni;  e dopo,  fingendo  di  mo< 
rire  , tornarfene,  e per  ifperienza  far  ferie  a’fuoi  fupe riori , 
quali  fieno  i carichi  e le  comodità  del  matrimonio.  Dichiarolfi 
ancora,  che  durante  detto  tempo  c’fuflè  fottopoflo  a tutti  gli 
difagj,  e a tutti  quelli  mali,  che  fono  fottopofii  gli  uomini,  e 
che  fi  tira  dietro  la  povertà,  le  carceri,  la  malattia,  ed  ogni 
altro  infortunio,  nel  quale  gli  uomini  feorrono,  eccetto  fe  con 
inginno  o afiuzia  fe  ne  liberade.  Prefa  adunque  Bclfagor  la  con- 
dizione e i danari  ne  venne  nel  mondo,  ed  ordinato  di  fue  ma- 
fnade  cavalli  e compagni  entrò  onorcvolifiimamente  in  Firenze; 
la  qual  città  innanzi  a tutte  l’ altre  elede  per  fuo  domicilio, 
come  quella , che  gli  pareva  più  atta  a fopportare  chi  con  arte 
ufuraria  efercitafi'e  i Tuoi  danari,  e fattoli  chiamare  Roderigo 
di  Cafiiglia  prefe  una  cafa  a fitto  nel  borgo  d’ Ognifianti . & 
perchè  non  fi  potcllc  rinvenire  le  fue  condizioni,  dille  eflerfi 
da  piccolo  partito  di  Spagna  , e itone  in  Sorla , ed  avere  in  A- 
leppe  guadagnato  tutte  le  fue  facoltà  ; donde  s’ era  poi  partito  - 
per  venire  in  Italia  a prender  donna  in  luoghi  più  umani,  e 
alla  vita  civile  e all’animo  fuo  più  conformi.  Era  Roderigo  bel- 
lilfimo  uomo,  e mofirava  una  età  di  trent’anni;  ed  avendo  in 
pochi  giorni  dimofiro  di  quante  ricchezze  abbondafie,  e dando 
efempi  di  fe  d'elTere  umano  e liberale,  molti  nobili  cittadini, 
che  avevano  aliai  figliuole,  e pochi  danari,  fe  gli  offerivano; 
tra  le  quali  tutte  Roderigo  feelfe  una  bellifiima  fanciulla,  chia- 
mata Onefta , figliuola  d’ Amerigo  Donati,  il  quale  n’avca  tre 
altre  infieme  con  tre  figliuoli  malchi,  tutti  uomini,  e quelle 

era- 
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erano  quali  che  da  marito.  E benché  fulTe  d’una  nobiliUima  fa- 
miglia, e di  lui  folTe  in  Firenze  tenuto  buon  conto,  nondimeno 
era,  rifpetto  alla  brigata  che  aveva,  e alla  nobiltà  povcrifTimo. 
Fece  Roderigo  magnifiche  e fplendidillime  nozze,  nè  lafciò  in- 
dietro alcuna  di  quelle  cofe,  che  in  limili  fede  li  deliderano  , 
elTcndo  per  la  legge,  che  gli  era  (lata  data  nell’ ufeire  dello  In- 
ferno, fottopollo  a tutte  le  padioni  umane.  Subito  cominciò  a 
pigliar  piacere  degli  onori  e delle  pompe  del  mondo,  ed  aver 
caro  d’clTer  laudato  tra  gli  uomini;  il  che  gli  recava  fpefa  non 
picciola.  Oltre  a quello  non  fu  dimorato  molto  con  la  fua  Mon- 
na Oncila,  che  fe  ne  innamorò  fuor  di  mifura,  nè  poteva  vi- 
vere qualunque  volta  la  vedeva  dar  trida  , ed  aver  alcuno  di- 
fpiacere.  Aveva  Monna  Oncda  portato  in  cafa  di  Roderigo  in- 
denne con  la  nobiltà  feco,  e con  la  bellezza  tanca  fuperbia,  che 
non  n’ebbe  mai  tanta  Lucifero;  e Roderigo,  che  aveva  provata 
l’una  e l’altra,  giudicava  quella  della  moglie  fuperiore.  Ma 
diventò  di  lunga  maggiore,  come  prima  quella  G accorfe  deli’ 
amore,  che  il  marito  le  portava;  e parendole  poterlo  da  ogni 
parte  dgnoreggiare,  fenza  alcuna  pietà  o rifpetto  li  comandava, 
nè  dubitava,  quando  da  lui  alcuna  cofa  gli  era  negata,  con  pa- 
role villane  ed  ingiuriofe  morderlo;  il  che  era  a Roderigo  ca- 
gione d’incredibil  noja  . Pur  nondimeno  il  fuocero,  i fratelli,  il 
parentado,  l’obbligo  del  matrimonio,  e fopra  tutto  il  grande 
amore  le  portava,  gli  faceva  aver  pazienza . Io  voglio  lafciar 
le  grandi  fpefe,  che  per  contentarla  faceva  in  vedirla  di  nuove 
ufanze , e contentarla  di  nuove  fogge , che  continuamente  la 
noflra  cictà  per  fua  naturai  confuetudine  varia,  che  fu  necelfi- 
tato  volendo  dar  in  pace  con  lei,  aiutare  al  fuocero  maritare 
falere  fue  figliuole,  dove  fpefe  grolla  fomma  di  danari.  Dopo 
quello,  volendo  aver  bene  con  quella,  gli  convenne  mandare  un 
dei  fratelli  in  Levante  con  panni , ed  un  altro  in  Ponente  con 
drappi , all’  altro  aprire  un  battiloro  in  Firenze  ; nelle  quali  cofe 
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difpensò  la  maggior  parte  delle  Aie  fortune.  Oltre  a quello  nei 
tempi  di  carnefciali  e di  San  Giovanni,  quando  tutta  la  cittì 
per  antica  confuetudine  feflcggia,  e che  molti  cittadini  nobili  e 
ricchi  con  fplendidillimi  conviti  li  onorano,  per  non  elTer  Mon- 
na Onella  aH'alcre  donne  inferiore,  voleva  che  il  fuo  Roderigo 
con  limili  felle  tutci  gli  altri  fupcralfe.  Le  quali  cofe  tutte  era- 
no da  lui  per  le  fopradette  cagioni  fopportate,  nè  gli  farebbo- 
no,  ancora  che  gravidime,  parure  gravi  a farle,  fe  da  quello 
ne  folle  nata  la  quiete  della  cafa  fua,  e s’egli  avelie  potuto  pa- 
cificamente afpcttare  i tempi  della  fua  rovina.  Ma  gl’ interve- 
niva l’oppolito,  perchè  con  1*  infopportabili  fpefe  1‘ infoiente  na- 
tura di  lei  infinite  incomodità  gli  recava,  c non  erano  in  cafa 
fua  nè  fervi,  nè  ferventi,  che  non  molto  tempo,  ma  brevidìmi 
giorni  potettero  fopportare.  Donde  ne  nafeevano  a Roderigo  di- 
fagj  gravidimi  per  non  poter  tener  fervo,  che  avelie  amore  alle 
cofe  Tue;  e non  che  altri,  quelli  Diavoli,  i quali  in  perfona  di 
famigli  aveva  condotti  foco,  più  lodo  elelfero  di  tornarfene  in 
Inferno  a dar  nel  fuoco,  che  viver  nel  mondo  fotto  lo  imperio 
di  quella.  Standoli  adunque  Roderigo  in  queda  tumultuofa  e in- 
quieta vita  , e avendo  per  le  difurdinate  fpefe  già  confumato 
quanto  mobile  aveva  riferbato,  cominciò  a vivere  fotto  la  fpe- 
ranza  dei  ritratti , che  di  Ponente  e di  Levante  afpettava  ; e a- 
vendo  ancor  buon  credito,  per  non  mancar  di  Aio  grado  prefe 
a cambio,  e girandogli  già  molti  marchi  addodb,  fu  todo  no- 
tato da  quelli,  che  in  limili  efcrcizi  in  mercato  li  travagliano. 
Ed  elfendo  di  già  il  cafo  fuo  tenero,  vennero  in  fubito  di  Le- 
vante e di  Ponente  novelle,  come  1’  uno  dei  fratelli  di  Monna 
Oneda  s’ avea  giocato  tutto  il  mobile  di  Roderigo,  l’altro  tor- 
nando fopra  una  nave  carica  di  fua  mercanzia,  fenza  edèrli  al- 
trimenti aflicurato  era  inlieme  con  quella  annegato.  Nè  fu  pri- 
ma pubblicata  queda  cofa , che  i creditori  di  Roderigo  li  ridrin- 
fero  inlieme,  e giudicando  che  folle  fpacciato,  nè  potendo  an- 
cora 
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con  fcoprirli  per  non  e (Ter  venuto  il  tempo  dei  pagamenti  loro, 
conclufero  che  folle  bene  olfervarlo  così  deliramente,  acciocché 
dal  detto  al  fatto  di  nafcofo  non  Tene  fuggilTc . Roderigo  dall'al- 
tra parte  non  veggendo  al  cafo  fuo  rimedio,  e fapcndo  quanto 
la  legge  infernale  lo  codringeva,  pensò  di  fuggirli  in  ogni  mo- 
do; e montato  una  mattina  a cavallo,  abitando  propinquo  alla 
porta  al  Trato,  per  quella  fe  ne  ufcl;  nè  prima  fu  veduta  la 
partita  fua , che  il  romore  li  levò  fra  i creditori,  i quali  ricorli 
ai  Magiflrati , non  folamente  coi  curfori,  ma  popolarmente  fi 
mifero  a feguirlo.  Non  era  Roderigo,  quando  fc  gli  levò  dietro 
il  romore,  dilungato  dalla  città  un  miglio,  in  modo  che  veden- 
doli a mai  partito  deliberò  per  fuggir  più  fecrcto,  ufcirc  di  lira- 
da  , e a traverfo  per  gli  campi  cercare  fua  fortuna.  Ma  fendo 
a far  quello  impedito  dalle  affai  folfe,  che  attraverfano  il  pae- 
fe,nc  potendo  per  quello  ire  a cavallo,  li  mife  a fuggire  a piè, 
e lafciata  la  cavalcatura  in  fu  la  ilrada,  attraverfando  di  cam- 
po in  campo  coperto  dalle  vigne  e dai  canneti , di  che  quel 
paefe  abbonda  , arrivò  fopra  Pcrctola  a cafa  di  Gio.  Matteo  del 
Bricca  lavoratore  di  Giovanni  del  Bene,  c a forte  trovò  Gio. 
Alatteo,  che  recava  a cafa  da  rodere  a’ buoi,  e fc  gli  racco- 
mandò, promettendogli,  che  fe  lo  falvava  dalle  mani  dei  Tuoi 
nemici , i quali  per  farlo  morire  in  prigione  io  feguitavano, 
che  io  farebbe  ricco,  e gliene  darebbe  innanzi  alla  fua  partita 
tal  faggio,  che  gli  crederebbe;  e quando  quello  non  faceffc  , 
era  contento , che  elfo  proprio  lo  ponefTe  in  mano  ai  Tuoi  av- 
verfarj.  Era  Già  Matteo,  ancorché  contadino , uomo  animofo  , 
e giudicando  non  poter  perdere  a pigliar  partito  di  falvarlo, 
gliene  premife;  e cacciatolo  in  un  monte  di  letame,  il  quale 
avea  davanti  alla  fua  cafa,  lo  ricoperfe  con  cannucce  c altre 
mondiglie,  che  per  ardere  avea  ragunate . Non  era  Roderigo  ap- 
pena fornito  di  nalconderG,  che  i Tuoi  perfeguitatori  foprag- 
giunfero,e  per  ifpaventi  che  facefTerc  a Gio.  Matteo,  non  traf- 
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fero  mai  da  lui  , che  T avelie  rifio.  Talchi  pattati  più  innanzi , 
avendolo  in  vano  quel  dì  e l’altro  cerco,  firacchi  fe  ne  corna- 
rono a Firenze.  Già  Matteo  adunque  ceffato  il  rumore,  e trat- 
tolo-del  luogo,  dov’era,  lo  richiefe  della  fede  data.  Al  quale 
Roderigo  ditte:  Fratei  mio,  io  ho  con  teco  un  grande  obbligo, 
e lo  voglio  In  ogni  modo  foddisfare;  e perchè  tu  creda  ch’io 
poffa  farlo,  ti  dirò  ch’io  fono:  e quivi  gli  narrò  di  fuo  ettere  , 
e delle  leggi  avute  all’  ufeire  <T  Inferno , e della  moglie  tolta  ; 
e di  più  gli  ditte  il  modo,  col  quale  lo  voleva  arricchire,  che 
in  fomma  farebbe  quello , che  come  fi  fentiva  che  alcuna  donna 
tutte  fpiritaca , credette , lui  ettere  quello  che  gli  fotte  addotto  ; 
nè  mai  fe  n'ufcirebbe,  s’egli  non  venitte  a trarnelo,-  donde  a- 
rebbe  occalione  di  farli  a fuo  modo  pagare  da’  parenti  di  quella: 
e rimali  in  quella  conclulione  fparl  ria . Nè  pattarono  molti 
giorni,  che  li  fparfe  per  tutta  Firenze,  come  una  figliuola  di 
Mele.  Ambrogio  Amedei,  la  quale  aveva  maritata  a Buonajuto 
Tebalducci,  era  indemoniata.  Nè  mancarono  i parenti  di  farvi 
di  quelli  rimedi,  che  in  limili  accidenti  li  fanno,  ponendole  in 
capo  la  tetta  di  S.  Zanobi,  e il  mantello  di  S.  Gio.  Gualberto, 
le  quali  cofe  tutte  da  Roderigo  erano  uccellate.  E per  chiarir 
ci  alcuno  , come  il  male  della  fanciulla  era  uno  fpirico,  e non 
altra  fantafiica  immaginazione,  parlava  Latino,  e difputava 
delle  cofe  di  Filofofia,  e feopriva  i peccati  di  molti;  tra  i quali 
feoperfe  quelli  d’un  Frate,  che  s’aveva  tenuca  una  femmina  ve- 
llica ad  ufo  di  Fraticino  più  di  quattro  anni  nella  fua  cella  ; le 
quali  cofe  facevano  maravigliare  ciafcuno.  Viveva  pertanto 
Mcfs.  Ambrogio  mal  contenta,  e aveva  perduta  ogni  fperanza 
di  guarirla;  quando  Gio.  Matteo  venne  a trovarlo,  e gli  pro- 
raife  la  falute  della  fua  figliuola,  quando  gli  voglia  donare  cin- 
quecento fiorini  per  comperare  un  podere  a Peretola.  Accettò 
Mefs.  Ambrogio  il  partito,  dove  Gio.  Matteo,  fatte  prima  dire 
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cene  Mede,  e fatee  fue  ceremonie  per  abbellire  la  cofa,  ^acco- 
llò agli  orecchi  della  fanciulla,  e dille:  Roderigo,  io  fono  ve- 
nuto a trovarti,  perchè  tu  m'  offervi  la  prometta.  Al  quale  Ro- 
derigo rifpofe:  Io  fono  contento,  ma  quello  non  bada  a farti 
ricco;  e però  partito  ch’io  farò  di  qui,  entrerò  nella  figliuola 
di  Carlo  Re  di  Napoli,  nè  mai  n’ufcirò  lenza  te.  Faraiti  allora 
fare  una  mancia  a tuo  modo;  nè  poi  mi  darai  più  briga.  Detto 
quello  s’ufcl  d’addoflb  a colei  con  piacere  ed  ammirazione  di 
rutta  Firenze.  Non  pafsò  dopo  molto  tempo,  che  per  tutta  Ita- 
lia li  fparfe  l’accidente  venuto  alla  figliuola  del  Re  Carlo,  nè 
trovandofi  il  rimedio  dei  Frati  valevole,  avuta  il  Re  notizia  di  Gio. 
Matteo,  mandò  a Firenze  per  lui,  il  qual  arrivato  a Napoli 
dopo  qualche  finta  ceremonia,  la  guari.  Ma  Roderigo  prima 
che  partilfc , dille  : Tu  vedi.  Già  Matteo,  io  t’ho  ofiervate  le 
promefle  d’ averti  arricchito  ; e però  fendo  difobbligo , io  non 
ti  fono  più  tenuto  di  cofa  alcuna.  Pertanto  farai  contento  non 
mi  capitare  più  innanzi  ; perchè  dove  io  t’ ho  fatto  bene,  ti  fa- 
rei per  l’ avvenire  male.  Tornato  adunque  a Firenze  Gio.  Mat- 
teo ricchifiimo,  perchè  aveva  avuto  dal  Re  meglio  che  cinquanta 
mila  ducati,  penfava  di  goderli  quelle  ricchezze  pacificamente; 
non  credendo  però  che  Roderigo  penfafTe  d’ offenderlo.  Ma  que- 
llo fuo  penfiero  fu  fubito  turbato  da  una  novella  che  venne,  co- 
me una  figliuola  di  Lodovico  VII.  Re  di  Francia  era  fpiritata  ; 
la  qual  novella  alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo,  penfando 
all’ autorità  di  quel  Re,  e alle  parole  che  gli  aveva  Roderigo 
dette.  Non  trovando  adunque  il  Re  alla  fua  figliuola  rimedio, 
e intendendo  la  virtù  di  Gio.  Matteo,  mandò  prima  a richie- 
derlo femplicementc  per  un  fuo  curfore  ; ma  allegando  quello 
certe  indifpolizioni,  fu  forzato  quel  Re  a richiederne  la  Signo- 
ria, la  quale  forzò  Gio.  Matteo  ad  ubbidire.  Andato  pertanto 
collui  tutto  fconfolato  a Parigi , inoltrò  prima  al  Re , come  egli 
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•ra  certa  eoft,  che  per  lo  addietro  avera  guarita  qualche  in- 
demoniata» ma  che  non  era  per  qacdo,  ch'egli  fapette,  o po- 
tette guarire  tutti;  perchè  fé  ne  trovano  di  si  perfida  natura» 
che  non  temono  nè  minacci , nè  incanti  » nè  alcuna  religione  ; 
ma  con  ratto  quello  era  per  far  fuo  debito,  e non  gli  riufcen- 
do,  nc  domandava  fcufa  e perdono.  Al  quale  il  Re  turbato  dir- 
le » che  fe  non  la  guariva,  che  lo  appenderebbe.  Senti  per  que- 
llo Gio.  Matteo  dolor  grande  ; pure  fatto  buon  cuore  fece  ve- 
nire l’ indemoniata  , e accodatoli  all'  orecchio  di  quella  umil- 
mente fi  raccomandò  a Roderjgo , ricordandogli  il  beneficio  fat- 
togli, e di  quanta  ingratitudine  farebbe  efempio,  fe  f abban- 
donale in  tanta  neceflìtà.  Al  quale  Roderigo  dille:  Deh!  vil- 
lano traditore,  si  che  tu  hai  ardire  di  venirmi  innanzi?  Cre- 
di tu  poterti  vantare  d’  eflèr  arricchito  per  le  mie  mani  ? Io 
voglio  modrar  a te  ed  a ciafcuno , come  io  fo  dare  e torre 
ogni  cofa  a mia  poda;  e innanzi  che  ra  ti  parta  di  qui,  io  ti 
farò  impiccare  in  ogni  modo.  Donde  che  Gio.  Matteo  non 
reggendo  per  allora  rimedio,  pensò  di  tentare  la  fua  fortuna 
per  un’ altra  via,  e fatto  andar  via  la  fpiritata,  ditte  al  Re: 
Sire,  come  v’ho  detto,  e’ ci  fono  di  molti  fpiriti,  che  fono  si 
maligni , che  con  loro  non  s’ha  alcun  buono  partito,  equedo  è 
un  di  quegli;  pertanto  io  voglio  fare  un’  ultima  fperienza,  la 
quale  le  gioverà,  la  V.  M.  ed  io  aremo  l’intenzione  nodra.- 
quando  non  giovi,  io  farò  nelle  tue  forze,  e arai  di  me  quella 
compadione , che  merita  F innocenza  mia.  Farai  pertanto  fare 
in  fu  la  piazza  di  Nodra  Donna  un  palco  grande,  c capace  di 
cuoi  Baroni  c di  tutto  il  clero  diqueda  cittì;  farai  parar  il  pal- 
co di  drappi  di  feca  e d’oro;  fabbricherai  nel  mezzo  di  quello 
un  alcare  ; e voglio,  che  Domenica  mattina  profilala  tu  col  cle- 
ro, infieme  con  tutti  i tuoi  Principi  e Baroni,  con  la  reai  pom- 
pa , con  fplendidi  e ricchi  abbigliamenti  convegnate  fopra  quel- 
S z lo, 
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lo,  dove , celebrata  prima  nna  Colemie  Metta,  farai  venire  fio- 
demoniaca.  Voglio  oltre  a quello,  che  dall’ un  canto  della  piaz- 
za (iena  infìeme  venti  perfone  almeno,  che  abbiano  trombe, 
comi,  tamburi,  cornamufe,  cembanelle,  cemboli,  e d’  ogni  al- 
tra qualità  roraori,  i quali,  quando  io  alzerò  un  cappello  , die- 
no  in  quelli  inflrumenti,  e Tuonando  ne  vengano  verfo  il  palco. 
Le  quali  cofe,  interne  con  certi  altri  fccreti  rimedj  credo,  che 
faranno  partire  quello  fpirico.  Fu  fubito  dal  Re  ordinato  tutto  ; 
e venuta  la  Domenica  mattina  , e ripieno  il  palco  di  perlbnag- 
gi  e la  piazza  di  popolo,  celebrata  la  Meda,  venne  la  fpiritata 
condotta  in  fui  palco  per  le  mani  di  due  Vefcovi  e molti  Si- 
gnori. Quando  Roderìgo  vide  tanto  popolo  inlieme,  e tanto 
apparato , rimale  quali  che  Aupido , c fra  fe  diflTc  : Che  cofa 
ha  penfato  di  fare  quello  poltrone  di  quella  villano?  Cred’ 
egli  sbigottirmi  con  quella  pompa?  Non  la  egli,  ch’io  fono 
ufo  a veder  le  pompe  del  cielo,  e le  furie  dello  Inferno?  Io  Io 
gattiglierò  in  ogni  modo.  E accolla ndofeg li  Gio.  Matteo,  e pre- 
gandolo, che  dovette  ufeire,  gli  ditte:  Oh!  tu  hai  fatto  il  bel 
penderò . Che  credi  tu  fare  con  quelli  tuoi  apparaci  ? Credi  tu 
fuggir  per  quello  la  potenza  mia,  e l'ira  del  Re?  Villano,  ri- 
baldo, io  ti  farò  impiccare  in  ogni  modo.  E cosi  ripregandolo 
quello,  e quell’ altro  dicendogli  villania,  non  parve  a Gio.  Mat- 
teo di  perder  più  tempo  ; e fatto  il  cenno  col  cappello,  tutti 
quelli,  eh’ erano  a romoreggiar  deputati,  diedero  in  quelli  Alo- 
ni , e con  romori  che  andavano  ai  cielo  ne  vennero  verfo  il 
palco.  Al  qual  rumore  alzò  Rodcrigo  gli  orecchi,  e non  rapen- 
do che  cofa  fotte,  e (landò  forte  maravigliato,  tutto  ttupido 
domandò  Già  Matteo:  che  cofa  quella  fotte?  Al  quale  Gio. 
Matteo  cucco  turbato  ditte:  Ohìmi!  Roderigo  mio,  quella  è la 
moglie  tua,  che  ti  viene  a ritrovare.  Fu  cofa  maravigliofa  a 
penfare,  quanta  alterazione  di  mente  recaflè  a Roderigo  fencir 
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ricordare  il  nome  della  moglie;  la  qual  fu  tanta  , che  non  pen- 
fando  s’egli  era  poflibile  o ragionevole,  che  la  fofle  delTa,  fen- 
za  replicare  altro , tutto  /paventato  fe  ne  fuggi , lafciando  la 
fanciulla  libera;  e volle  pili  rollo  tornarfene  in  Inferno  a ren- 
der ragione  delle  fue  azioni,  che  di  nuovo  con  tanti  fallidj,  di- 
fpetti , e pericoli  /ottopodi  al  giogo  matrimoniale . E cosi  Bel- 
fagor  tornato  in  Inferno  fece  fede  de’ mali,  che  conduce  in  una 
cafa  la  moglie;  Gio.  Matteo,  che  ne  Zeppe  più  che  ’i  Diavolo, 
lì  ritornò  tolto  lieto  a cafa . 
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De  profundis  clamavi  ad  te , Domine , Domine  exauii  vosco  adatti . 

■A.  Vendo  ioquefla  fera , onorandi  padri  e maggiori  fratelli  (i)  a 
parlare  alle  carità  voRre  per  ubbidire  a’  miei  maggiori , e ra- 
gionare qualche  cofa  della  penitenza,  mi  è parlo  cominciare 
l’  efonazione  mia  colle  parole  del  Lettore  dello  Spirito  Santo 
Davit  Profeta,  acciocché  quelli  che  con  lui  hanno  peccato,  con 
le  parole  fue  fperino  di  potere  dall’  Altiflimo  e Clementiflimo 
Dio  mifericordia  ricevere;  nè  di  poterla  avere,  avendola  quello 
otcenuta,  li  sbigottifchino , perchè  da  quello  efemplo  nè  mag- 
giore errore,  nè  maggior  penitenza  in  un  uomo  li  può  com- 
prendere , nè  in  Dio  maggior  liberalità  al  perdonare  li  può  tro- 
vare . E però  con  le  parole  del  Profeta  diremo  : O Signore , io 
che  mi  trovo  nel  profondo  del  peccato  hò  con  voce  umile  e pie- 
na di  lacrime  chiamato  a te,  o Signore,  mifericordia;  e ti  pre- 
go che  tu  fia  contento  per  la  tua  infinita  bontà  concedermela . 
Nè  lia  alcuno  che  li  difpcri  di  poterla  ottenere , pure  che  con 
gli  occhi  lacrimo!!,  col  cuore  afllitto,  e con  la  voce  metta  Pad- 
dimandi.  O immenfa  pietà  di  Dio,  o infinita  bontà!  Conobbe 
l' Altiflimo  Iddio  quanto  folle  facile  l’ uomo  a feorrere  nei  pec- 
cato; ridde  che  avendo  a Rare  fui  rigore  della  vendetta,  era 

im- 

(i)  Nella  nortra  cittì  di  Firenze  , Oratorj  delle  dette  ‘Confraternite , tal- 
dove  fono  frequtntiflunc  le  Confrater-  volta  predichino  alle  loro  ratinante  . 
■ite  o foderi  dì  pedone  laiche  » che  In  una  di  clic  fece  il  Machiavelli  que- 
vi  fi  adunano  per  efeteiz  j di  Religio*  Ha  allocuzione . 
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imponibile  che  niuno  uomo  fi  lalvafle,  nè  poflette  col  più  pio 
rimedio  alla  umana  fragilità  provvedere,  che  con  ammonire 
fumana  generazione,  che  non  il  peccato,  ma  la  perfercranza 
del  peccato  lo  potevano  fare  implacabile;  e perciò  aperfe  agli 
uomini  la  via  della  penitenza,  per  la  quale  avendo  l’altra  via 
fmarrita,  e'potefiino  per  quella  falire  al  ciclo.  Pertanto  la  pe- 
nitenza è unico  rimedio  a cancellare  tutti  i mali,  tutti  gli  er- 
rori degli  uomini,  i quali  ancoraché  fiano  molti,  e in  molti  e 
varj  modi  fi  commettano , nondimeno  fi  poflòno  largo  modo  in 
due  parti  dividere.  L’uno  è edere  ingrato  a Dio,  l’altro  edere 
inimico  al  profilino . Ma  a voler  conofcere  f ingratitudine  nofira 
conviene  confiderare  quanti  e quali  fieno  i benefizi  che  noi  ab- 
biamo ricevuti  da  Dio.  Penfate,  peniate  come  tutte  lecofe  fatte 
e create,  fono  fatte  e create  a benefizio  dell’uomo.  Voi  vedete 
prima  l’immenfo  fpazio  della  terra,  la  quale  perché  porcile  ef- 
fere  dagli  uomini  abitata  non  permeile  che  la  fufie  tutta  cir- 
condata dall’  acque , ma  ne  lafciò  parte  feoperta  per  fuo  ufo , 
fece  dipoi  nafeere  in  quella  tanti  animali , tante  piante,  tante  erbe, 
e qualunque  cofa  fopra  quella  fi  genera  a benefizio  fuo, e non  foto 
volle  che  la  terra  provvedere  al  vivere  di  quello,  ma  comandò 
ancora  all’  acque  che  nutrifiero  infiniti  animali  per  il  fuo  vit- 
to. Ma  fpicchiamoci  da  quelle  cole  terrene  e alziamo  gli  occhi 
al  cielo , conGderiamo  la  bellezza  di  quelle  cole  che  noi  vedia- 
mo, delle  quali  parte  ne  ha  fatte  per  nofiro  ufo,  parte  perchè 
conofcendo  lo  fplendore  e la  mirabile  opera  di  quelle,  ci  venga 
fete  e defidcrio  di  pofiedere  quelle  altre  che  ci  fono  nafcolte. 
Non  vedete  voi  quante  fatiche  dura  il  fole  per  farci  parte  della 
fua  luce,  per  far  vivere  con  la  fua  potenza  e noi  e quelle  cofe 
che  da  Dio  fono  create  per  noi?  Adunque  ogni  cofa  è creata  per 
onore  e per  bene  dell’  uomo , e F uomo  è folo  creato  per  bene 
e onore  di  Dio,  al  quale  diede  il  parlare  che  potefle  laudarlo , 
gli  dette  il  vedere  non  volto  alla  terra  come  gli  altri  animali, 

ma 


Digitized  by  Google 


144 

ma  volto  al  Cielo,  perchè  potette  continuamente  vederlo , diedegli 
le  mani  che  potefle  fabbricare  i templi  e fare  i fa  cri  fu  j in  onor 
fuo,  diedegli  la  ragione  e l’ intelletto , perchè  potefle  fpeculare 
c conofcere  la  grandezza  di  Dio.  Vedete  adunque  con  quanta 
ingracitudine  t uomo  contro  a tanto  benefattore  infurga , e quante 
punizioni  meriti  quando  egli  perverte  l’ ufo  di  quelle  cofe , e 
voltale  al  male , e quella  lingua  fatta  per  onorare  Iddio  lo  be- 
flemmia  ; la  bocca  per  la  quale  0 ha  a nutrire,  la  fa  diventare 
una  fogna  e una  via  per  fodisfare  all’  appecito  e al  ventre  con 
delicati  e fuperflui  cibi  ; quelle  fpeculazioni , da  Dio  in  fpecu- 
lazioni  del  mondo  converte;  quell'  appetito  di  confervare  la  fpe- 
zie , in  lufltiriaed  in  molte  altre  lafcivie  converte . E così  l’ uomo 
mediante  quelle  brutte  opere  di  animale  razionale  in  animale 
bruto  li  trasforma.  Diventa  pertanto  l’uomo.ufando  quella  in* 
gratitudine  contro  a Dio,  di  Angelo  diavolo,  di  Signore  fervo, 
di  uomo  bellia. 

Quelli  che  fono  ingrati  a Dio  è imponibile  che  non  fiano 
inimici  al  proifimo.  Sono  quelli  inimici  al  proflimo  che  mancano 
della  caritè.  Quella,  padri  e fratelli  miei,  è quella  fola  che 
vale  più  di  tutte  le  altre  virtù  degli  uomini , quella  è quella 
di  chi  la  Chiefa  di  Dio  si  largamente  parla,  chechi-non  ha  ca- 
riti non  ha  nulla,  di  quella  dice  S.  Paolo:  Si  linguis  non  filma 
bominuw  fid  Angelorum  loquar , ebaritatem  autem  non  habeam  , fiditi 
fum  firn  ats  finans  : Se  io  parlafli  con  tutte  le  lingue  degli  uo- 
mini e degli  Angioli,  io  fono  proprio  un  fuono  fenza  frutto. 
Sopra  quella  è fondata  la  fede  di  Criflo.  Non  può  edere  pieno 
di  caritè  quello  che  non  lia  pieno  di  Religione,  perchè  la  caritè 
è paziente  e benigna,  non  ha  invidia,  non  è perverfa,  non  in* 
fuperbifee,  non  è ambiziofa , non  cerca  il  fuo  proprio  comodo, 
non  fi  fdegna  riprefa  del  male,  non  li  rallegra  di  quello,  non 
gode  della  vanitè  , tutto  patifee,  tutto  crede,  tutto  fpera.  O 
divina  virtù,  o felici  coloro  che  ti  pofleggono!  quella. è quella 
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celeflial  vcflc  della  quale  noi  dobbiamo  venirci,  fe  vogliamo 
edere  incromefli  alle  celefliali  nozze  dell’ Imperatore  nortro  Crillo 
Gesù  nel  celelle  regno;  quefla  è quella,  della  quale  chi  non  fari 
ornato  fari  cacciato  dal  convito , e poflo  nel  fempiterno  incen- 
dio . Qualunque  dunque  manca  di  quella  conviene  che  Zia  ini- 
mico al  profilino,  non  fovvenga  a quello,  non  fopporti  i fuoi 
difetti , non  lo  confoli  nelle  tribolazioni , non  infogni  agli  igno- 
ranti, non  configli  chi  erra,  non  ajuti  i buoni,  non  punifea  i 
trilli.  Quelle  ofiefe  contro  al  profiimo  fono  grandi , l’ ingratitu- 
dine contro  a Dio  è grandifiima  ; ne’  quali  duoi  vizj  perchè  noi 
caggiamo  fpclTo,  Iddio  benigno  creatore  ci  ha  mofiro  la  via  del 
rizzarci,  la  quale  è la  penitenza,  la  potenza  della  quale  con  le 
opere  e con  le  parole  ci  ha  dimollro  . Con  le  parole  , quando 
comandò  a S.  Pietro  che  perdonarti:  fettunta  volte  fette  il  di  all' 
uomo  che  perdonanza  gli  domandarti:;  coll’opcre  quando  per- 
donò a Davic  l’adulterio  e l’omicidio,  e a S.  Pietro  l’ingiuria 
di  averlo  non  foto  una  volta  ma  tre  negato  . Qual  peccato  non 
perdonerà  Iddio  a voi , fe  voi  vi  ridurrete  veramente  a peni- 
tenza? poiché  perdonò  quelli  a loro,  c non  folamcnte  perdonò, 
ma  gli  onorò  intra  i primi  eletti  nel  Cielo  , folamente  perchè 
Davic  prollrato  in  terra  pieno  di  afflizione  e di  lacrime  grida- 
va ; Mi  fot  re  mti  Deus,  folamente  perchè  S.  Pietro  flevit  anitre. 
Pianfe  amaramente,  come  pianfelo  Davic,  e meritò  1’ uno  e 
1’  altro  il  perdono . 

Ma  perchè  e' non  bada  il  pentirli  e piagnere,  che  bifogna 
prepararfi  in  le  opere  contrarie  al  peccaco,  per  non  potere  er- 
rare più,  per  levar  via  l’occalionc  del  male,  conviene  imitare  S. 
Francefco  e S.  Girolamo,  quali  per  reprimere  la  carne,  e torle 
facultà  a sforzarli  alle  inique  tentazioni , 1'  uno  li  rivoltava  fu 
per  gli  pruni  , l’altro  con  un  fallo  il  petto  li  lacerava.  Ma  con 
quali  falli , con  quali  pruni  reprimeremo  noi  la  volontà  delle 
ufurc  , delle  infamie,  e degli  inganni  che  li  fanno  al  profiimo. 

Torno  l 'I.  T fe 
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fe  non  con  l’elemofine,  con  onorare  e beneficare  quello?  Ma  noi 
Samo  ingannaci  dalla  libidine,  inrolci  negli  errori,  e invilup- 
pati ne' lacci  del  peccato,  e nelle  mani  del  diavolo  ci  trovia- 
mo ; perciò  conviene  ad  ufcire  ricorrere  alla  penitenza , e gri- 
dare con  Davit,  Mifercre  mei  Deus,  e con  S.  Pietro  piangere  ama- 
ramente ; e di  tutti  i falli  commefli  vergognarli,  e pentirli  e co- 
nofcere  chiaramente , che  quanto  piace  al  mondo  i brieve  fogno  . 
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MANDRAGOLA 

COMMEDIA 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVFXLI. 


INTERLOCUTORI. 

CALLIMACO. 

SIRO. 

MESSER  NICIA . 

LIGURIO. 

SOSTRATA. 

FRATE  TIMOTEO. 

UNA  DONNA. 

LUCREZIA. 
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CANTATA  DA  NINFE  E DA  PASTORI 

IP Erchè  la  vita  è breve . 

E molte  fon  le  pene 

Che  vivendo  e Dentando  ognun  foli  iene. 

Dietro  alle  noRre  voglie 
Andiam  pattando  e confumando  gli  anni , 

Che  chi’l  piacer  fi  toglie 

Per  viver  con  angofcie  e con  affanni  , 

Non  conofce  gl’  inganni 
Del  mondo,  o da  quai  mali, 

E da  che  Rrani  cali 

Opprefii  quali  fian  tutti  i mortali . 

Per  fuggir  quefia  noja 

Eletta  folitaria  vita  abbiamo, 

E Tempre  in  fefia  c in  gioja 
Giovin  leggiadri  e liete  Ninfe  Riamo. 

Or  qui  venuti  Ramo 

Con  la  noRra  armonia 

Sol  per  onorar  quefia 

SI  lieta  fefia , e dolce  compagnia . 

Ancor  ci  ha  qui  condurti 

11  nome  di  colui  che  vi  governa , 

In  cui  fi  veggon  tutti 
I beni  accolti  in  la  fembianza  eterna . 

Per  tal  grazia  fuperna. 

Per  si  felice  fiato 
Potete  lieti  Rare , 

Godere,  e ringraziare  chi  ve  l’ha  dato. 
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I Ddio  vi  (alvi  benigni  uditori  ; 

Quando  e’  par  che  dipenda 
Quefta  benignità  dall’  effer  grato . 

Se  voi  feguite  di  non  far  romori , 

Noi  vogliam  che  s’  intenda 
Un  nuovo  cafo  in  quefta  terra  nato. 

Vedete  l'apparato. 

Quale  or  vi  li  dimoflra. 

Quefta  è Firenre  voftra. 

Un’  altra  volta  farà  Roma  , o Fifa  ; 

Cofa  da  fmafcellarli  della  rifa  . 

Quell’  ufcio,  che  mi  è qui  in  fu  la  man  ritta. 

La  cafa  è di  un  Dottore, 

Che’inparò  in  fui  Buezio  leggi  affai , 

Quella  via,  che  è là  in  quel  canto  fitta, 

E’  la  via  dello  amore. 

Dove  chi  cafca  non  li  rizza  mai . 

Conofcer  poi  potrai 
All’abito  d’un  Frate, 

Qual  Priore  , o Abbate 

Abiti  in  tempio,  che  all’incontro  è pollo  ; 

Se  di  qui  non  ti  parti  troppo  tofto. 

Un  giovane  Callimaco  Guadagni 
Venuto  or  da  Parigi 
Abita  là  in  quella  (iniftra  porta. 

Coftui  fra  tutti  gii  altri  buon  compagni 
A’  fegai  ed  a’  veftigj 

V o nor 
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L’  onor  di  gentilezza  c pregio  porta. 

Una  giovane  accorta 
Fu  da  lui  molto  amata , 

E per  quello  ingannata 

Fu , come  , ed  io  vorrei  intenderete, 

Che  voi  rudi  ingannate  come  lei . 

La  favola  Mandragola  li  chiama . 

La  cagion  voi  vedrete 

Nel  recitarla,  come  io  m’indovino. 

Non  è il  componitor  dì  molta  fama. 

Pur  fe  voi  non  ridete. 

Egli  è contento  di  pagarvi  il  vino . 

Un  amante  mefehino. 

Un  Dottor  poco  afluto. 

Un  Frate  mal  vilTuto, 

Un  Parafico  di  malizia  il  cucco 
Fien  quello  giorno  il  voliro  badalucco. 

E fe  quella  materia  non  è degna. 

Per  cfler  più  leggieri 

D’ un  uom,  che  voglia  parer  faggio  e grave, 

Scufatclo  con  quello  , che  s’ ingegna 

Con  quelli  van  penlieri 

Fare  il  fuo  trillo  tempo  più  foave; 

Perchè  altrove  non  ave 
Dove  voltare  il  vifo. 

Che  gli  è fiato  intercifo 

Mofirar  con  altre  imprefe  altra  virtue , 

Non  fendo  premio  alle  fatiche  fue. 

II  premio,  che  li  fpera,  è,  che  ciafcuno 
Si  dia  da  canto , e ghigna , 

Dicendo  mal  di  ciò,  che  vede,  o fonte  . 

Di  qui  dipende  feuza  dubbio  alcuno, 

Che 
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Che  per  tutto  traligna 

Dall'  antica  virtù  il  fecol  prefente  ; 

Imperocché  la  gente. 

Vedendo  che  ognun  biafma  , 

Non  s’ affatica , e fpafma 
Per  far  con  mille  Tuoi  difagj  un’  opra, 
Che  '1  vento  guadi , o la  nebbia  ricuopra . 
Pur  fe  credette  alcun  dicendo  male 
Tenerlo  pc’  capegli , 

O sbigottirlo,  o ritirarlo  in  parte. 

Io  l’ammonifco,  e dico  a quedo  tale. 
Che  fa  dir  male  anch’  egli, 

E come  queda  fu  la  fua  prim’arte; 

E come  in  ogni  parte 
Del  mondo,  ove  il  sì  luona. 

Non  idima  perfona. 

Ancor  che  facci  il  fergiere  a colui , 

Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui. 
Ma  pur  lafciam  dir  mal  a chiunque  vuole. 
Torniamo  al  cafo  nodro. 

Acciocché  non  trapattì  troppo  l’ora. 

Far  conto  non  fi  dee  delle  parole. 

Né  dimar  qualche  modro. 

Che  non  fa  forfè,  fe  fi  è vivo  ancora. 
Callimaco  efee  fuora 
E Siro  con  fcco.  A 
Suo  famiglio  e’  dirà 

L’  ordin  di  tutto.  Stia  ciafcuno  attento. 
Né  per  ora  afpettace  altro  argomento. 


Tom  VI. 
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SCENA  PRIMA. 


CALLIMACO  , E SIRO  . 


Callimaco . ' Irò  non  ci  partire,  io  ci  voglio  un  poco. 

Siro . Eccomi. 

Callimaco  Io  credo,  che  ci  maravigliafli  della  mia  fo- 

bica partita  da  Parigi , ed  ora  ti  maravigli  fendo  io  flaco 
qui  gii  un  mele  fenza  far  alcuna  cofa. 

Siro.  Voi  dite  il  vero. 

Callim.  Se  io  non  t’ ho  detto  infìno  a qui  quello  eh’  io  ti  dirò , 
non  è fiato  per  non  mi  fidare  di  ce  ; ma  per  giudicare  le  co- 
fe , che  1’  uomo  vuole  non  fi  fappino,  fia  bene  non  le  dire, 
fe  non  sforzato.  Pertanto  penfando  io  avere  bifogno  dell'ope- 
ra tua,  ti  voglio  dire  il  tutto. 

Siro.  Io  vi  fon  fervidore  ; i fervi  non  debbono  mai  domandare 
a' padroni  d’  alcuna  cofa,  nè  cercare  alcun  loro  fatto;  ma 
quando  per  loro  medefimi  le  dicono , debbono  fervidi  con  fe- 
de , e cosi  ho  fatto,  e fon  per  far  io. 

Callim.  Già  Io  fo.  Io  credo  tu  m’abbi  fentito  dire  mille  volte 
(ma  e’ non  m’importa,  che  tu  l’intenda  dire  mille  una)  co- 
me io  aveva  dieci  anni , quando  dai  miei  tutori  , fendo 
tnio  padre  e mia  madre  morti,  io  fui  mandato  a Parigi,  do- 
V a ve 
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ve  io  fon  (lato  ventanni . E perchè  in  capo  di  dieci  comin- 
ciarono  per  la  pallata  del  Re  Carlo  le  guerre  in  Italia,  le 
quali  rovinarono  quella  provincia  , deliberai  di  vivermi  a 
Parigi , e non  mi  Spatriare  mai , giudicando  poter  in  quel  luo- 
go vivere  più  (icuro  che  qui. 

Siro.  Egli  è cosi. 

Callim.  E commetto  di  qui  che  fullino  venduti  tutti  i mici  beni, 
fuori  che  la  cafa,  mi  ridurti  a vivere  quivi , dove  fono  (lato 
dieci  altri  anni  con  una  felicità  grandiflima. 

Siro . Io  lo  fo. 

Callim.  Avendo  compartito  il  tempo  parte  alti  fludj,  parte  a'  pia- 
ceri , e parte  alle  faccende  ; e in  modo  mi  travagliavo  in  cia- 
fcuna  di  quette  cofe,  che  una  non  m’impediva  la  via  dell’ 
altra.  E per  quello,  come  tu  fai,  vivevo  quietirtimamcnte, 
giovando  a ci  alcuno , e ingegnandomi  di  non  offender  perfo- 
na,  talché  mi  pareva  di  effer  grato  a’borgheli,  a*  gentiluo- 
mini, al  foreftiero,  al  terrazzano,  al  povero,  ed  al  ricco. 

Siro.  Egli  è la  verità. 

Callim.  Ma  parendo  alla  fortuna  ch’io  avefli  troppo  bel  tempo, 
fece,  che  capitò  a Parigi  un  Cammillo  Calfucci. 

Siro  . Io  comincio  a indovinarmi  del  mal  vortro. 

Callim.  Coflui,(  come  gli  altri  Fiorentini  ) era  fpeflo  convitato 
da  me,  e nel  ragionare  infieme  accade  un  giorno,  che  noi  ve- 
nimmo in  difputa,  dove  erano  più  belle  donne  , o in  Italia , 
o in  Francia  ; e perch’  io  non  potevo  ragionare  delle  Italia- 
ne, fendo  si  piccolo  quando  mi  partii;  alcun  alerò  Fiorenti- 
no, eh’ era  prefente,  prefe  la  parte  Francefe,  e Cammillo 
T Italiana;  e dopo  molte  ragioni  sdegnate  d’ogni  parte,  ditte 
Cammillo  quali  che  irato,  che  fe  tutte  le  donne  Italiane 
futtìno  mottri , che  una  fua  parente  era  per  riaver  l’onor  loro. 

Siro.  Io  fon  or  chiaro  di  quello,  che  voi  volete  dire. 

Callim.  E nominò  Madonna  Lucrezia  moglie  di  Mefs.  Micia  Cal- 
fucci , 
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fucci,  alla  quale  detcc  tante  laudi,  e di  bellezze,  e di  co* 
(lumi , che  fece  reflare  (lapido  qualunque  di  noi  ; e in  me 
defiò  canto  defìderio  di  vederla,  ch’io  ho  lafciaco  ogni  altra 
deliberazione,  nè penfando  più  alle  guerre,  o alla  pace  d’ Ita- 
lia, mi  medi  a venir  qui,  dove  arrivato  ho  trovato  la  fama 
di  Madonna  Lucrezia  edere  minore  afTai,  che  la  verità  , il 
che  occorre  rariflime  volte,  e Commi  accefo  intanto  defiderio 
d’ clTcre  feco , che  io  non  truovo  loco . 

Siro.  Se  voi  me  ne  avelli  parlato  a Parigi , io  faprci  che  conti* 
gliarvi;  ma  ora  non  fo  io  che  ve  ne  dire. 

Caliim.  Io  non  ti  ho  detto  quedo  per  voler  tuoi  configli  , ma  per 
sfogarmi  in  parte  ; e perchè  tu  prepari  l’ animo  ad  ajutar* 
mi,  dote  il  bifogno  lo  ricerchi. 

Siro.  A cotedo  fon  io  paracillìmo;  ma  che  fperanza  ci  avete  voi? 

Caliim.  Ahimè,  nedùna  , o poca;  e dicoti  in  prima  mi  fa  guerra 
la  natura  di  lei,  che  è onedidima.e  al  tutto  aliena  dalle  cofe 
d’amore;  avere  il  marico  ricchidimo,  e che  al  tutto  fi  lafcia 
governare  da  lei,  e fe  non  è giovane,  non  è al  tutto  vecchio, 
come  pare  ; non  avere  parenti , o vicini  con  chi  ella  con* 
venga  ad  alcunaj  vegghia  o feda  , o ad  alcuno  altro  piacere, 
di  che  fi  fogliono  dilettare  le  giovani;  delle  perfone  mecca- 
niche, non  gliene  capita  a cafa nedùna;  non  ha  fante,  nè  fa- 
miglio , che  noa  tremi  di  lei  ; in  modo  che  non  ci  è luogo 
d’ alcuna  corruzione. 

Siro.  Che  peniate  adunque  poter  fare  ? 

Caliim.  E’ non  è mai  alcuna  coda  sì  difperata,  che  non  vi  da 
qualche  via  da  poterne  fperare,  benché  la  fufle  debole  e va- 
na ; e la  voglia  e il  defiderio  , che  1’  uomo  ha  di  condurre  la 
cofa , non  la  fa  parere  cosi . 

Siro.  In  fine,  e che  vi  fa  fperare? 

Caliim.  Due  cofe.  L’una,  la  feraplicità  di  Mefs.  Nicia,  che 
benché  da  Dottore , egli  è il  più  femplice  e il  più  fciocco  uo- 
mo 
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mo  di  Firenze , L’  altra  , la  voglia  che  lai  e lei  hanno  d’ avere 
figliuoli,  che  fendo  fiata  Tei  anni  a marito,  e non  avendone 
ancor  fatti , ne  hanno  ( fendo  ricchilTimi  ) un  deliderio  che 
muojono.  Una  terza  ci  è,  che  fila  madre  è fiata  buona  com- 
pagna; ma  l’è  ricca,  tale  ch’io  non  fo  come  governarmene. 

Siro.  Avete  voi  per  quello  tentato  ancora  cofa  alcuna  ? 

Callim.  SI  ho , ma  piccola  cofa . 

Siro.  Come? 

Callim.  Tu  conofci  Ligurio,  che  viene  continuamente  a mangiar 
meco.  Coftui  fu  già  fenfale  di  matrimooj;  dipoi  s’è  dato  a 
mendicare  cene  c definari;  e perchè  egli  è piacevol  uomo, 
Mefs.  Nicia  tien  con  lui  una  ftrctta  dimeflichezza , e Ligurio 
l'uccella,  e benché  noi  meni  a mangiar  feco,  gli  prefia  alle 
volte  danari.  Io  me  lo  fon  fatto  amico,  e gli  ho  comunicato 
il  mio  amore  ; lui  m'  ha  promelfo  di  ajutarmi  con  le  mani 
e co’  piè . 

Siro.  Guardate,  che  non  v’inganni;  quelli  pappatori  non  Co- 
gliona avere  molta  fede . 

Callim.  Egli  è il  vero;  nondimeno  quando  una  cofa  fa  per  uno, 
lì  ha  a credere  quando  tu  gliene  comunichi,  che  ti  ferva  con 
fede.  Io  gli  ho  promefio,  quando  e’riefca,  donargli  buona 
fomma  di  danari;  quando  e’ non  riefca,  ne  fpicca  un  dcfina- 
re,  e una  cena,  che  ad  ogni  modo  non  mangerei  folo. 

Siro.  Che  ha  egli  promefio  inlino  a qui  di  fare? 

Callim.  Ha  promefio  di  perfuadere  a Mefs.  Nicia,  che  vada  con 
la  fua  donna  al  bagno  in  quello  Maggio . 

Siro.  Che  è a voi  cotcflo? 

Callim.  Che  è!  A me  potrebbequel  luogo  farla  diventare  d’  un’al- 
tra natura,  perchè  in  limili  lati  non  li  fa,  fe  non  fefieggia- 
rc ; ed  io  me  n’andrei  lì,  e vi  condurrei  di  tutte  quelle  ra- 
gioni piaceri  eh’  io  potcllì , nè  lafccrei  indietro  alcuna  parte 
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di  magnificenaia  ; fareimi  famigliar  fuo,  e del  marita.  Che 
fo  io  ? Di  cofa  nafce  cofa,  e 'J  tempo  la  governa. 

Sir».  E’ non  mi  difpiace. 

Callim.  Ligurio  li  parti  quella  mattina  da  me,  e dille,  che  fa- 
rebbe con  Mefs.  Nicia  fopra  quella  cofa,  e me  ne  rifpon- 
derebbe . 

Siro.  Eccoli  di  qua  inlieme. 

Callim.  Io  mi  vo’ tirar  da  parte,  per  elfer  a tempo  a parlare 
con  Ligurio,  quando  lì  fpicca  dal  Dottore;  tu  intanto  ne  va 
a cafa  alle  tue  faccende,  e fe  io  vorrò  che  facci  alcuna,  io 
tei  dirò . 

Siro.  Io  vo. 


SCENA  SECONDA. 

M.  NICIA  , E LIGURIO. 


Nicia  Io  credo,  che  tuoi  configli  fien  buoni,  e parlane  jerfera 
con  la  donna  . Dille , che  mi  ridonderebbe  oggi  ; ma  a dirci 
il  vero  non  ci  vo  di  buone  gambe. 

Ligurio.  Perchè  ? 

Nicia.  Perch’  io  mi  fpicco  mal  volcntier  da  bomba  . Dipoi  ave- 
re a travafare  moglie,  fante,  malferme,  la  non  mi  quadra. 
Oitra  di  quello  io  parlai  jerfera  a parecchi  medici  ; 1’  uno 
dice,  ch’io  vada  a San  Filippo,  l'altro  alla  Porracea,  l’altro 
alla  villa,  e mi  parveno  parecchi  ucccllacci;  e a dirci  il  ve- 
ro, quelli  dottori  di  medicina  non  fanno  quello  , che  fi  pe- 
fcano. 

Ligurio.  E’ vi  debbe  dare  briga  quel  che  voi  dicelle  prima,  per- 
chè voi  non  fece  ufo  a perdere  la  Cupola  di  veduta . 

Nicia.  Tu  erri.  Quando  io  ero  più  giovane  , io  fon  fiato  molto 
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randagio,  e non  fi  fece  mai  la  fiera  a Prato,  eh’  io  non  v’  an- 
darti, e non  ci  è cartel  veruno  all’ intorno,  dove  io  non  lia 
flato;  e ti  vo’dire  più  là,  io  fon  flato  a Fifa  e Livorno  , o va. 

Liguri».  Voi  dovete  avere  veduto  la  carrucola  di  Pifa . 

Micia.  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola . 

liguri».  Ah!  si  la  Verrucola.  A Livorno  vedefle  voi  il  mare? 

Micia.  Ben  fai, eh’ io  il  vidi. 

liguri».  Quanto  è egli  maggior  che  Arno? 

Micia.  Che  Arno?  Egli  è per  quattro  volte,  per  più  di  fei,  per 
più  di  fette , mi  farai  dire;  e non  li  vede  fe  non  acqua  , ac- 
qua , acqua. 

Liguri».  Io  mi  maraviglio  adunque  ( avendo  voi  pifciaco  in  tan- 
ta neve  ) che  facciate  tanta  difficoltà  d’andar  a bagno. 

Micia.  Tu  hai  la  bocca  piena  di  latte,  c pare  a te  una]  favola 
avere  a fgominare  tutta  la  carta . Pure  io  ho  tanta  voglia  d’ aver 
figliuoli,  che  io  fon  per  fare  ogni  corta.  Ma  cercane  un  poco 
tu  con  quelli  maeflri  ; vedi  dove  e’  mi  configliartino , eh’  io  an- 
darti , ed  io  farò  intanto  con  la  donna  , e ritroveremo. 

Liguri».  Voi  dite  bene  . 

SCENA  TERZA. 

L16UR10  , E CALLIMACO . 

Liguri»  .Io  non  credo,  che  fia  nel  mondo  il  più  fciocco  uomo 
dicortui;  e quanto  la  fortuna  l’ha  favorito!  Lui  è ricco,  lui 
ha  bella  donna,  favia,  e coflumaca , ed  atta  a governar  un 
regno.  E parmi,  che  rare  volte  li  verifichi  quel  proverbio 
ne’ matrimoni , che  dice:  Dio  fa  gli  uomini,  e’ fi  appajono; 
perché  fpeflo  li  vede  un  uomo  ben  qualificato  fortirc  una  be- 
flia;  e per  avverfo  una  prudente  donna  avere  un  pazzo.  Ma 
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della  pazzia  di  codili  fc  ne  cava  quello  bene,  che  Callimaco 
ha  che  fperare.  Ma  eccolo.  Che  vai  appodando  Callimaco? 

Calimi.  Io  ti  avevo  veduco  col  Dottore , e afpettavo  che  tu  ti 
fpiccadì  da  lui  per  intendere  quello  avevi  fatto. 

Ligurio.  Egli  è un  uomo  della  qualità,  che  cu  fai,  di  poca  pru- 
denza, di  meno  animo,  e parteli  mal  volentieri  da  Firenze. 
Pure  io  ce  l' ho  rifcaldaco,  e mi  ha  detto  infine,  che  farà  ogni 
cofa.  Credo,  che  quando  e’ ci  piaccia  quedo  partito,  che  noi 
ve  lo  condurremo,-  ma  io  non  fo,  fe  ci  faremo  il  bifogno 
nodro . 

Calimi.  Perchè? 

Ligurio.  Che  fo  io!  Tu  fai  a quedi  bagni  va  d’ogni  qualità  di 
gente,  e potrebbe  venirvi  uomo,  a chi  Madonna  Lucrezia 
piacetTe  come  a te,  che  fude  ricco  più  di  te,  che  aveflè  più 
grazia  di  te;  in  modo  che  fi  porta  pericolo  di  non  durare 
queda  fitica  per  altri,  e che  intervenga,  che  la  copia  de’ con- 
correnti la  faccino  più  dura,  oche  dimedicandofi  la  lì  volga 
a un  altro,  e non  a te  . 

Caliim.  lo  conofco,  che  tu  di  il  vero.  Ma  come  ho  a fare?  che 
partito  ho  a pigliare?  dove  mi  ho  a volgere  ? A me  bifogna 
tentare  qualche  cofa,  ila  grande,  fia  pericolofa,  fia  dannofa, 
fia  infame:  meglio  è morire,  che  viver  cosi.  S’io  potelTi  dor- 
mire la  notte,  s’ io  potelTi  mangiare,  fe  io  porcili  converfare, 
fe  io  potelli  pigliar  piacere  di  cofa  nclTuna,  io  farei  più  pa- 
ziente ad  afpettare  il  tempo.  Ma  qui  non  ci  è rimedio,  e fe 
io  non  fon  tenuto  in  ifperanza  da  qualche  partito , io  mi  mor- 
rò in  ogni  modo;  e veggendo  d’ avere  a morire,  non  fono  per 
temere  cofa  alcuna,  ma  per  pigliare  qualche  partito  bediale, 
crudo,  e nefando. 

Ligurio.  Non  dir  cosi,  raffrena  cotedo  impeto  dell’animo. 

Calimi.  Tu  vedi  bene,  che  per  raffrenarlo  io  mi  pafeo  di  limili 
penfieri  ; e però  è neceffario,  che  noi  feguitiamo  di  mandare 
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collui  al  bagno,  o che  noi  entriamo  per  qualche  altra  via, 
che  mi  pafca  d'  una  fperanza , fé  non  vera  , falfa  almeno , per 
la  quale  io  mi  nutrifca  un  penderò , che  mitighi  in  parte 
tanti  miei  affanni. 

Liguria.  Tu  hai  ragione,  ed  io  fon  per  farlo. 

Callim.  Io  lo  credo,  ancor  ch’io  fappia,  che  i pari  cuoi  vivino 
d’uccellare  gli  uomini . Nondimeno  io  non  ti  credo  edere  in 
quel  numero  ; perchè  quando  cu  il  faceffì  ed  io  me  n’  avve- 
derti, cercherei  di  valermene,  e pcrdcrefli  orai*  ufo  della  cafa 
mia,  e la  fperanza  d’aver  quello,  che  per  l’avvenire  t’ho 
promeffo  . 

Liguria.  Non  dubitar  della  fede  mia,  che  quando  e’ non  ci  fuffe 
l’ utile  eh’  io  fento , e eh’  io  fpero , ci  è , che  ’l  tuo  fangue  fi 
affi  col  mio,  e defidcro,  che  tu  adempì  quello  tuo  defiderio 
predò  a quanto  tu.  Ma  lafciamo  ir  quello.  11  Dottore  mi  ha 
commeffo,  ch’io  trovi  un  rimedio,  ed  incenda  a qual  bagno 
ila  bene  andare.  Io  voglio,  che  tu  faccia  a mio  modo,  e 
qucflo  è,  che  tu  dica  d’  avere  (ludiaco  in  medicina,  ed  abbi 
fatto  a Parigi  qualche  fpcrienza.  Lui  è per  crederlo  facilmente 
per  la  femplicitì  fua  , e per  edere  tu  litterato,e  potergli  dire 
qualche  cofa  in  grammatica . 

Callim.  A che  ci  ha  a fervir  coteffo  ? 

Liguria.  Serviracci  a mandarlo  a qual  bagno  noi  vorremo,  ed 
a pigliar  qualche  altro  partito,  ch’io  ho  penfato,  che  farà 
più  corto,  più  certo,  più  riufeibile  che  '1  bagno. 

Callim.  Che  di  tu? 

Liguria.  Dico,  che  fe  tu  arai  animo,  e fe  ti  confiderai  in  me  , 
io  ti  do  quella  cofa  fatta  innanzi,  che  da  doman  quella  otta. 
E quando  e’  fuffe  uomo,  che  non  è da  ricercare  fe  tu  fe’,  o 
non  fe’ medico,  la  brevità  del  tempo,  la  cofa  in  fe,  farà  che 
non  ne  ragionerà  , o che  non  farà  a tempo  a guadarci  il  di- 
leguo, quando  bene  e’ ne  ragionarti. 

Callim. 
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Celìtm.  Tu  mi  riluciti;  quella  è troppa  gran  prometta,  e pala- 
mi di  troppo  grande  fpcranza . Come  farai  ? 

Ligurio.  Tu ’l  fapcrai  quando  e’ fia  tempo;  per  ora  non  occor- 
re , eh’  io  te  lo  dica , perchè  il  tempo  ci  mancherà  a fare , 
non  che  a dire.  Tu  vanne  in  cafa,  e quivi  mi  afpetta,  ed 
io  anderò  a trovare  il  Dottore;  e fe  io  lo  conduco  a ce,  an- 
derai  feguitando  il  mio  parlare,  ed  accomodandoti  a quello. 
Ctllìm.  Cosi  farò,  ancora  che  tu  mi  riempia  d’una  fperanza, 
che  io  temo  non  fe  ne  vada  in  fumo . 

CANZONE. 

Chi  non  fa  prova , Amore , 

Della  tua  gran  poflanza  indarno  fpera 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  lia  del  Cielo  il  più  alco  valore  ; 

Nè  fa  come  lì  vive  infieme  e muore , 

Come  lì  fegue  il  danno,  il  ben  li  fugge, 

Come  s’  ama  fe  fteflo 

Men  d’ altri , come  fpetto 

Timore  e fpeme  i cuori  agghiaccia  e ftrugge. 

Nè  fa  come  ugualmente  uomini  e Dei 
Paventan  l’ arme , di  che  armato  Cei . 


Fine  delt  Atto  Primo. 
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SCENA  PRIMA. 

LIGURIO , M ESSER  NlCIA , E SIRO  , CHE  DI  CASA  RISrONDE  . 

COme  io  vò  ho  detto , io  credo  che  Dio  ci  abbi  mandato 
coftui,  perchè  voi  adempiate  il  deiìderio  voitro.  Egli  ha 
fatto  a Parigi  efperienzie  grandiffimc , e non  vi  maravigliate 
fe  a Firenze  e’ non  ha  fatto  proiezione  dell'arte;  che  n’è 
futa  cagione,  prima  per  efler  ricco,  fecondo  perchè  egli  è 
ad  ogni  ora  per  tornare  a Parigi . 

Nicla . Oramai  frate  si,  cote  ito  bene  importa;  perch’io  non 
vorrei,  che  mi  mettcfli  in  qualche  leccicto,  e poi  mi  lafciadi 
in  fu  le  fecche . 

Liguria.  Non  dubitate  di  cotcito:  abbiate  foto  paura,  che  non 
voglia  pigliare  quella  cura;  ma  fc  la  piglia,  e’ non  è per  In- 
foiarvi inlino  che  non  vede  il  line  . 

Nicia  . Di  cote  fi  a parte  i’mi  vo’  fidar  di  te;  ma  della  feienza, 
io  ti  dirò  ben  come  io  gli  parlo,  s’egli  è uomo  di  dottrina, 
perchè  a me  non  venderà  egli  veliche . 

Liguria.  E perchè  io  vi  conofco,  vi  meno  io  a lui,  acciò  gli 
parliate;  c fe  parlato  che  gli  a\rete,  e’ non  vi  pare  per  pre- 
fenzia,  per  dottrina,  per  lingua  un  uomo  da  mettergli  il  ca- 
po in  grembo,  dite,  ch’io  non  (la  delio. 

Nicia . Or  Ila  al  nome  dell’  Agnol  Tanto,  andiamo.  Ma  dove 
fla  egli? 

Liguria.  Sta  in  fu  quella  piazza,  in  quell’ ufeio,  che  vedete  a 
dirimpetto  a voi . 

Nicia. 
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Nicia . Sia  con  buon’  ora . 

Ligurio  . Ecco  fatto . 

Siro.  Chi  è? 

Liguria.  Evvi  Callimaco? 

Sirio.  Si  è. 

Nicia.  Che  non  dì  tu  maefiro  Callimaco? 

Ligurio . E’  non  fi  cura  di  fimi!  baje  . 

Nicia.  Non  dir  cosi , fa  il  tuo  debito»  e fe  l’ha  per  male» 
fcingafi . 

SCENA  SECONDA. 

CALLIMACO > M.  NICLA,  LIGURIO. 

Callim.  C*Hi  è quello»  che  mi  vuole? 

Nicia.  Bona  dics,  domine  magifier. 

Callim.  Et  vobis , domine  doctor . 

Ligurio.  Che  vi  pare? 

Nicia  . Bene  alle  guagncle . 

Ligurio.  Se  voi  volcce,  ch’io  dia  qui  con  voi,  voi  parlerete  in 
modo  che  io  v’intenda,  altrimenti  noi  faremo  duoi  fuochi. 

Callim.  Che  buone  faccende? 

Nicia . Che  fo  io?  Vo  cercando  due  cofc,  che  un  altro  per  av- 
ventura fuggirebbe;  quello  è di  dare  briga  a me,  e ad  altri. 
Io  non  ho  figliuoli,  e vorrcnc,  e per  aver  quella  briga  ven- 
go a dare  impaccio  a voi. 

Callim.  A me  non  fia  mai  difcaro  fare  piacere  a voi , ed  a tutti 
gli  uomini  virtuofi  e da  bene,  come  voi  fete  e non  mi  fon  a 
Parigi  affaticato  tanti  anni  per  imparare,  per  altro  fe  non 
per  poter  fervire  a’  vollri  pari . 

Nicia . Gran  mercè;  e quando  voi  avelfi  bifogno  dell’arte  mia, 
io  vi  fcrrirei  volentieri . Ma  torniamo  ad  rem  noflrain . A- 
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vece  voi  penfato,  che  bagno. fude  buono  a difporre  la  donna 
mia  ad  impregnare?  Ch'io  fo,  che  Ligurio  vi  ha  detto  quel- 
lo , che  vi  G abbia  detto . 

Callim.  Egli  è la  verità  ; ma  a voler  adempire  il  defiderio  vo- 
dro , è neccdario  fapcre  la  cagione  della  flerilità  della  donna 
vodra  , perchè  le  poflono  edere  più  cagioni . Nata  caufae  de- 
rilitatis  fune,  aut  in  Temine,  aut  in  matrice,  aut  in  indrumen- 
tis  feminariis,  aut  in  virga,  aut  in  caufa  extrinfeca . 

Nicia.  Coflui  è il  più  degno  uomo,  che  G podi  trovare. 

Callim.  Potrebbe  oltra  di  quello  caufarG  queda  Gerititi  da  voi 
per  impotenzia;  e quando  quedo  fude,  non  ci  farebbe  rime- 
dio alcuno . 

Nicia.  Impotente  io?  Oh  voi  mi  farete  ridere!  Io  non  credo, 
che  G a il  più  ferrigno,  ed  il  più  rubizzo  uomo  in  Firenze 
di  me. 

Callim.  Se  cotcdo  non  è,  date  di  buona  voglia,  che  noi  vi  tro- 
veremo qualche  rimedio. 

Nicia.  Sarebbcci  egli  altro  rimedio,  che  bagni?  Perchè  io  non 
vorrei  quel  difagio,  e la  donna  ufeirebbe  di  Firenze  mal  vo- 
lentieri . 

Liguria.  SI  farà,  io  vo' rifponder  io.  Callimaco  è tanto  rifpet- 
tivo,  che  è troppo.  Non  mi  avete  voi  detto  di  fapcre  ordinar 
certa  pozione , che  indubitatamente  fa  ingravidare  ? 

Callim.  fi  ho;  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini,  ch'io  non  co- 
nofeo,  perchè  io  non  vorrei  mi  tenedino  ceretano. 

Nicia.  Non  dubitate  di  me,  perchè  voi  mi  avete  fatto  mara- 
vigliare, di  qualità  che  non  è cofa,  ch’io  non  crededi  o fa- 
cedì  per  le  vodrc  mani. 

Liguria,  lo  credo  che  bifogni,  che  voi  veggiate  il  fegno. 

Callim.  Senza  dubbio , e non  G può  far  di  meno . 

Liguria  . Chiamate  Siro,  che  vada  col  Dottore  a cafa  per  eflo , 
e torni  qui  ; e noi  l’ afpetteremo  in  cafa . 

Callim. 
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Callim.  Siro  va  con  lui  ; e fe  vi  pare,  Mefs.,  tornate  qui  fubito , 
e pcnfercmo  a qualche  cofa  di  buono. 

Nicia . Come!  fe  mi  pare?  Io  tornerò  qui  in  uno  (lance,  che  ho 
più  fede  in  voi,  che  gli  Ungheri  nelle  fpalle. 

SCENA  TERZA. 

M.  NICIA,  E SIRO. 

Nicia  . Quedo  tuo  padrone  è un  gran  valent*  uomo  . 

Siro.  Più  che  voi  non  dite. 

Nicia.  II  Re  di  Francia  ne  de’ fare  conto? 

Siro . Aitai . 

Nicia . E per  quella  cagione  e’debbe  (lare  volentieri  in  Francia? 

Siro . Cosi  credo. 

Nicia . E’  fa  molto  bene.  In  quella  terra  non  ci  è fe  non  caca- 
(lecchi ; non  ci  s’apprezza  virtù  alcuna.  S’egli  (lede  qui,  non 
ci  farebbe  chi  lo  guardarti  in  vifo.  Io  ne  fo  ragionare,  che 
ho  cacato  le  curatelle  per  imparar  due  hac;  e fe  io  ne  avelli 
a vivere,  io  darei  frefco,  ti  fo  dire. 

Siro.  Guadagnate  voi  l’anno  cento  ducati? 

Nicia . Non  cento  lire , non  cento  grofli , o va . Quedo  c , che 
chi  non  ha  Io  dato  in  qucda  terra  de’  nodri  pari , non  truo- 
va  cane  che  gli  abbai , e non  fumo  buoni  ad  altro,  che  anda- 
re a’ mortori,  o alle  ragunate  d’un  magolazzo,  o darci  tutto 
il  di  in  fulla  panca  del  Proconfolo  a donzellarci . Ma  io  ne 
li  difgrazio;  io  non  ho  bifogno  di  perfona.  Cosi  derte  chi 
da  peggio  di  me . Non  vorrei  però  che  le  fudino  mie  parole, 
ch'io  arei  di  fatto  qualche  balzello,  o qualche  porro  di  die- 
tro , che  mi  farebbe  fudarc . 

Siro.  Non  dubitate. 

Nicia . Noi  damo  a cafa;  afpettami  qui,  io  tornerò  ora. 

Siro . Andate . 
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SCENA  Q_U  A R T A. 

SIRO  SOLO. 

Se  gli  altri  dottori  fufiero  fatti  come  coflui , noi  faremmo 
a’  falli  pc’ forni.  Che  si.  che  quello  trillo  di  Ligurio,  e que- 
llo impazzato  di  mio  padrone  lo  cooducono  in  qualche  luo- 
go, che  gli  faranno  vergogna?  E veramente  io  Io  delidererei, 
quando  io  credetti  che  non  li  rifapefle;  perchè  rilapendoG,  io 
porto  pericolo  della  vita,  il  padrone  della  vita  e della  roba. 
Egli  è gii  diventato  medico;  non  fo  che  difegno  fia  il  loro, 
e dove  G tenda  quello  loro  inganno.  Ma  ecco  il  Dottore, 
che  ha  un  orinale  in  mano.  Chi  non  riderebbe  di  quello  uc- 
cellacelo ? 

CENA  Q_U  I N T A. 

M.  NICIA  , E SIRO, 

Nicia.  Io  ho  fatto  d’ogni  cofa  a tuo  modo;  di  quello  vo’ io 
che  tu  faccia  al  mio . Se  io  credevo  non  aver  figliuoli , io  a- 
rei  pretto  più  torto  per  moglie  una  contadina , che  ...  .Se' 
corti  Siro?  vietami  dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durata  a fare, 
che  quella  mia  Monna  fciocca  mi  dia  quello  legno , e non  è 
ch’ella  non  abbi  caro  di  far  figliuoli , che  ella  ne  ha  più  pcn- 
Cero  di  me;  ma  come  io  le  vo'fare  nulla,  egli  è una  floria  . 

Siro.  Abbiate  pazienza,  le  donne  li  Cogliono  con  le  buone  parole 
condurre  dove  altrui  vuole. 

Nicia.  Che  buone  parole?  che  mi  ha  fracido!  Va  ratto,  di  al 
maertro  ed  a Ligurio,  che  io  fon  qui. 

Siro . Eccoli  che  vengon  fuori . 

SCE- 
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SCENA  SESTA. 

LIGURIO > CALLIMACO,  E M.  MICIA. 

Liguria  . Il  Dottore  fu  facile  a pervadere;  la  difficoltà  ria  la 
donna,  ed  a quello  non  ci  mancherà  modo. 

Callim.  Avete  voi  il  fegno? 

Nicia.  E’  l'ha  Siro  fotto. 

Callim.  Dallo  quà.  Oh!  quello  fegno  rnodra  debilità  di  rene. 

Nicia.  E’  mi  par  torbidaccio,  e pur  1*  ha  fatto  or  ora. 

Callim.  Non  ve  ne  maravigliate.  Nam  mulieris  urinae  funt  fé  ra- 
pe r majoris  grolficicii , & albedinis,  & m inori s pulchritudinis , 
quam  virorum . Hujus  autem  inter  caetera  caufa  eli  ampli» 
tudo  canalino],  mixtio  corum,  quae  ex  matrice  exeunt  cum 
urina . 

Nicia . O hu  putta  di  fan  Puccio!  Collui  mi  raffinifee  tra  le  ma- 
ni : guarda  come  ragiona  bene  di  quelle  cofe. 

Calimi,  lo  ho  paura,  che  cedei  non  lia  la  notte  mal  coperta;  e 
per  qu-flo  fa  l’orina  cruda. 

Nicia.  Elia  tien  pur  addudo  un  buon  coltrone;  ma  la  da  quat- 
tro ore  ginocchioni  a infilzar  pater  nodri  innanzi  che  la  fe  ne 
venga  a letto,  cd  c una  bedia  a patir  freddo. 

Callim.  In  fine.  Dottore,  o voi  avete  fede  in  me,o  no;o  io  vi 
ho  infegnare  un  rimedio  certo,  o no  . Io  per  lo  rimedio  vi 
darò,  fe  voi  avrete  fede  in  me,  voi  lo  piglierete,  e fe  oggi 
ad  un  anno  la  vodra  donna  non  ha  un  fuo  figliuolo  in  brac- 
cio, io  voglio  avere  a donarvi  duemila  ducati. 

Nicia . Dite  pure , eh’  io  fon  per  farvi  onore  di  tutto , e creder- 
vi più  che  al  mio  coofedore. 

Callim.  Voi  avete  a intendere  quedo,  che  non  è cofa  più  certa 
a ingravidare,  d’una  pozione  fatta  di  Mandragola.  Quefta  è 
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una  cofa  efperimentata  da  me  due  para  di  volte,  e trovata 
Tempre  vera;  e fe  non  era  quello,  la  Reina  di  Francia  fareb- 
beC  Iterile,  ed  infinite  altre  Principefle  di  quello  fiato. 

Nicia.  E’ egli  pofiibile? 

Callim.  Egli  è come  io  vi  dico;  e la  fortuna  vi  ha  in  tanto  vo- 
luto bene , che  io  ho  condotto  qui  meco  tutte  quelle  cofe , che 
in  quella  pozione  li  mettono,  e potete  averle  a vofira  polla. 

Siria.  Quando  farebbe  a pigliare? 

Callim.  Quella  fera  dopo  cena;  perchè  la  Luna  è ben  difpofia, 
ed  il  tempo  non  può  efier  più  appropriato  . 

Nicia.  Cote  Ita  non  fia  molto  gran  cofa;  ordinatela  in  ogni  mo- 
do, io  gliene  farò  pigliare. 

Callim.  E’  bifogna  ora  penfarc  a quello,  che  quell'  uomo  che  ha 
prima  a far  fcco,  prefiche  l'ha  cotefia  pozione,  muore  in- 
fra otto  giorni,  e non  Io  camperebbe  il  mondo. 

Nicia.  Cacafangue!  io  non  voglio  cotefia  fuzzacchera:  a me  non 
l’appiccherai  tu  . Voi  mi  avete  concio  bene. 

Callim.  State  faldo,  c’ciè  rimedio. 

Nicia . Quale  ? 

Callim.  Far  dormire  fubito  con  lei  un  altro,  che  tiri  ( dandoli 
feco  una  notte  ) a fe  tutta  quella  infezione  di  quella  Man- 
dragola; dipoi  vi  giacerete  voi  fenza  pericolo. 

Nicia.  lo  non  vo'far  cottilo  . 

Callim.  Perchè? 

Nicia.  Perchè  io  non  vo’  far  la  mia  donna  femina,  ed  io  becco. 

Callim.  Che  dite  voi.  Dottore?  Io  non  v’ho  per  favio  come  io 
credetti.  Sicché  voi  dubitate  dì  far  quello  che  ha  fatto  il  Re 
di  Francia,  e tanti  Signori,  quanti  fono  là? 

Nicia.  Chi  volete  voi  ch'io  truovi , che  faccia  quella  pazzia? 
Se  io  gliene  dico,  ella  non  vorrà;  fe  non  gliene  dico,  io  la 
tradifeo.  Ed  è cofa  da  Otto;  io  non  ci  voglio  capitare  fol- 
to male. 

Callim. 
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Callim.  Se  non  vi  dì  briga  alerò  die  cote  (lo,  lafciacenc  la  cura 
a me. 

Micia.  Come  fi  fari? 

Calliin.  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione  quella  fera  dopo  cena, 
voi  gliene  darete  bere,  e Albico  la  metterete  nel  letto,  che 
fieno  circa  a quattro  ore  di  notte.  Dipoi  ci  traveftiremo  voi, 
Ligorio,  Siro,  ed  io,  ed  andremeene  cercando  in  mercato 
nuovo,  in  mercaco  vecchio,  per  quelli  canti,  e il  primo  gar- 
zonaccio  che  noi  troviamo  fciopcrato,  lo  imbavaglieremo,  e 
a fuon  di  mazzate  lo  condurremo  in  cala,  e in  camera  vo- 
Ara  al  bujo:  quivi  lo  metteremo  nel  ietto,  direnigli  quello 
che  abbia  a fare,  nè  ci  fia  difficoltà  veruna.  Dipoi  la  matti- 
na ne  manderete  colui  innanzi  dì,  farete  lavare  la  voflra  don- 
na, darete  con  lei  a vofiro  piacere,  e lenza  pericolo. 

Micia.  Io  fon  concento,  poi  che  tu  dì,  che  Re,  e Principi,  e 
Signori  hanno  tenuto  quello  modo;  ma  fopra  tutto,  che  non 
fi  fappia  per  amor  degli  Otto. 

Callim.  Chi  volete  voi,  che ’l  dica? 

Micia.  Una  fatica  ci  refia,  e d'importanza. 

Callim.  Quale  ? 

Micia . Farne  contenta  mogliema,  a che  io  non  credo,  che  la  fi 
difponga  mai . 

Callim.  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei  innanzi  elfer  marito, 
fe  io  non  la  difponefii  a fare  a mio  modo. 

Ugurio  . Io  ho  peniate  il  rimedio . 

Micia.  Come? 

Liguria . Per  via  del  confefiore  . 

Callim.  Chi  difporrà  il  confelfore? 

Ugurio.  Tu,  io,  i danari,  la  cattività  nofira,  la  loro. 

Micia.  Io  dubito,  non  che  altro,  che  per  mio  detto  la  non  vo- 
glia ire  a parlare  al  confefiore. 

Liguria . Ed  anche  a eccedo  è rimedio . 

Y » 
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Callirn.  Dimmi  ? 

Liguria.  Farvela  condurre  alia  madre. 

Nicia  . La  le  preda  fede. 

Liguria.  Ed  io  fo,  che  la  madre  è della  oppinion  noftra.  Orsù 
avanziamo  tempo,  che  li  fa  fera.  Vacci  Callimaco  a fp  a fio  , 
e fa  che  alle  due  ore  noi  ti  troviamo  in  cafa  con  la  pozione 
ad  ordine.  Noi  andremo  a cafa  la  madre,  il  Dottore,  ed  io 
a difporla,  perchè  è mia  notai  poi  n’andremo  al  Frate,  c 
vi  ragguaglieremo  di  quel  che  noi  aremo  fatto . 

Callirn.  Deh!  non  mi  Iafciar  foto. 

Liguria.  Tu  mi  pari  cotto. 

Callirn.  Dove  vuoi  tu , eh’  io  vadi  ora  ? 

Liguria.  Di  là , di  quà,  per  quella  via,  per  quell’ altra  ; egli  è 
sì  grande  Firenze. 

Callirn.  Io  fon  morto. 

CANZONE. 

Quanto  felice  fia  ciafcun  fel  vede , 

Chi  nafee  fciocco,  ed  ogni  cofa  crede. 

Ambizion  noi  preme, 

Non  lo  muove  il  timore, 

Che  fogliono  clTcr  feme 
Di  noja  e di  dolore. 

Quello  noflro  doctorc 
Bramando  aver  figliuoli, 

Crcderia  che  un  afin  voli, 

E qualunque  altro  ben  pollo  ha  in  oblio, 

E foto  in  quello  ha  pollo  il  fuo  delio . 


Fine  dell  Atto  Secando . 
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SCENA  PRIMA. 

SOSTRATA  , M.  NICIA  , L1GUKTO  . 


Sojlrata.  I O ho  Tempre  mai  fentico  dire,  eh’  egli  è officio  d’ uno 
-S-  prudente  pigliare  de’ cattivi  partiti  il  migliore . Se 
d’aver  figliuoli  voi  non  avete  altro  rimedio,  e quello  fi  vuole 
pigliarlo;  quando  e’ non  fi  gravi  la  cofcienza,  pigliatelo. 

Nicia . Egli  è cosi . 

Ligurio.  Voi  vi  andrete  a trovare  la  v olir  a figliuola,  eMefs.,  e 
io  andremo  a trovar  Fra  Timoteo  fuo  confefiore,  e narre- 
remgli  il  calo,  acciocché  non  abbiate  adirlo.  Voi  vedrete 
quello,  che  vi  dirà. 

Sojlrata . Così  farà  fatto.  La  vofira  è di  colli  ; e io  vo  a trova- 
re Lucrezia  , e la  menerò  a parlare  al  Frate  a ogni  modo. 

l 

SCENA  SECONDA. 

M.  NICIA,  E L1G  CKIO  . 

Nicia . Tu  ti  maravigli  forfè,  Ligurio,  che  bifogni  far  tan- 
te florie  a difporrc  moglicma  ; ma  fe  tu  fapelfi  ogni  cofa, 
tu  non  te  ne  maraviglierefii . 

Ligurio.  Io  credo  che  fia,  perchè  tutte  le  donne  fono  fofpettofe. 

Nicia.  Non  è cotcllo.  EU’ era  la  più  dolce  perfona  del  mondo, 
e la  più  facile;  ma  fcndolc  detto  da  una  fua  vicina , che  s’ella 

fi 
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fi  botava  di  udire  quaranta  mattine  la  prima  Metta  de' Servi, 
che  la  impregnerebbe:  la  li  botò,  e andovvi  forfè  venti  mat- 
tine. Ben  fapete , che  uno  di  quei  Fratacchioni  le  cominciò 
andar  dattorno,  in  modo  che  la  non  vi  volfe  più  tornare. 
Egli  è pur  male;  però  che  quelli  che  ci  arebbono  a dare  buo- 
ni efempj,  fien  fatti  cosi;  ma  non  dich’ io  il  vero? 

Liguria.  Come!  diavolo,  s’egli  c vero. 

Micia.  Da  quel  tempo  in  qui  ella  fta  in  orecchi,  come  fa  la 
Lepre;  e come  fe  le  dice  nulla,  ella  vi  fa  dentro  mille 
difficolti . 

Liguria.  Io  non  mi  maraviglio  più;  ma  quel  boto  come  fi  a- 
dempiè? 

Micia.  Fecefi  difpenfare. 

Liguria.  Sta  bene.  Ma  datemi,  fe  voi  avete,  venticinque  ducati, 
che  bifogna  in  quelli  cali  fpendere,  e farli  amico  il  Frate  fo- 
llo, e dargli  fperanza  di  meglio. 

Micia . Pigliali  pure;  quello  noa  mi  di  briga,  io  farò  mafferi- 
zia  altrove. 

Ligurio.  Quelli  Frati  fon  trincati,  attuti,  ed  è ragionevole,  per- 
chè e’  fanno  i peccati  nottri  c loro;  c chi  non  è pratico  con 
elfi,  potrebbe  ingannarli  a non  li  faper  condurre  a Tuo  propo- 
fito . Pertanto  io  non  vorrei,  che  voi  nel  parlare  guadarti  ogni 
cofa  ; perche  un  vottro  pari  che  Ha  tutto  ’i  di  nello  Audio , s* 
incende  di  quelli  libri,  e delle  cofc  del  mondo  non  fa  ragio- 
nare. Coflui  è si  fciocco,  ch'io  ho  paura  non  guadarti:  o- 
gni  cofa. 

Micia.  Dimmi  quello,  che  tu  vuoi  ch’io  faccia. 

Liguria.  Che  voi  lafciate  pariarea  me,  e non  parliate  mai,  fe 
io  non  vi  accenno . 

Micia.  Io  fon  contento  ; che  cenno  farai  tu? 

Ligurio.  Io  chiuderò  un  occhio,  mordendomi  il  labbro.  Deh! 

non 
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non  facci  imo  altrimenti . Quanto  è egli  che  voi  non  parlade 
al  Frate? 

Nicia . E’  più  di  dicci  anni . 

Liguri».  Sta  bene.  Io  gli  dirò,  che  voi  fece  adordato.e  voi  non 
rifponderete , e non  direte  mai  cofa  alcuna,  fe  noi  non  par- 
liamo force. 

Nicia.  Cosi  farò. 

Liguri».  Non  vi  dia  briga,  ch'io  dica  qualche  cofa  che  vi  paja 
disforme  a quello,  che  noi  vogliamo,  perchè  tutto  tornerà  a 
propolito. 

Nicia.  In  buon’ora. 

SCENA  TERZA. 

F.  TIMOTEO , E UNA  DONNA  • 

F.Tim.  S E voi  vi  volefle  confelTare , io  farò  ciò  che  voi  vo- 
lete . 

Doma.  Non  per  oggi  ; io  fono  afpettata , e mi  balla  edérmi  sfo- 
gata un  poco  cosi  ritta  ritta . Avete  voi  detto  quelle  mede 
della  nollra  Donna  ? 

F.Tim.  Madonna  si . 

Donna.  Togliene  ora  quello  fiorino,  e direte  due  meli  ogni  lu- 
nedì la  meda  de’  morti  per  1'  anima  del  mio  marito . Ed  an- 
cora che  folle  un  omaccio  , pure  le  carni  tirano;  io  non  pof- 
fo  far,  ch'io  non  mi  rifenta,  quando  io  me  ne  ricordo.  Ma 
credete  voi,  ch’ei  Ila  in  purgatorio? 

F.Tim.  Senza  dubbio. 

Donna.  Io  non  fo  già  cotedo.  Voi  fapcte  pure  quello  che  mi 
faceva  qualche  volta  . Oh  ! quanto  me  ne  dolli  io  con  cdo  voi . 
Io  mi  difeodava  quanto  io  poteva;  ma  egli  era  si  importu- 
no. Uh  ! nodro  Signore . 
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F.Tim.  Noh  dubitate  , la  clemenza  di  Dio  è grande  ; fe  non 
manca  all’  uomo  la  voglia,  non  gli  manca  mai  il  tempo  a 
pentirli . 

Donna.  Credete  voi,  che ’l  Turco  palli  quello  anno  in  Italia? 

F.Tim.  Se  voi  non  fate  orazione,  si. 

Doma.  Nadè  Dio  ci  ajuti.  Con  quelle  diavolerie  io  ho  una 
gran  paura  di  quello  impalare.  Ma  io  veggo  qui  in  chiefa 
una  donna,  che  ha  cert’ accia  di  mio;  io  vo  ire  a trovarla  . 
State  col  buon  di . 

F.Tim.  Andate  fana  . 

SCENA  Q^U  A R T A. 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO  , E M.  NICIA. 


F.Tim.  JL i E più  caritative  peritane  che  fieno  , fon  le  donne,  e le 
più  fa Hidiofe . Chi  le  fcaccia  , fugge  i falìidj  e l’utile,  chi  le 
intrattiene,  ha  l’utile  e i faltidj  infiemc.  Ed  è il  vero,  che 
non  è il  mele  fcnza  le  mofehc . Che  andate  voi  facendo  uo- 
mini da  bene?  Non  conofco  io  MelTer  Nicia? 

Dgurio.  Dite  forte,  eh’  egli  è in  modo  aflòrdato,  che  non  ode 
più  nulla. 

F.Tim.  Voi  fiate  il  ben  venuto. 


Dgurio.  Più  forte. 

F.  Tim.  Il  ben  venuto . 

Nicia.  E il  ben  trovato  Padre. 

F.  Tim.  Che  andate  voi  facendo  ? 

Nicia.  Tutto  bene. 

Dgurio.  Volgete  il  parlare  a me.  Padre,  perchè  voi  a voler 
che  v’intendefle,  arelle  a metter  a rumor  quella  piazza. 
F.Tim.  Che  volete  voi  da  me? 

Dgurio.  Qpl  Mefl'er  Nicia,  e un  altro  uomo  da  bene,  che  voi 
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intenderete  poi , hanno  a fare  diftribuire  in  limofine  parec- 
chi centinaja  di  ducati. 

Nicia . Cacafangue! 

Liguria.  Tacete  in  malora,  e' non  fien  molti.  Non  vi  maravi- 
gliate, Padre,  di  cofa  che  dica,  che  non  ode;  e pargli  qual- 
che volta  udire,  e non  rifponde  a propofico. 

F.Tim.  Seguita  pure,  c lafciali  dire  ciò  che  vuole. 

Lìgurio . De’  quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco,  ed  hanno 
diregnato,  che  voi  fiate  quello  che  li  difiribuiate. 

F.Tim.  Molto  volentieri . 

Ligurio.  Ma  egli  è neceflario,  prima  che  quella  limofina  fi  fac- 
cia , che  voi  ci  ajutiate  d’  un  cafo  intervenuto  a MelTe re;  e 
folo  voi  potete  ajutare , dove  ne  va  al  tutto  l’ onore  dì  cafa  fua  . 

F.Tim.  Che  cofa  ? 

Ligurio.  Io  non  fo  , fe  voi  conofceflc  Cammillo Calfucci , nipote 
qui  di  Mettere . 

F.Tim.  SI , conofco . 

Ligurio . Coflui  mandò  per  certe  fue  faccende  uno  anno  fa  in 
Francia  , e non  avendo  donna  (che  era  morta)  lafciò  una  Tua 
figliuola  da  marito  in  ferbanza  in  uno  monailcro,  del  quale 
non  accade  dirvi  ora  il  nome. 

F.Tim.  Che  è feguito? 

Ligurio  . E’  feguito,  che  per  o ilracurataggine  delle  Monache, o 
per  cervellinaggine  della  fanciulla,  la  fi  trova  gravida  di 
quattro  meli  ; di  modo  che  fe  non  fi  ripara  con  prudenza , il 
Dottore,  le  Monache, la  Fanciulla  .Cammillo, la  cafa  de’ Cal- 
fucci è vituperata;  ed  il  Dottore  fiima  tanto  quella  vergogna, 
che  fi  è botato  (quando  la  non  fi  palei!)  dare  trecento  ducati 
per  P amor  di  Dio. 

Nicia.  Che  gi  accheta  ! 

Ligurio.  State  cheto.  E dargli  per  le  voli  re  mani,  e voi  folo, 
e la  Badctta  ci  potete  rimediare. 

Tomo  VI.  Z 
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F.Tim.  Come? 

Ligurio.  Perfuadere  alla  BacìcITa , che  dia  una  pozione  alla  fan- 
ciulla per  farla  fconciare. 

F.Tim.  Cote  il  a è cofa  da  penfarla  ? 

Liguria.  Guardate  nel  far  quello  quanti  beni  ne  rifulta . Voi 
mantenete  l’onore  al  monaflero,  alla  fanciulla , a’ parenti  ; 
rendete  al  padre  una  figliuola,  fatisfate  qui  a Mefferc,  ed  a 
tanti  fuoi  parenti;  fate  tante  elemolinc , quante  con  quelli 
trecento  ducati  potete  fare;  e dall’altro  canto  voi  non  offen- 
dete altro,  chq  un  pezzo  di  carne  non  nata  , fenza  fenfo.che 
in  mille  modi  fi  può  f perdere.  Ed  io  credo,  che  quello  fia 
bene,  che  facci  bene  a’ più,  e che  i più  fé  ne  contentino. 

F.Tim.  Sia  col  nome  di  Dio,  facciali  ciò  che  volete;  e per  Dio, 
e per  carità  fia  fatto  ogni  cofa.  Ditemi  il  monaflero , datemi 
la  pozione;  e fe  vi  pare,  coteili  danari,  da  poter  cominciare 
a far  qualche  bene . 

Liguria.  Or  mi  parete  voi  quello  religiofo,  che  io  credeva  che 
che  voi  fulle.  Togliete  quella  parte  de’ danari.  Il  monaflero 
è...  Ma  afpettate  egli  è qua  in  Chiefa  una  donna,  che  m’ac- 
cenna ; io  torno  or  ora . Non  vi  partite  da  .Vleffer  Nicia  ; io 
le  vo  dire  due  parole . 

SCENA  Q_U  I N T A. 

F.  TIMOTEO,  E M.  NICIA. 


F.Tim.  Q Uella  fanciulla  che  tempo  ha  ? 

Nicia.  Io  flrabilio . 

F.Tim.  Dico,  quanto  tempo  ha  quella  fanciulla? 

Nicia . Mal  che  Dio  li  dia . 

F.Tim.  Perchè  ? 

Nicia . 
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Nieiii . Perchè  e’  fe  1*  abbia  . 

F.Tim.  E’mi  par  edere  negagno.  Io  ho  a fare  con  un  pazzo,  e 
con  un  Tordo.  L’un  fi  fugge , 1’  altro  non  ode.  Ma  fe  quelli 
non  fono  quarteruoli , io  ne  farò  meglio  di  loro . Ecco  Li. 
gurio,  che  torna  in  qui. 

SCENA  SESTA. 

LIGU&IO,  F.  TIMOTEO , l M.  MICIA . 

Ugurio  .S  T atc  cheto.  Mettere;  io  ho  ia  gran  nuora,  Padre. 

F.Tim.  Quale  ? 

Ugui  io . Quella  Donna  , con  eh'  io  ho  parlato , mi  ha  detto , che 
quella  fanciulla  li  è fconcia  per  fe  detta. 

F.Tim.  Bene,  quella  limosina  andrà  alla  grafeia. 

Ugurio.  Che  dite  voi  ? 

F.Tim.  Dico,  che  voi  tanto  più  doverete  far  quella  limofina  . 

Liguria.  La  limolina  fi  farà,  quando  voi  vogliate;  ma  e’ Info- 
gna , che  voi  facciate  un’  alcra  cofa  in  beneficio  del  Dottore . 

F.Tim.  Che  cofa  è ? 

Ugurio . Cofa  di  minor  carico,  di  minor  fcandolo,  più  accet- 
tata a noi , più  utile  a voi . 

F.Tim.  Che  è?  Io  fono  in  termine  con  voi , c parmi  aver  con- 
tratta tale  dimellichezza , che  non  è cofa,  che  io  non  facefli. 

Ugurio.  Io  ve  Io  vodire  in  Chiefa  da  me  e voi;  ed  il  Dottore 
fia  contento  di  afpettare  qui  ; noi  torniamo  ora . 

Nido.  Come  ditte  la  botta  all’erpice. 

Tim.  Andiamo. 
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SCENA  SETTIMA. 

K.  NICIA  SOLO. 

lì  Gli  è di  di,  o di  notte?  Son  io  dello,  o fogno?  Son  io  im- 
briaco,  e non  ho  bevuto  ancora  oggi?  Per  ir  dietro  a quelle 
chiacchiere  noi  rimangiamo  di  dire  al  frate  una  cofa,  e' ne 
dice  un'altra,  poi  volle  eh' io  faccili  il  fordo  . E’ bifognava 
eh’  io  tn’  impeciali*!  gli  orecchi, come  il  Danefe,  a voler  ch’io 
non  avelli  udite  le  pazzie  , eh’  egli  ha  dette  ; e Dio  fa  a che 
propolito.  Io  mi  trovo  meno  venticinque  ducaci , e del  facto 
mio  non  s’è  ancora  ragionato;  ed  ora  m'hanno  qui  pollo  , 
come  un  zugo  a piuolo.  Ma  eccogli  che  tornano,  in  malora 
per  loro,  fe  non  hanno  ragionato  del  fatto  mio. 

SCENA  OTTAVA. 

F.  TIMOTEO,  LIGURI  0 , E M.  NICIA. 

F.Tim.  IF  Ate,  che  le  donne  vengano;  io  fo  quello  eh’  ho  a 
fare,  c fe  l’ autorità  mia  varrà,  noi  concluderemo  quello  pa- 
rentado quella  fera . 

Liguri).  Meller  Nicia,  Fra  Timoteo  è per  fare  ogni  cofa;  bifo- 
gna  vedere,  che  le  donne  vengano. 

Hicia.  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto.  Fia  egli  mafehio? 

Liguri o.  Mafehio. 

nicia . Io  lagrimo  per  la  tenerezza . 

F.Tim.  Andatevene  in  Chiefa,  io  afpctterò  qui  le  donne.  State 
in  lato,  che  le  non  vi  veggano;  e particeche  le  fieno,  vi  dirà 
quello  che  l’ aranno  detto . 

SCE- 
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SCENA  NONA. 

r.  TIMOTEO  SOLO. 

Io  non  fo  chi  s'abbi  aggiuntato  l’un  l’ altro. Quello  trillo  di 
Ligurio  ne  venne  a me  con  quella  prima  novella  per  ten- 
tarmi , acciò  fé  io  non  gliene  confenti va , non  mi  arebbe  detta 
quella  ,per  non  palefare  i di  fogni  loro  fenza  utile,  e di  quella 
ch’era  falla,  non  li  curavano.  Egli  è vero,  che  io  ci  fono 
flato  giuntato  ; nondimeno  quello  giunco  è col  mio  utile.  McITer 
Nicia  e, Callimaco  fòn  ricchi,  e da  ciafcuno  per  divedi  ri* 
fpetti  fono  per  trarre  aliai.  La  cofa  conviene  che  (lia  fecreta  , 
perchè  l’importa  cosi  a loro  a dirla,  come  a me.  Sia  come 
li  voglia,  io  non  me  ne  pento.  Egli  è ben  vero,  eh’ io  dubito 
non  ci  avere  difficoltà,  perchè  Madonna  Lucrezia  è favia  e 
buona.  Ma  io  la  giungerò  in  fu  la  bontà,  e tutte  le  donne 
han  poco  cervello;  e come  n’è  una  , che  fappia  dire  due  pa- 
role , c’  fe  ne  predica  ; perchè  in  terra  di  cieohi  chi  ha  un 
occhio  è lignore.  Ed  eccola  con  la  madre,  la  quale  è bene  una 
belila  , e furatami  un  grande  ajuto  a condurla  alle  mie  voglie . 

SCENA  DECIMA. 

SOSTRATA,  E LUCRI*  IA. 

Sojlr.  Iocrcdo.chc  tu  creda , figliuola  mia  , eh’  io  (limi  1’ onor 
tuo  quanto  perfona  del  mondo,  e che  io  non  ti  configlialli  di 
cofa  , che  non  fulTe  bene . Io  t’  ho  detto , e ridicoli , che  fe 
Fra  Timoteo  dice  , che  non  ci  lia  carico  di  cofcienza , che  cu 
lo  faccia  fenza  penfarvi . 

Lncr.  Io  ho  fempre  mai  dubitato , che  la  voglia  , che  MelTer  Ni- 
cia 
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eia  ha  d'aver  figliuoli,  non  ci  faccia  fare  qualche  errore;  e 
per  quello  Tempre  che  egli  m’  ha  parlato  d’  alcuna  cofa , io 
ne  fono  Hata  in  geiofia  e fofpcfa  , madime  poi  che  m’ inter- 
venne quello,  che  voi  fapcte  per  andare  a’ Servi.  Ma  di 
tutte  le  cofe , che  li  fono  tentate  , quella  mi  pare  la  più  Tira- 
na , avere  a fotcomettcre  il  corpo  mio  a quello  vituperio,  ed 
eller  cagione  che  un  uomo  muoja  per  vituperarmi  ; che  io 
non  crederci,  fé  io  furti  fola  rimafa  nel  mondo, e da  me  avef- 
fe  a rifurgere  l'umana  natura,  che  mi  furto  limile  partito 
concerto . 

Sojìr.  Io  non  ti  fo  dir  tante  cofe,  figliuola  mia.  Tu  parlerai 
al  Frate,  vedrai  quello,  che  ti  dirà,  c farai  quello,  che 
tu  dipoi  farai  configliata  da  lui , da  noi , c da  chi  ti  v uol 
bene  . 

Lucr.  Io  fudo  dalla  partionc. 

SCENA  U N D E C I M A. 

T.  TIAIOTtO  , LUC1ÌEZIA  , E SuSt  RATA . 

F.  Titn. "\^ Oi  fiate  le  ben  venute.  Io  fo  quello  clic  voi  volete 
intendere  da  me,  perchè  Mefler  Nicia  mi  ha  parlato.  Vera- 
mente io  fono  ftaco  in  fu  libri  più  di  due  ore  a (Indiare  que- 
llo cafo;  e dopo  molto  efamine  io  trovo  di  molte  cofe,  che  e 
in  particolare  e in  generale  fanno  per  noi. 

Die.  Parlate  voi  davvero , o motteggiate  ? 

F.  Tim.  Ah!  Madonna  Lucrezia,  fon  quelle  cofe  da  motteggiare? 
Averemi  voi  a conofcer  ora  ? 

Lucr.  Padre  no  ; ma  quella  mi  pare  la  più  llrana  cofa , che  mai 
li  udirti-. 

F.Tim.  Madonna,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non  voglio  che  voi 
diciate  più  cosi.  E’ fono  molte  cofe,  che  difeodo  pajono  ter- 
ribili . 
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ribili,  infopportabili , Arane;  c quando  tu  ti  appretti  loro,  le 
riefcono  umane,  fopportabili,  dimeni  clic  . E però  fi  dice, 
che  fono  maggiori  li  fpaventi , che  i mali.  E quella  è una 
di  quelle. 

Lucr.  Dio  il  voglia  . 

F.Tim.  lo  voglio  tornare  a quello,  che  io  diceva  prima.  Voi 
avete,  quanto  alla  cofcienzia,  a pigliare  quella  generalità, 
che  dove  è un  ben  certo,  e un  mal  inccrco,  non  fi  debbe 
mai  lanciare  quel  bene  per  paura  di  quel  male.  Qui  è un  be- 
ne certo,  che  voi  ingraviderete,  acqueterete  un  anima  a 
MelTer  Domenedio . Il  male  incerto  è,  che  colui,  che  giacerà 
dopo  la  pozione  con  voi,  fi  muoji;  ma  e’fi  truova  anche  di 
quelli  che  non  muojono.  Ma  perchè  la  cofa  è dubbia,  però  è 
bene,  che  MelTer  Nicia  non  incorra  in  quel  pericolo.  Quan- 
to all'atto,  che  fia  peccato,  quello  è una  favola;  perchè  la 
volontà  è quella,  che  pecca,  non  il  corpo;  e la  cagione  del 
peccato  è difpiacere  al  marito,  e voi  gli  compiacete;  pigliar- 
ne piacere,  e voi  ne  avete  difpiacere.  Oltre  di  quello  il  fine 
fi  ha  a riguardare  in  tutte  le  cofe.  Il  fine  volito  fi  è riem- 
pire una  fedia  in  Paradifo , contentare  il  marito  vollro.  Dice 
la  Bibbia  , che  le  figliuole  di  Lotto,  credendoli  di  edere  ri- 
male fole  nel  mondo,  ufàrono  col  padre;  e p< 
intenzione  fu  buona,  non  peccarono. 

Lucr.  Che  cofa  mi  perfuadete  voi  ? 

Sojìr.  Lardati  perfuadcre , figliuola  mia.  Non  vedi  tu,  che  una 
donna  che  non  ha  figliuoli,  non  ha  cafa;  morto  il  marito, 
reità  come  una  bcltia  abbandonata  da  ognuno  . 

F.Tim.  Io  vi  giuro  Madonna,  per  quello  petto  facrato,  che 
tanta  cofcienzia  vi  è ottemperare  in  quello  cafo  al  marico 
vollro  , quanto  vi  è mangiare  carne  il  mercoledì,  che  è un 
peccato  , che  fc  ne  va  con  T acqua  benedetta . 

Lucr.  A che  mi  conducete  voi,  Padre? 


F.  Tim. 
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F.Tim.  Conducovi  a cofe,  che  voi  tempre  arcte  cagione  di 
pregare  Dio  per  me  ; e più  vi  facisfarà  quello  altro  anno , 
che  ora . 

Softr.  Ella  fari  cièche  voi  vorrete.  Io  la  voglio  mettere  da  l'e- 
ra al  Ietto  io.  Di  che  hai  tu  paura,  moccicona?  E’ ci  fono 
cinquanta  donne  in  quella  terra  che  ne  alzerebbero  le  mani 
al  cielo  . 

Ijicr.  Io  fon  contenta  ; ma  non  credo  mai  elTer  viva  domattina  . 

F.Tim.  Non  dubitare,  figliuola  mia,  io  pregherò  Dio  per  te, 
io  dirò  l’orazione  dell’Angio!  Raffaello,  che  t’accompagni. 
Andate  in  buon  ora,  e preparatevi  a quedo  miderio,  che  li 
fa  fera. 

Sojlr.  Rimanete  in  pace , Padre . 

Lucr.  Dio  m’ajuti,  e la  noltra  Donna,  ch’io  non  capiti  male. 
SCENA  DUODECIMA. 

F.  TIMOTEO  , LIGUalO  , E M.  NICiA  . 

F.  Tim.  O Ligurio  , ufcice  qua  . 

IJg.  Come  va  ? 

F.Tim.  Bene.  Le  fono  ite  a cafa  difpode  a far  ogni  cofa  , e 
non  ci  fia  difficoltà,  perchè  la  madre  fi  andrà  a dar  feco,  e 
volta  mettere  a letto  ella  . 

Nicia.  Dite  voi  il  vero? 

F.Tim.  Ben  bè  voi  fiate  guarito  del  Tordo. 

Ug.  San  Chimenti  gli  ha  fatto  grazia  , 

F.Tim.  E’ fi  vuol  porvi  una  immagine  per  rizzarvi  un  poco  di 
baccanella,  acciocch’ io  abbia  fatto  quedo  guadagno  con  voi. 

Nicia.  Noi  entriamo  in  cecero;  farà  la  donna  difficoltà  di  fare 
quel  eh'  io  voglio  ? 

F.Tim.  Non,  vi  dico. 

Nicia . 
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Nicia.  Io  fono  il  più  contento  uomo  del  mondo. 

F.Ti/n.  Credolo.  Voi  vi  beccherete  un  fanciullo  mafchio;  e 
chi  non  ha.  non  abbia. 

Lig.  Andate,  Frate,  alle  voti  re  orazioni,  e fe  bifognerì  altro,  vi 
verremo  a trovare.  Voi  Meffere,  andate  a lei  per  tenerla  fer- 
ma in  quella  opinione,  e io  andrò  a trovare  Maeflro  Calli- 
maco, che  vi  mandi  la  pozione;  e all' una  ora  fate  ch’io 
vi  rivegga,  per  ordinare  quello  che  li  dee  fare  alle  quattro. 

Nicia.  Tu  di  bene;  addio; 

F.  Tim.  Andate  fani . 

CANZONE. 

SI  foave  è 1*  inganno 
Al  fin  condotto  deliato  e caro. 

Ch’altri  fpoglia  d’affanno, 

E dolce  face  ogni  gullato  amaro . 

O rimedio  alto  e raro  ; 

Tu  mollrt  il  dritto  calle  all’ alme  erranti; 

Tu  col  tuo  gran  valore. 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore. 

Tu  vinci  fol  co’ tuoi  coaligli  fanti 
Pietre,  veneni,  incanti. 


Fine  del?  Aito  Terzo. 


Tomo  VI. 
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SCENA  PRIMA. 

CALLIMACO  SOLO. 

1,0  vorrei  pure  intender  quello,  che  cofloro  hanno  fatto.  Può 
egli  effe  re , ch’io  non  rivegga  Ligurio?  E non  che  le  venti- 
tré, le  fono  le  ventiquattro  ore.  In  quanta  anguflia  d'animo 
i fono  io  flato,  c fio  ? Ed  è vero,  che  la  fortuna  e la  natura 
tiene  il  conto  per  bilancio.-  la  non  ti  fa  mai  un  bene  , che 
all’incontro  non  furga  un  male.  Quanto  più  ra’è  crcfciuta  la 
fperanza  , tanto  m’è  crefciuto  il  timore.  Mifcro  a me!  Sari 
egli  mai  poflibile  , ch’io  viva  in  tanti  affanni, e perturbato  da 
quelli  timori,  e da  quelle  fperanze  ? Io  fono  una  nave  veda- 
ta  da  due  diverlì  venti,  che  tanto  più  teme,  quanto  ella 
è più  predo  al  porto.  La  femplicità  di  Mcffer  Nicia  mi  fa 
fperarc,  la  prudenza,  e la  durezza  di  Lucrezia  mi  fa  temere. 
Ohimè, ch’io  non  trovo  requie  in  alcun  luogo!  Talvolta  io  cer- 
co di  vincere  me  (ledo;  riprendomi  di  quello  mio  furore,  e 
dico  meco;  Che  fai  tu?  Se’tu  impazzato?  Quando  tu  l’ot- 
tenga, che  da  ? Conofcerai  il  tuo  errore , pentiraiti  delle  fa- 
tiche e de’penlieri,  che  hai  avuti.  Non  fai  tu,  quanto  poco 
bene  C trova  nelle  cofe.che  1’  uomo  delidcra , rifpctto  a quel- 
lo , che  1’  uomo  ha  prefuppofle  trovarvi  ? Dall’  altro  canto  il 
peggio,  che  te  ne  va,  è morire,  ed  andarne  in  Inferno;  e 
fon  morti  tanti  degli  altri,  e fono  in  Inferno  tanti  uomini  da 
bene.  Hatti  tu  a vergognare  d’  andarvi  tu?  Volgi  il  vifo  alla 
force , fuggi  il  male , o non  lo  potendo  fuggire , fopporcalo 
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come  buono.  Non  ti  profternerc,  non  t'invilire  come  una 
donna  . E cosi  mi  fo  di  buon  cuore , ma  io  ci  (lo  poco  fu  ; 
perchè  d’ ogni  parte  mi  aflalta  tanto  deGo  di  edere  una  volta 
con  codei . che  io  mi  fento  dalle  piante  de’ piè  al  capo  tucto 
alterare;  le  gambe  tremano,  le  vifcerc  li  commuovono,  il 
cuore  mi  fi  sbarra  dal  petto,  le  braccia  fi  abbandonano,  la 
lingua  diventa  muta,  gli  occhi  abbarbagliano,  il  cervello  mi 
gira.  Pure  fc  io  trovadi  Ligurio,  io  arci  con  chi  sfogarmi  . 
Ma  ecco,  viene  verfo  me  ratto;  il  rapporto  di  codui  mi  farà 
o vivere  ancora  qualche  poco,  o morire  adatto. 

SCENA  SECONDA. 

LIGURIO  , E CALLIMACO. 

Ligurio. To  non  defiderai  mai  più  tanto  di  trovare  Callimaco, 
c non  penai  mai  più  tanto  a trovarlo.  Se  io  li  portadi  iride 
nuove,  io  f arei  rifeontro  al  primo.  Io  fon  dato  a cafa,  in 
piazza  , in  mercato , al  pancone  delti  Spini , alla  loggia  de'  Tor- 
naquinci , c non  I'  ho  trovato . Quedi  innamorati  hanno  f arien- 
to  vivo  fotto  i piedi;  c’non  fi  podono  fermare. 

Callim.  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando;  debbo  forfè 
cercar  di  me.  Che  do  io,  che  non  lo  chiamo?  E' mi  pare 
pur  allegro.  O Ligurio,  o Ligurio. 

Ligurio.  O Callimaco,  dove  fei  tu  dato? 

Callim.  Che  novelle  ? 

Ligurio.  Buone . 

Callim.  Buone  in  verità? 

Ligurio.  Ottime. 

Callim.  E’ Lucrezia  contenta? 

Ligurio.  SI. 
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Callim.  li  Frate  fece  il  bifogno? 

Ligurio.  Fece. 

Callim.  O benedetto  Frate;  io  pregherò  Tempre  Dio  per  lui. 
Ligurìo.  O buono!  Come  fe  Dio  fa  ce  (Te  le  grazie  del  malei  co- 
me de!  bene.  Il  Fracc  vorrò  altro,  che  pricghi. 

Callim.  Che  vorrà? 

Ligurio.  Danari. 

Callim.  Daremgliene . Quanti  negli  hai  promelli? 

Liguria.  Trecento  ducati. 

Callim.  Hai  fatto  bene. 

Ligurio.  11  Dottore  n’  hi  sborfati  venticinque . 

Callim.  Come? 

Ligurio.  Badici,  che  gli  ha  sborfati. 

Callim.  La  madre  di  Lucrezia  che  ha  fatto  ? 

Ligurio.  Quali  il  tutto.  Come  la  incede , che  fua  figliuola  aveva 
i avere  queda  buona  notte  lenza  peccato,  la  non  redò  mai  di 
pregare,  comandare,  confortare  la  Lucrezia,  tanto  che  la 
condurti  al  Frate,  e quivi  operò  in  modo,  che  la  condenti  . 
Callim.  O Dio,  per  quali  miei  meriti  debbo  io  avere  tanti  be- 
ni ? Io  ho  a morire  per  1’  allegrezza. 

Ligurio.  Che  gente  è queda?  Or  per  l’allegrezza,  or  pe’I dolore 
codui  vuol  morire  in  ogni  modo . Hai  tu  ad  ordine  la  po- 
zione ? 

Callim.  SI  ho. 

Liguria.  Che  li  manderai  ?. 

Callim.  Un  bicchiere  d’ipocras,  che  è a propolito  a racconciare 
fe  lo  rtomaco,  rallegra  il  cervello.  Ahimè,  ohimè,  io  fono 
fpacciato  ? 

Ligurio.  Che  è ? Che  farà  ? 

Callim.  E’ non  ci  è rimedio. 

Ligurio.  Che  diavol  fia  ? 

Callim.  E’ non  ci  è fatto  nulla,  io  mi  fon  murato  in  un  forno. 

Ligu - 
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Ligurio.  Perchè  ? Che  non  lo  di  l Levati  le  mani  al  vifo . 

Callim.  O non  fai  tu , che  io  ho  detto  a Mefs.  Nicia , che  tu  , 
egli,  Siro,  ed  io  piglieremo  uno  per  metterlo  allato  alla 
moglie  f 

Ligurio.  Che  importa  ? 

Calhm.  Come , che  importa  ì Se  io  fon  con  voi , non  potrò  ef- 
fere  quello,  che  (ia  prefo;  fe  io  non  fono,  e'  li  avvedrà  dello 
inganno. 

Liguria.  Tu  di  il  vero;  ma  non  ci  è egli  rimedio  ? 

Callim.  Non  cred’  io . 

Ligurio.  SI  fari  bene. 

Calli m.  Quale  ? 

Ligurio.  Io  voglio  un  po’  penfarlo . 

Callim.  Tu  m’hai  chiarito;  io  liofrefco,  fe  tu  hai  a penfar  ora. 

Liguria.  Io  l’ho  trovato. 

Callim.  Che  cofa  f 

Ligurio.  Farò,  che  ’l  Frate,  che  ci  ha  ajutato  infino  a qui,  fa- 
rà quello  redo . 

Callim.  In  che  modo  ? 

Ligurio.  Noi  abbiamo  tutti  a travedirci;  io  farò  travedire  il 
Frate,  e contraffarà  la  voce , il  vifo,  1’  abito;  e dirò  al  Dot- 
tore, che  tu  fia  quello  ; e’ fe  ’l  crederà  . 

Callim.  Piacemi  ; ma  io  che  farò  f 

Ligurio.  Fa  conto,  che  tu  ti  metta  un  pidocchino  indodb , e con 
un  liuto  in  mano  te  ne  venga  codi  di  canto  della  fua  cafa, 
cancando  un  canzonano. 

Callim.  A vifo  feoperto  ? 

Ligurio.  SI  : che  fe  tu  percalli  una  mafehera,  gli  entrerebbe  fofpetto  • 

Callim.  E’  mi  conofcerà. 

Liguria.  Non  farà;  perche  io  voglio,  che  tu  ti  ftorca  il  vifo,  che 
tu  apra,  aguzzi,  o digrignila  bocca,  chiugga  un  occhio. 
Prova  un  poco. 
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Callim.  Fo  io  cosi  ? 

Liguri o.  Nò . 

C alititi.  Cosi  f 

Ligario.  Non  balla. 

Callim.  A quello  modo? 

Ligurio.  SI,  sii  tieni  a mence coteflo . Io  ho  un  nafo  in  cala  , io 
vo , che  tu  te  lo  appicchi . 

Callim.  Orbe  .,  che  fari  poi  ? 

Ugurio.  Come  tu  farai  comparfo  in  fui  canto,  noi  farem  qui- 
vi , torremti  il  liuto,  piglieremti,  aggirereraci , condurremo  in 
cafa,  metteremo  a letto;  il  redo  doverai  tu  far  da  te. 

Callim.  Quello  fatto,  reità  a condurli. 

Ligurio.  Qui  ti  condurrai  tu  ; ma  a fare,  che  cu  vi  polTa  ritor- 
nare, Ila  a te,  e non  a noi. 

Callim.  Come  ? 

Ugurio.  Che  tute  la  guadagni  in  quella  notte,  e che  innanzi  che 
tu  ti  parca,  ce  le  dia  a conofcere.  Scuoprile  lo  inganno,  ino- 
ltrale l'amore  le  porci,  dille  il  bene  le  vuoi;  e come  fenza 
fua  infamia  la  può  edere  tua  amica,  c con  fua  grande  in- 
famia tua  nimica.  E’ imponibile,  che  la  non  convenga  ceco, 
e che  la  voglia , che  quella  notte  non  fia  fola  . 

Callim.  Credi  tu  cotcdo  ? 

Ugurio.  Io  ne  fon  certo.  Ma  non  perdiam  più  tempo;  e’ fon 
già  due  ore.  Chiama  Siro,  manda  la  pozione  a Mcfs.  Nicia, 
e me  afpctta  in  cafa.  Io  andrò  per  lo  Frate;  faremlo  tra- 
vedire, c condurremlo  qui,  e troveremo  il  Dottore,  e faremo 
quello  che  manca. 

Callim.  Tu  di  bene,  va  via. 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

CALLIMACO  , E SIRO. 

CaUim . O Siro. 

Siro.  Meflere . 

CaUim.  Fatti  corti . 

Siro.  Eccomi . 

CaUim.  Piglia  quello  bicchiere  d’argento,  che  è dentro  dall’ar- 
mario di  camera,  e coperto  con  un  poco  di  drappo  portame- 
lo; c guarda  a non  Io  verfar  per  la  via. 

Siro.  Sarà  fatto. 

CaUim.  Cofiui  è fiato  dieci  anni  meco,  e Tempre  mi  ha  fervito 
fedelmente  ; io  credo  trovar  anche  in  quello  cafo  fede  in  lui  ; 
e benché  io  non  li  abbi  comunicato  quello  inganno,  e'fe  lo 
indovina,  eh' egli  è cattiro,  e veggo  che  li  va  accomodando. 

Siro.  Eccolo . 

CaUim.  Sta  bene.  Tira,  va  a cafa  Mefs.  Nicia,  e digli,  che 
quella  i la  medicina  ha  a pigliare  la  donna  dopo  cena  Tubi- 
to,  e quanto  più  torto  cena  , tanto  fari  meglio,  e come  noi 
faremo  in  fui  canto  ad  ordine  al  tempo,  e’ facci  d’ertervi. 
Va  ratto. 

Siro.  l’vo. 

CaUim.  Odi  qua,  le  vuole  che  tu  l'afpetti , afpettalo,  e viente- 
nc  quivi  con  lui;  fe  non  vuole,  torna  qui  da  me,  dato  che 
tu  glien’ hai,  e fatto  che  tu  gli  avrai  ambafeiata. 

Siro.  Meflèr  si . 


SCE- 
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SCENA  Q^U  ART 

CALLIMACO  SOLO. 

Io  afpetto,  che  Ligurie  torni  col  Frate  ; e chi  dice,  ch’egli 
è dora  cofa  1’  afpectare , dice  il  vero . lo  fcemo  ad  ognora 
dieci  libbre,  penfando  dove  io  fono  ora  , e dove  io  potrei 
efler  di  qui  a due  ore,  temendo  che  non  nife  a qualche  cofa, 
che  interrompa  il  mio  difegno;  il  che  fe  fuffe,  e’fia  I*  ultima 
notte  della  vita  mia,  perchè  o mi  getterò  in  Arno,  o io  mi 
appiccherò,  o'io  mi  getterò  da  quelle  fincflrc,  o mi  darò 
d’ un  coltello  in  sù  1’ ufeio  fuo.  Qjalche  cofa  farò  io,  per- 
chè io  non  viva  più.  Ma  io  veggo  Ligurio;  egli  è delTo.  Egli 
ha  fcco  uno,  che  pare  fgrignuto,  zoppo;  e’  fii  certo  il  Frate 
traveftito.  Conofcine  uno,  e conofcili  tutti.  Chi  è quell’ al- 
tro, che  fi  c accollato  a loro  i E’ mi  pare  Siro,  che  ari  di 
già  fatta  l’ambafciata  al  Dottore;  egli  è dello . Io  gli  voglio 
afpcttare  qui  per  convenir  con  loro. 

SCENA  QJJ  I N T A . 

SIRO,  LIGURIO , F.  TIMOTEO  TRAVESTITO  , E CALLIMACO. 

Siro.  CllI  è teco,  Ligurio? 

Ugur.  Un  uomo  da  bene . 

Siro . E’ egli  zoppo,  o fa  la  villa? 

Ugur.  Bada  ad  altro. 

Siro.  O egli  ha  vifo  del  gran  ribaldo! 

Ug.  Deh  ! Sta  cheto . Che  ci  hai  fracido  ! Ov’  è Callimaco  ? 

Calti/*.  Io  fon  qui.  Siete  i ben  venuti. 

Ug.  O Callimaco,  avvertirci  quello  pazzarello  di  Siro,  egli  ha 
detto  già  mille  pazzie. 

Callim. 
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Callim.  Siro,  odi  qui,  tu  hai  quella  fera  a fare  tutto  quello, 
che  ti  dirà  Ligurio,  e fa  conto,  quando  e'  ti  comanda , che  io 
iìa  ; e ciocché  tu  vedi , fenti,  o odi , hai  a tenere  fecretifli- 
mo,  per  quanto  cu  (limi  la  roba,  l'onore,  la  vita  mia,  e il 
ben  tuo. 

Si  io . Cosi  fi  fari  . 

Callim.  Defii  tu  il  bicchiere  al  Dottore  ? 

Siro.  Mefler  si. 

Callim.  Che  dille  ? 

Siro  . Che  fari  ora  a ordine  tutto. 

F.Tim.  E’  quello  Callimaco? 

Callim.  Sono  a' comandi  vollri . Le  proferte  tra  noi  fien  fatte; 
voi  avete  a di  (porre  di  me  e di  tutte  le  fortune  mie,  come 
di  voi . 

F.Tim.  Io  l’ho  intefo,  e credolo,  e fonmi  mefio  a fare  quello 
per  te,  ch’io  non  arei  fatto  per  uomo  del  mondo. 

Callim.  Voi  non  perderete  la  fatica. 

F.  Tim.  E’  baila  , che  tu  mi  voglia  bene. 

Lig.  Lafciamo  ilar  le  cerimonie.  Noi  andremo  a traveilirci , 
Siro, ed  io.  Tu  Callimaco  vien  con  noi,  per  poter  ire  a fare 
i fitti  tuoi  ; il  Frate  ci  afpetterà  qui,  noi  torneremo  fubito, 
cd  andremo  a trovare  M.  Nicia. 

Callim.  Tu  di  bene;  andiamne. 

F.Tim.  Vi  afpetto. 

SCENA  SESTA. 

T.  TTMOTIO  SOLO  TRAVr.STITO . 

E Dicono  il  vero  quelli,  che  dicono,  che  le  cattive  compa- 
gnie conducono  gli  uomini  alle  forche;  c molce  volte  uno 
capita  male  , cosi  per  cfler  troppo  facile  e troppo  buono  , co- 
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me  per  cfìer  troppo  crino . Dio  fa , eh’  io  non  peritava  a in- 
giuriare pedona  ; flavami  nella  mia  cella,  diceva  il  mio  of- 
ficio, intratteneva  i miei  devoti;  capitommi  innanzi  quello 
diavolo  di  Ligurio , che  mi  fece  incignere  il  dico  in  un  erro- 
re, donde  io  vi  ho  mefio  il  braccio,  e catta  la  perfona  , c 
non  fo  ancora  dove  io  m’abbia  a capitare  . Pure  mi  conforto, 
che  quando  una  cofa  importa  a molti,  molci  ne  hanno  aver 
cura.  Ma  ecco  Ligurio,  e quel  fervo,  che  tornano. 

SCENA  SETTIMA. 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO,  E SIRO  TRAVESTITI. 

F.  Tim.  Vo;  fiate  i ben  cornati . 

Lìg.  Sci  am  noi  bene  ? 

F.  Tim.  Beni  filmo. 

Lig.  E’ ci  manca  il  Dottore;  andiam  verfo  la  cafa  fua  ; fon  più 
di  tre  ore;  andiam  via. 

Siro  . Chi  apre  T ufeio  fuo , è egli  il  famiglio? 

Lig.  Non  egli  è;  egli  è,  ah,  ah,  ah  ! 

Siro.  Tu  ridi. 

Lig.  Chi  non  riderebbe  ? Egli  ha  un  guaroacchino  indoflb,  che 
non  gli  cuoprc  il  culo.  Che  diavolo  ha  egli  in  capo?  E’ mi 
pare  un  di  quelli  gufi  de'  canonici . E uno  fpadaccino  fotco  ? 
Ah  ah!  E’ borbotta  non  fo  che.  Tiriamci  da  parte  , e udi- 
remo qualche  feiagura  della  moglie. 


SCE- 
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SCENA  OTTAVA. 

M.  NICIA  TRAVESTITO  . 

Uanti  le?j  ha  fatto  quella  mia  pazza?  Eli’  ha  mandato  la 
fante  a cafa  la  madre,  e il  famiglio  in  villa.  Di  quello  io 
la  laudo;  ma  io  non  la  laudo  già,  che  innanzi  che  la  ne  da 
voluta  ire  a letto,  ella  abbia  fatto  tante  fchifiltà.  Io  non  vo- 
glio... come  farò  io....  che  mi  fate  voi  fare...  ohimè  mam- 
ma mia...  E fe  non  che  la  madre  le  diiTe  il  padre  del  porro, 
la  non  encrava  in  quel  letto.  Che  le  venga  la  contina . Io  vorrei 
ben  vedere  le  donne  fchizzinofe,  ma  non  tanto.  Che  ci  ha 
tolto  la  teda,  cervello  di  gatta!  Poi  chi  dicclTe:  impiccata 
da  la  più  favia  donna  di  Firenze,  la  direbbe,  che  t’ho  f.tto 
io?  Io  fo,  che  la  Pafquina  entrerà  in  Arezzo,  e innanzi  che 
io  mi  parta  da  giuoco,  io  potrò  dire  come  Monna  Ghinga: 
di  veduta  con  quelle  mani.  Io  do  pur  bene!  Chi  mi  conofce- 
rebbe  ? Io  pajo  maggiore,  più  giovane,  più  fcarfo;  e non  fa- 
rebbe donna,  che  mi  togliefie  danari  di  letto.  Ma  dove  tro- 
verò io  codoro? 


SCENA  NONA. 

LIGURIO  , M.  NICIA,  F.  TIMOTEO,  £ SIRO. 

Lig.  13t)ona  fera,  Meflere. 

Micia . Oh,  eh,  eh! 

Lig.  Non  abbiate  paura,  no,  (iam  noi. 

Micia.  O!  voi  liete  tutti  qui.  Se  non  io  vi  conofcera  coflo,  io 
vi  dava  con  quedo  docco  il  più  diritto,  che  io  fapeva.  Tu 
fe’  Ligurio  ? E tu  Siro  ? E quell'  altro  il  Maedro  ? Ah  ! 

B b a Lig. 
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Lig.  Meffer  sì. 

Nicia.  Togli.  O!  s’è  contraffatto  bene,  e non  li  conofcerebbe 
Vaquattù  . 

Lig.  Io  gli  ho  fatto  mettere  due  noci  in  bocca , perchè  non  fia 
conofciuto  alla  voce. 

Nicia.  Tu  fe’  ignorante. 

Lig.  Perchè  ? 

Nicia.  Che  nonme’l  dicevi  tu  prima.  Ed  areimene  mede  anch’ 
io  due.  E fai  fe  gl’ importa  non  edere  conofciuto  alla  favella. 

Lig.  Togliete,  mettetevi  in  bocca  quello. 

Nicia.  Che  è ella? 

Lig.  Una  palla  di  cera . 

Nicia.  Dalla  qua.  Ca,  pu,  ca,  co,  co,  cu,  cu,  fpu . Che  ti 
venga  la  feccaggine,  pezzo  di  manigoldo. 

Lig.  Perdonatemi,  ch'io  ve  ne  ho  data  una  infcambio,  che  io 
non  me  ne  fono  avveduto. 

Nicia.  Ca,ca,  pu,  pu.  Di  che,  che,  che,  era? 

Lig.  Di  Aloè. 

Nicia.  Sia  in  malora:  fpu,  fpu.  MaeAro,  voi  non  dite  nulla? 

F.  Tim.  Ligurio  mi  ha  fatto  adirare. 

Nicia.  O!  voi  contraffate  bene  la  voce. 

Lig.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  Io  voglio effere  il  capitano, 
ed  ordinare  l’ efercito  per  la  giornata.  Al  deliro  corno  fia  pro- 
pollo Callimaco,  al  finillro  io.  tra  le  due  corna  darà  qui  il 
Dottore,  Siro  fia  retroguardo  per  dare  fuffidio  a quella  ban- 
da, che  inclinaffe:  il  nome  fia  San  Cuccù. 

Nicia.  Chi  è San  Cuccù? 

Lig.  E’  il  più  onorato  Santo,  che  fia  in  Francia.  Andiam  via  met- 
tiam  l' agguato  a quello  canto . State  a udire , io  fento  un  liuto. 

Nicia.  Egli  è deffo,che  vogliam  fare? 

Lig.  Vuoili  mandare  innanzi  uno  efploratore  a feoprire  chi  egli 
è;  e fecondo  ci  riferirà,  fecondo  faremo. 

Nicia. 
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Nicia.  Chi  vi  andrà? 

Lig.  Va  via.  Sirò,  tu  fai  quello  hai  a fare;  confiderà,  efami- 
na,  torna  tolto,  riferì fci. 

Siro  . lo  vo . 

Nicia . Io  non  vorrei,  che  noi  pigliammo  un  granchio,  che  fulTe 
qualche  vecchio  debole,  o infermiccio;  e che  quello  giuoco 
fi  avefle  a rifare  doman  da  fera . 

Lig.  Non  dubitate;  Siro  è valentuomo.  Eccolo  e’ torna.  Che 
truovi,  Siro  ? . 

Siro.  Egli  è il  più  bel  garzonaccio,  che  voi  vedette  mai . Non 
ha  venticinque  anni,  e vienfene  folo  in  pittocchino  fonando 
il  liuto  . 

Nicia.  Egli  è il  cafo,  fe  tu  di  il  vero.  Ma  guarda,  che  quella 
broda  farebbe  tutta  gettata  addofTo  a te. 

Siro.  Egli  è quel,  che  io  vi  ho  detto. 

Lig.  Afpcttiamo,  ch’egli  fpunti  quello  canto,  e fubito  gli  fa» 
remo  addofTo. 

Nicia.  Tiratevi  in  qua,  Maeltro;  voi  mi  parete  un  uomo  di 
legno.  Eccolo. 

Callim.  Venir  ti  polTa  il  diavolo  allo  letto,  da  poi  che  non  ci 
polTo  venire  io. 

Lig.  Sta  forte.  Da’ qua  quello  liuto. 

Callim.  Ohimè  che  ho  io  fatto? 

Nicia.  Tu  il  vedrai.  Cuoprili  il  capo,  imbavaglialo. 

Lig.  Aggiralo. 

Nicia.  Dagli  un’altra  volta,  dagliene  un’  altra,  mettilo  in  cafa. 

F.  Tim.  Mefler  Nicia,  io  mi  andrò  a ripofare,  che  mi  duole 
la  teda , che  io  muojo . Se  non  bifogna , io  non  tornerò  do» 
mattina . 

Nicia.  SI,  Maeltro,  non  tornate,  noi  potrem  fax  da  noi. 
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SCENA  DECIMA. 

f.  TIMOTEO  SOLO  . 

jF/  Sono  entrati  in  cala,  ed  io  me  n'  andrò  al  convento;  e voi 
Spettatori,  non  ci  appuntate,  perchè  in  qucrta  notte  non  ci 
dormirà  perfona  , fin  che  gli  atti  non  fono  interrotti  dal  tem- 
po . Io  dirò  T uficio . Ligurio  e Siro  ceneranno, che  non  han- 
no mangiato  oggi.  Il  Dottore  andrà  di  camera  in  fila,  per- 
chè la  cucina  vada  netta . Callimaco  e Madonna  Lucrezia  non 
dormiranno,  perchè  io  fe  io  furti  egli,  e fe  voi  fufle  eli- , 
che?  Noi  non  dormiremmo. 

CANZONE. 

O dolce  notte  ; o fante 
Ore  notturne  e quote , 

Che  i difiofi  amanti  accompagnate , 

In  voi  fi  adunan  tante 

Delizie  onde  voi  liete 

Sole  cagion  di  far  l’almc  beate. 

Voi  giudi  prcmj  dace 
AH’  amorofe  fchiere 
Delle  lunghe  fatiche , 

Voi  fate,  o felici  ore. 

Ogni  gelato  petto  arder  d’amore. 


Fine  delE Atto  quarto. 
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SCENA  PRIMA. 

F.  TIMOTEO  SOLO  . 

IO  non  ho  potuto  quella  notte  chiudere  occhio  ; tanto  è il  dc- 
liderio  ch’io  ho  d’  intendere,  coinè  Callimaco  e gli  altri 
l'abbiano  fatto;  ed  ho  attefo  a confumare  il  tempo  in  varie 
cofe.  lo  dilli  mattutino,  ledi  una  vita  de’ Santi  Padri,  andai 
in  Chiefa , ed  accefi  una  lampana,  che  era  fpenta,  mutai  un 
velo  ad  una  Madonna  , che  fa  miracoli.  Quante  volte  ho  io 
detto  a quelli  Frati , che  la  tengano  pulita  ? E li  maravigliano 
poi , fé  la  divozione  manca  . Io  mi  ricordo  clTervi  cinque- 
cento immagini,  c non  ve  ne  fono  oggi  venti  . Quello  nafee 
da  noi,  che  non  le  abbiamo  faputo  mantenere  la  reputazione. 
Noi  vi  dolevamo  ogni  fera  dopo  la  compieta  andare  a pro- 
cellionc,  e farvi  cantare  ogni  fabato  le  laude  . Botavamci  noi 
Tempre  quivi,  perchè  vi  li  vedelTe  delle  immagini  frefche; 
confortavamo  nelle  ccnfcflioni  gli  uomini  e le  donne  abotar- 
vili.  Ora  non  li  fa  nulla  di  quelle  cofe;  e poi  ci  maraviglia- 
mo , fe  le  cofe  vanno  fredde  ? O quanto  poco  cervello  è in 
quelli  miei  Frati!  Ma  io  fento  un  gran  romore  da  cafa  M. 
Nicia  . Eccogli  per  mia  fe  ; e’  cavano  fuori  il  prigione.  Io  farò 
giunto  a tempo  . Ben  fi  fono  indugiati  alla  fgocciolatura  ; e’  H 
fa  appunto  1'  alba  . lo  voglio  Bare  a udire  quello,  che  dico- 
no , fenza  feoprirmi . 
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SCENA  SECONDA. 

M.  N1CIA,  CALLIMACOt  LICUBIO , E SIRO. 

Nicia  . P Iglialo  di  colli , ed  io  di  qua;  e tu  Siro  lo  tieni  per 
lo  pittocco  di  dietro. 

Callimaco.  Non  mi  fate  male. 

Ugurio.  Non  aver  paura,  va  pur  via. 

Kìcìa.  Non  andiam  più  là. 

Ugurio . Voi  dite  bene,  lafcialo  ir  qui.  Diamgli  due  volte,  che 
non  fappia,  donde  e' li  lia  venuto.  Giralo,  Siro. 

Siro.  Ecco. 

Nicia  . Gira  un’altra  volta. 

Siro.  Ecco  fatto. 

Callimaco.  11  mio  liuto. 

Ugurio.  Via,  ribaldo,  tira  via.  Se  ti  fento  favellare,  io  ti  ta- 
glierò il  collo. 

Nicia.  E’s’è  fuggito,  andiamei  a sbracciare;  e vuoili  che  noi 
ufeiamo  fuori  tutti  a buon’ora,  acciocché  non  li  paja,  che 
noi  abbiamo  vegghiato  quella  notte . 

Ugurio . Voi  dite  il  vero . 

Nicia . Andate  voi,  c Siro  a trovare  Maeflro  Callimaco  , e gli 

i dite,  che  la  cofa  è proceduta  bene. 

Ugurio.  Che  gli  polliamo  noi  dire,  non  lappiamo  nulla  . Voi 

\ fapcte,  che  arrivati  in  cafa,  noi  ce  n’andammo  nella  volta 
a bere.  Voi,  e la  fuocera  rimancfle  alle  mani  feco,  e non 
vi  rivedemmo  mai,  fe  non  ora,  quando  voi  ci  chiamalle  per 
mandarlo  fuori . 

Nicia.  Voi  dite  il  vero.  O io  v’ho  da  dir  le  belle  cofe!  Mo- 
gliema  era  nel  letto  al  bujo.  l’ giunti  con  quello  garzonaccio  ; 
e perchè  e’ non  andalTc  nulla  in  capperuccia,  io  lo  menai  in 
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una  difpenfa  , che  io  ho  in  fu  la  fata,  dove  era  un  certo  lu- 
na; annacquato  , e gettava  un  poco  d’  albore,  in  modo  che  non 
mi  poteva  vedere  in  vifo. 

Lig.  Saviamente. 

Nicia.  Io  lo  feci  fpogliare.  E’ nicchiava.  Io  me  li  volli  come 
un  cane , dimodoché  gli  parve  mill'  anni  d’  aver  fuori  i pan- 
ni , e rimale  ignudo.  Egli  è brutto  di  vifo.  Egli  aveva  un 
nafaccio,una  bocca  torta;  ma  tu  non  vederti  mai  le  più  bel- 
le carni!  Bianco,  morbido,  partofo;  e dell’ altre  cofe  non  ne 
domandate. 

Lig.  E’ non  è bene  ragionare,  che  bifognava  vederlo  tutto. 

Nicia.  Tu  vuoi  il  «giambo.  Poiché  aveva  meflo  mano  in  parta, 
ione  volli  toccare  il  fondo  ; poi  volli  vedere  s’egli  era  fano.  Se  egli 
averte  avuco  le  bolle,  dove  mi  trovava  io? Tu  ci  metti  parole. 

Lig.  Avete  ragione  voi . 

Nicia.  Come  io  ebbi  veduto  ch’egli  era  fano,  io  me  lo  tirai 
dietro,  ed  al  bujo  lo  menai  in  camera  . Medilo  al  Ietto,  ed 
innanzi  mi  partirti,  volli  toccar  con  mano  come  la  cofa  an- 
dava; ch’io  non  fon  ufo  ad  elTermi  dato  ad  intendere  luccio- 
le per  lanterne . • 

Lig.  Con  quanta  prudenza  avete  voi  governata  quella  cofa  ! 

Nicia . Tocco  e fentito  che  io  ebbi  ogni  cofa , mi  ufeii  di  ca- 
mera, e ferrai  l’ufcio,  e me  ne  andai  alla  fuocera,  ch’era  al 
fuoco;  e tutta  notte  abbiamo  attefo  a ragionare. 

lig.  Che  ragionamenti  fono  flati  i voftri  ? 

Nicia.  Della  fciocchezza  di  Lucrezia,  e quanto  egli  era  meglio 
che  fenza  tanti  andirivieni  ella  averte  ceduto  al  primo.  Dipoi 
ragionammo  del  bambino,  che  me  lo  pare  tuttavia  avere  in 
braccio  il  naccherino.  Tanto  eh’  io  fentii  fonare  le  tredici 
ore,  e dubitando  che  il  di  non  fopraggiungerte , me  n’andai 
in  camera.  Che  direte  voi,  ch'io  non  poteva  far  levar  quel 
rubaldone? 
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Nicia . E’ gli  era  piaciuto  1’ unto.  Pure  e’ li  levò:  io  vi  chiamai  , 
e 1’  abbiamo  condotto  fuori . 

Lig.  La  cofa  è ita  bene. 

Nicia . Che  dirai  tu  , che  me  n’  increfce  ? 

Lig.  Di  che  ? 

Nicia.  Quel  povero  giovane  eh’  egli  abbia  a morire  si  torto,  e 
che  quella  notte  gli  abbia  a cortar  si  cara  . 

Lig.  Ohi  voi  avete  i pochi  penfieri;  lafciatcne  la  cura  a lui  . 

Nicia.  Tu  di  il  vero.  Ma  mi  par  ben  mill‘ anni  dì  trovar  Mae- 
rtro  Callimaco , e rallegrarmi  feco  . 

Lig.  E’ farà  fra  un’ora  fuori.  Ma  gli  è chiaro  il  giorno  ; noi  ci 
andremo  a fpogliare,  voi  che  farete? 

Nicia.  Andronne  anch'io  in  cafa  a rimettermi  i panni  buoni. 
Farò  levare  e lavare  la  donna, e farolla  venire  alla  Chiefa  a 
entrare  in  fanto.  Io  vorrei,  che  voi,  e Callimaco  furte  là,  e 
che  noi  parlalfimo  al  Frate  per  ringraziarlo,  e rifiorirlo  del 
bene  che  ci  ha  fatto. 

Lig . Voi  dite  bene,  cosi  fi  farà. 

SCENA  TERZA. 

r.  TIMOTEO  SOtO. 

X O ho  udito  querto  ragionamento  , e m’è  piaciuto,  conlideran- 
do  quanta  fciocchezza  fia  in  querto  Dottore . Ma  la  concluso- 
ne ultima  mi  ha  fopra  modo  dilettato;  e poiché  debbono  ve- 
nire a cafa  , io  non  voglio  ftar  più  qui,  ma  affettargli  alla 
Chiefa,  dove  la  mia  mercanzia  varrà  più.  Ma  chi  efee  di 
quella  cafa?  E’ mi  par  Ligurio,  e con  lui  debbe  effer  Calli- 
maco. Io  non  voglio,  che  mi  veggano,  per  le  ragioni  dette. 
Pure  quando  c'non  veniflero  a trovarmi,  fempre  farò  a tem- 
po a andare  a trovar  loro . 

SCE- 
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CALLIMACO  , E LIGURIO  » 

Calimi,  C Orno  ioti  ho  detto.  Ligurio  mio,  io  fletti  di  mal* 
voglia  iniino  alle  nove  ore  ; e bendi’  io  avelli  gran  piacere, 
e' non  mi  parve  buono.  Ma  poiché  io  me  le  fui  dato  a conolce- 
re , e che  io  l’ebbi  dato  ad  intendere  l’amore  che  io  le  portava, 
e quanto  facilmente  perla  femplicità  del  marito  noi  potevamo 
vivere  felici  fenza  infamia  alcuna,  promettendole  che  qua!unque 
volta  Dio  facelfe  altro  di  lui  di  prenderla  per  donna, ed  avendo 
ella  oltre  alle  vere  ragioni  guflato , che  differenzia  è dalla 
giacitura  mia  a quella  di  Meflcr  Nicia , e da’  baci  d’  uno  aman- 
te  giovane  a quelli  d’un  marito  vecchio,  dopo  alquanto  fo- 
fpiro  dille:  poiché  l’afluzia  tua,  la  fciocchczza  del  mio  ma- 
rito, la  femplicità  di  mia  madre,  e la  triflizia  del  mio  con- 
feffbre  m'hanno  condotta  a far  quello,  che  mai  per  me  me- 
délima  avrei  fatto,  io  voglio  giudicare,  che  e’  venga  da  una 
celefle  difpofizione,  che  abbia  voluto  così,  e non  fono  fuffi- 
cicnte  a ricufare  quello,  che’l  cielo  vuole  che  io  accetti. 
Però  io  ti  prendo  per  fignore  , padrone  , guida.  Tu  mio  pa- 
dre, tu  mio  difenfore,  e tu  voglio  che  lia  ogni  mio  bene;  e 
quello  che’l  mio  marito  ha  voluto  per  una  fera  , voglio,  che 
egli  abbia  Tempre.  Faraiti  adunque  fuo  compare,  e verrai  a 
defioare  con  elfo  noi , e l’ andare , e lo  Ilare  ftarà  a te , e po- 
tremo ad  ognora  e fenza  fofpetto  convenire  infieme.  Io  fui, 
udendo  quefle  parole , per  morirmi  per  la  dolcezza . Non  po- 
tei rifpondere  alla  minima  parte  di  quello,  che  io  avrei  defi- 
derato  . Tanto  ch’io  mi  trovavo  il  più  felice  e contento  uo- 
mo Ohe  fufle  mai  nel  mondo  ; e fé  quella  felicità  non  mi  man- 
cade  , o per  morte,  o per  tempo,  io  farei  più  beato  che  i 
beati,  più  Tanto  che  i fanti. 
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Liguria.  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  bene;  ed  etti  intervenuto 
quello,  che  io  ti  didi  appunto.  Ma  che  facciamo  noi  ora? 
Callim.  Andiam  verfo  la  Chicfa , perchè  io  le  promili  d' edere 
là,  dove  la  verrà  ella,  la  madre,  ed  il  Dottore, 

Liguria.  Io  fento  toccare  1*  ufcio  fuo,  le  fono  effe , ed  efcono 
fuori,  ed  hanno  il  Dottore  dietro. 

Callim.  Avviamci  in  Chicfa  ; e le  afpetteremo  . 

SCENA  Q.U  I N T A. 


M.  MICIA  , LUCREZIA  , SOSTRATA . 

Nicia  .L/Ucrczia , io  credo,  che  da  bene  fare  le  cofc  con  timore- 
di  Dio , e non  alla  pazzarefca . 

Lucr.  Che  s’  ha  egli  a far  ora  ? 

Nkia.  Guarda,  come  ella  rifponde!  La  pare  un  gallo, 

Soflr.  Non  vi  maravigliate,  ella  è un  poco  alterata. 

Lucr.  Che  volete  voi  dire  ? 

Nicia.  Dico,  eh'  egli  è bene  eh’  io  vada  innanzi  a parlare  al  Fra- 
te , e dirli  che  ti  li  faccia  incontro  in  sù  1’  ufcio  della  Chiefa 
per  menarti  in  fanco  ; perchè  gli  è damane  come  fé  cu  rina- 

' feellì . 

Lucr.  Che  non  andate? 

Nicia.  Tu  fe’ damane  molto  ardita!  Ella  pareva  jerfera  mez- 
za morta  . 

Lucr.  Egli  è la  grazia  vodra . 

Soflr.  Andate  a trovare  il  Frate.  Ma  e’ non  bifegna;  egli  è fuor 
di  Chiefa  . 


SCE- 
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SCENA  SESTA-. 

F.  TIMOTEO  , M.  MICIA  ■ LUCREZIA  , CALLIMACO  , LIGURIO  > 

E SOSTRATA  . 

F.  Tim.  Io  vengo  fuori , perchè  Callimaco  e Ligurio  mi  hanno 
detto,  che  il  Dottore  c le  donne  vengono  alla  Chiefa. 

Nicia.  Bona  dies , Padre  . 

F.  Tim.  Voi  fiate  le  ben  venute , e buon  prò  vi  faccia  , Madon- 
na , che  Dio  vi  dia  a fare  un  bel  figliuol  mafchio . 

Lucr.  Dio  il  voglia . 

F.Tim.  E’ lo  vorrà  in  ogni  modo. 

Nicia.  Veggo  in  Chiefa  Ligurio  e Maedro  Callimaco 

F.  Tim.  Mefler  si . 

Nicia.  Accennateli . 

F.  Tim.  Venite  . 

Calimi.  Dio  vi  falvi.  - 

Nicia.  Maedro,  toccate  la  mano  qui  alla  donna  mia. 

Callim.  Volentieri . 

Nicia.  Lucrezia , codui  è quello  che  farà  cagione , che  noi  aremo 
un  baffone , che  foflenga  la  noflra  vecchiezza . 

Lucr.  Io  l’ho  molto  caro  ; e’ vuoili  che  fia  nofiro  compare. 

Nicia.  Or  benedetta  fia  tu!  E voglio, che  egli  e Ligurio  vengano 
damane  a definar  con  eflo  noi  . 

Lucr.  In  ogni  modo . 

Nicia.  E vo’darloro  le  chiavi  della  camera  terrena  d’ in  fu  la 
loggia  , perchè  pollano  tornarli  quivi  a loro  comodità , che 
non  hanno  donne  io  cafa,  e danno  come  bedie. 

Callim.  Io  1’  accetto  per  ufarla  quando  mi  accaggia  . 

F.Tim.  Io  ho  aver  danari  per  la  limofina? 

Nicia.  Ben  fapete  come.  Domine,  oggi  vi  fi  manderanno. 

Ligurio . 
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IJgurio.  Di  Siro  non  è uom,  che  fi  ricordi! 

Nicia.  Chicgga  ciò  che  io  ho,  è fuo.  Tu,  Lucrezia,  quanti  grof* 
foni  hai  a dare  al  Frate  per  entrare  in  fanto  ’ 

I.ucy,  Dategliene  dieci. 

Nicia.  Affogaggine! 

F.Tim.  Voi,  Madonna  Soflrata,  avete,  fecondo  mi  pare,  melTo 
un  tallo  in  fu  rocchio  . 

SoJJr.  Chi  non  darebbe  allegra! 

F.  Tirn.  Andiamne  tutti  in  Chiefa , e qui  diremo  l' orazione  or- 
dinaria; dipoi  dopo  1'  ufficio  ne  andrete  a dclinare  a voftra 
polla.  Voi,  Spettatori,  non  affettate  che  noi  ufeiam  più  fuo- 
ri: 1’ ufficio  è lungo;  ed  io  mi  rimarrò  in  Chiefa,  ed  eglino 
per  f ufeio  del  fianco  fe  ne  andranno  a cafa.  Valete. 

Fine  della  Commedia. 
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INTERLOCUTORI 


OLEANDRO , giovane , e figliuolo  di  Nicomaco . 
PALAMEDE , giovane  gentiluomo . 

NICOMACO,  vecchio. 

PIRRO , fervo  di  Nicomaco . 

EUSTACHIO,  fattore  di  Nicomaco. 

SOFRONIA , moglie  di  Nicomaco . 

DAMONE,  plebeo. 

DORIA,  fante  di  Sofronia. 

SOSTRATA,  moglie  di  Damone. 

RAMONDO,  Napolitano,  e padre  di  Clizia. 
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CANTATA  DA  UNA  NINFA  E DA  DUE  PASTORI  . 

Uanto  fi  è lento  il  giorno. 

Che  le  memorie  antiche 

Fa , eh’  or  per  noi  fien  moflre  e celebrate , 

Si  vede , perchè  intorno 

Tutte  le  genti  antiche 

Si  fono  in  quella  parte  raunate . 

Noi , che  la  noftra  etate 

Ne’  bofehi  , e nelle  felve  confumiamo 

Venuti  ancor  qui  lìatno. 

Io  Ninfa,  e noi  pallori. 

Ognun  cantando  i nollri  antichi  amori. 

Chiari  giorni,  e quieti. 

Felice  , e bel  paefe , 

Dove  del  nollro  canto  il  fuon  s’  udia 
Pertanto  allegri  c lieti 
A quelle  vollre  imprefe 
Farem  col  cantar  nollro  compagnia'. 

Con  sì  dolce  armonia  ; 

E partiremo  poi. 

Io  Ninfa,  e noi  Pallori, 

E torneremei  a’noflri  antichi  amori. 


Temo  VI.  D d 


PRO- 


Digilized  by  Google 


SI* 


PROLOGO. 


C 

OE  nel  mondo  tornaflino  i medefìmi  uomini , come  tornano  i 
medefirni  cali,  non  pafTetebbono  mai  cento  anni,  che  noi  non 
ci_ trovaiìimo  un'altra  volta  inficine  a fare  le  medelime  cofe,  che 
ora.  Quello  fi  dice,  perchè  gii  in  Atene,  nobile  ed  antichidima 
città  in  Grecia,  fu  uno  gentiluomo,  al  quale,  non  avendo  altri 
figliuoli  che  uno  mafehio,  capitò  a forte  una  piccola  fanciulla 
in  cafa , la  quale  da  lui  inlino  all'età  di  diciadette  anni  fu  one- 
diffimamente  allevata.  Occorfe  dipoi , che  in  un  tratto  egli  e il 
figliuolo  fe  ne  innamorarono,  nella  concorrenzia  del  quale  amore 
aliai  cali  e Urani  accidenti  nacquono , i quali  trapalati  , il  fi- 
gliuolo la  prefe  per  donna,  e con  quella  gran  tempo  fclicidima- 
mente  vide.  Che  direte  voi,  che  quedo  mededmo  cafo  pochi 
anni  fono  fegul  ancora  in  Firenze?  E volendo  queflo  nodro  au- 
tore l’uno  delli  due  rapprefentarvi . ha  eletto  il  Fiorentino,  giu- 
dicando che  voi  date  per  prendere  maggiore  piacere  di  quello, 
che  di  quello.  Perchè  Atene  è rovinata  , le  ville,  le  piazze,  e 
i luoghi  non  vi  fi  riconofcono.  Dipoi  «uelli  cittadini  parlavano 
in  Greco;  e voi  quella  lingua  non  intcnderclìe.  Prendete  intanto 
il  cafo  feguito  in  Firenze,  e non  afpettate  di  riconofcerc  o il 
cafato,  o gli  uomini,  perchè  lo  autore  per  fuggire  carica  ha 
convertiti  i nomi  veri  ne’ nomi  Gnti.  Vuol  bene,  che  avanti  che 
la  Commedia  cominci , voi  veggiate  le  perfone , acciocché  me- 
glio nel  recitarla  le  conofciate.  Ufcite  qua  fuori  tutti , che’l  po- 
polo vi  vegga.  Eccoli  . Vedete,  come  e’  ne  vengono  foavi?  Po- 
netevi codi  in  fila  l’un  propinquo  all’altro.  Voi  vedete;  quel 
primo  è Nicomaco  vecchio  pieo  d’amore  . Quello,  che  gli  è a 

lato. 
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lato,  è Oleandro  fuo  figliuolo  e Aio  rivale.  L’  alrro  fi  chiama 
Palamede  amico  a Oleandro . Quelli  due , che  feguono,  l'uno  è 
Pirro  fervo,  l’altro  è Euftachio  fattore,  de’ quali  ciafcuno  vor- 
rebbe edere  marito  della  Dama  del  Aio  padrone.  Quella  donna  , 
che  vien  poi , è Sofronia  moglie  diNicomaco.  Quella  apprefio, 
è Doria  fua  fervente.  Di  quelli  ultimi  duoi,che  refiano , l'uno 
è Damone,  l’altra  è Sofirata  fua  donna.  Ecci  un’  altra  perdo- 
na, la  quale  per  avere  a venire  ancora  da  Napoli,  non  vi  fi 
mofirerà  . Io  credo,  che  badi, e che  voi  gli  abbiate  veduti  aflai . 
Il  popolo  vi  licenzia;  tornate  drento.  Quella  favola  fi  chiama 
Clizia  , perchè  così  ha  nome  la  fanciulla,  elicli  combatte.  Non 
afpectate  di  vederla,  perchè  Sofronia,  che  l’ha  allevata,  non 
vuole  per  oneflà  che  la  venga  fuori.  Pertanto  fe  ci  fulTe  alcuno 
che  la  vagheggiale,  ari  pazienzia.  E'  mi  rella  a dirvi , come  lo 
autore  di  quella  Commedia  è uomo  molto  collumato,  e fape- 
rebbeli  male,  fe  vi  parelTe  nel  vederla  recitare,  che  ci  furte 
qualche  difonellà.  Egli  non  crede  che  la  ci  Ila;  pure  quando 
e’  parelTe  a voi,  fi  feufa  in  quello  modo.  Sono  trovate  le  Com- 
medie per  giovare,  c per  dilettare  alti  fpettatori . Giova  vera- 
mente aliai  a qualunque  uomo  , e inafiimamcnte  a’  giova- 
netti conofcere  l'avarizia  d’un  vecchio,  il  furore  di  uno  in- 
namorato, gl’inganni  di  un  fervo,  la  gola  de’ parallìti , la  mi- 
feria  di  un  povero,  T ambizione  di  un  ricco,  le  lufinghe  di 
una  meretrice  , la  poca  fede  di  tutti  gli  uomini  ; de’  quali 
efempj  le  Commedie  fono  piene  , e polTonfi  tutte  quelle  cofe  con 
onellà  grandilTitna  rapprefentare.  Ma  volendo  dilettare  è necef- 
fario  muovere  li  fpettatori  a rifo,  il  che  noti  fi  può  fare  man- 
tenendo il  parlare  grave  c fevero;  perchè  le  parole,  che  fanno 
ridere,  fono,  o fciocche , oingiuriofe,  oamorofe.  E’ neccfiario 
pertanto  rapprefentare  perfone  fciocche,  malediche,  o inna- 
morate, e perciò  quelle  Commedie,  che  fono  piene  di  quelle 
tre  qualità  di  parole,  fono  piene  di  rifa;  quelle  che  ne  man 
D d i 


cano 


cano,  non  trovano  chi  col  ridere  le  accompagni.  Volendo  adun- 
que quello  naftro  autore  dilettare , e fare  in  qualche  parte  gli 
fpectatori  ridere,  non  inducendo  in  quella  Tua  Commedia  per- 
fone  (ciocche,  ed  eflendofi  rimaflo  di  dire  male,  è flato  ne- 
ceflìtato  ricorrere  alle  perfune  innamorate,  ed  alti  accidenti, 
che  nell’amore  nafeono.  Dove  fe  Zia  cofa  alcuna  non  onefta  , 
farà  in  modo  detta,  che  quelle  donne  potranno  fenza  arrollire 
afcoltarla  . Siate  concenti  adunque  predarci  gli  orecchi  benigni, 
c fe  voi  ci  fatisfarcte  afcolrando,  noi  ci  sforzeremo  recitando 
fati  sfa  re  a voi. 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

PALAMEDE  » E OLEANDRO. 

Palam.  Il  *U  efci  a buon  ora  di  cafa! 

Cìean.  il  Tu  donde  vieni  si  a buon’ora? 

Palam.  1M  Da  fare  una  mia  faccenda. 

Cìean.  E io  vo  a farne  un’altra,  o (a  dir  meglio)  a cercar  di 
farla;  perchè  fé  io  la  farò  non  ne  ho  certezza  alcuna. 

Palam.  E’ ella  cofa,  che  fi  porta  dire? 

Cìean.  Non  fo , ma  io  fo  bene,  ch’ella  è cofa,  che  con  difficolti 
G può  fare . 

Palam.  Orsù,  io  me  ne  voglio  ire,  ch’io  veggo  come  lo  ftare 
accompagnato  t’ infartidifce  ; e per  querto  ho  Tempre  fuggito 
la  pratica  tua,  perchè  Tempre  ti  ho  trovato  mal  difpolto,  e 
fantartico . 

Clean.  Fantartico  nò,  ma  innamorato  si. 

Palam.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  in  capo. 

Clean.  Palamede  mio  tu  non  fai  ancora  mezze  le  inerti.  Io  fono 
Tempre  vivuto  difperato.cd  ora  vivo  più  che  mai. 

Palam.  Come  cosi? 

Clean.  Quello  ch’io  t’ho  celato  per  l’ addietro,  ioti  voglio  ma- 
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nifeflare  ora , poi  eh’  io  ini  fono  ridotto  al  termine , che 
Infogna  foccorfo  da  ciafcuno . 

Palam.  Se  io  (lavo  mal  volentieri  teco  in  prima , io  darò  peggio 
ora,  perch’io  ho  fempre  incefo,  che  tre  force  di  uomini  fi 
debbono  fuggire,  cantori,  vecchi,  ed  innamorati.  Perchè  (e 
ufi  con  un  cantore  , e narrigli  un  tuo  fatto , quando  cu  credi 
che  t’oda,  ei  ti  fpicca  uno»/,  re,  mi,  fa,  fil , la,  e gorgo- 
gliali una  canzonetta  in  gola . Se  tu  fei  con  uno  vecchio,  e*  fic- 
ca il  capo  in  quante  Chiefe  e’  trova,  e va  a tutti  gli  altari 
a borbottare  uno  pater  nofter.  Ma  di  quelli  due  Io  innamo- 
rato è peggio;  perchè  non  bada,  che  fe  tu  gli  parli  ei  pone 
una  vigna,  che  ei  t’empie  gli  orecchi  di  rimorchj,  e di  canti 
fuoi  affanni,  che  tu  fei  forzaco  a moverti  a compadione.  Per- 
chè s’cgli  ufa  con  una  cantoniera,  o ella  lo  affalfiaa  troppo, 
o ella  l’ha  cacciato  di  cafa;  fempre  v’ è qual  cofa  che  dire, 
S’egli  ama  una  donna  da  bene,  mille  invidie,  mille  gelofie, 
mille  difpctti  lo  perturbano;  mai  non  vi  manca  cagione  di 
dolerli.  Pertanto,  Oleandro  mio,  io  uferò  tanco  teco,  quanto 
tu  arai  bifognodi  me;  altrimenti  io  fuggirò  quedi  cuoi  dolori  . 

Clean.  Io  ho  tenuto  occulte  quede  mie  padioni  infino  a ora  per 
cotede  cagioni,  per  non  edere  fuggito  come  fadidiofo,  o uccel- 
lato come  ridicolo;  perchè  io  fo,  che  molti  fotto  fpezie  di 
carità  ti  fanno  parlare,  e poi  ti  ghignano  dietro.  Ma  poi  che 
ora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato,  che  mi  pare  avere  po- 
chi rimedj,  io  te  lo  voglio  conferire,  per  sfogarmi  in  parte, 
ed  anche  perchè  fe  mi  bifognaffe  il  tuo  ajuto,  tu  me  lo  predi. 

Palam.  Io  fono  parato,  poiché  tu  vuoi,  ad  afcoltare  tutto,  e 
cosi  a non  fuggire  nè  difagj , nè  pericoli  per  aiutarti. 

Clean.  Io  lo  fo.  Io  credo  che  tu  abbia  notizia  di  quella  fanciul- 
la , che  noi  ci  abbiamo  allevata . 

Palam.  Io  l’ ho  veduta . Donde  venne  » 

Clean.  Dirottelo.  Quando  dodici  anni  fono  nel  1494.  pafsò  il  Re 
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Carlo  per  Firenze,  che  andava  con  uno  grande  efercito  all’ 
imprefa  de!  Regno,  alloggiò  in  cafa  noflra  un  gentiluomo  del- 
la compagnia  di  MonOgnor  di  Fois,  chiamato  Beltramo  di 
Guafcogna . Fu  coftui  da  mio  padre  onorato , ed  egli  ( perchè 
uomo  da  bene  era  ) riguardò,  e onorò  la  cafa  noflra  ; e dove 
molti  feciono  una  inimicizia  con  quegli  Francefi,  che  avevano 
in  cafa,  mio  padre  e coflui  contrattano  una  amicizia  grande . 

Paìtm.  Voi  avelie  una  gran  ventura  più  che  li  altri;  perchè  quel- 
li , che  ci  furono  medi  in  cafa,  ci  feciono  infiniti  mali . 

Clean.  Credolo,  ma  a noi  non  intervenne  cosi . Quello  Beltramo 
ne  andò  col  fuo  Re  a Napoli  come  tu  fai.  Vinto  che  ebbe 
Carlo  quel  Regno,  fu  coflretto  a partirli,  perchè  il  Papa,  1* 
Imperadore,  i Veneziani,  il  Duca  di  Milano  fe  gli  erano  col- 
legati contro.  Lafciata  pertanto  parte  delle  fuc  genti  a Na- 
poli, col  redo  fe  ne  venne  verfo  Tofcana;  e giunto  in  Siena  , 
perchè  egli  intefe  la  Lega  aver  uno  grodillimo  efercito  fopra 
il  Taro  per  combatterlo  allo  fccndere  de' monti,  gli  parve  da 
non  perder  tempo  in  Tofcana , e perciò  non  per  Firenze , ma  per 
la  via  di  Pifa  e di  Pontreinoli  pafsò  in  Lombardia.  Beltramo 
fentito  il  romore  de’nimici,  e dubitando  ( come  intervenne  ) 
non  avere  a far  la  giornata  con  quelli , avendo  tra  la  preda 
fatta  a Napoli  quella  fanciulla,  che  allora  doveva  avere  cin- 
que anni,  d’  una  bella  aria,  e tutta  gentile,  deliberò  di  torta 
innanzi  a*  pericoli , e per  uno  fuo  fervidore  la  mandò  a mio 
padre,  pregandolo,  che  per  fuo  amore  dovelTe  tanto  tenerla 
che  a più  comodo  tempo  mandaflè  per  lei  ; nè  mandò  a dire 
fe  l’era  nobile,  o ignobile;  foto  ci  lignificò,  che  la  li  chia- 
mava Clizia.  Mio  padre  e mia  madre,  perchè  non  avevano 
altri  figliuoli  che  me,  fubito  fe  ne  innamorarono. 

PtUm.  Innamorato  te  ne  farai  tu. 

Cltm.  Lafciami  dire.  E come  loro  cara  figliuola  la  trattarono. 
Io,  che  allora  avevo  dieci  anni,  incominciai  ( come  fanno  i 
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fanciulli  ) a traflullare  feco,  e le  poli  uno  amore  edraordina- 
rio,  il  quale  Tempre  colia  età  crebbe;  di  modo  che  quando 
ella  arrivò  alla  eri  di  dodici  anni,  mio  padre,  e mia  madre 
cominciarono  ad  avermi  gli  occhi  alle  mani,  in  modo  che  fé 
io  foto  gli  parlavo,  andava  fotcofopra  la  cafa.  Quella  Uree- 
rezza  ( perchè  Tempre  fi  defidcra  più  ciò  che  fi  può  avere  me- 
no ) raddoppiò  l’ amore;  e ammi  facto,  c fa  tanta  guerra, 
che  io  vivo  con  più  affanni,  che  Te  io  fuffi  in  Inferno  . 

P alani.  Beltramo  mandò  mai  per  lei? 

Cica n.  Di  cocedui  non  s’inceTe  mai  nulla;  crediamo,  che  mo- 
rilfe  nella  giornata  del  Taro. 

Palarti.  Cosi  dovette  edere.  Ma  dimmi,  che  vuoi  tu  fare  ? A che 
termine  fei?  Vuola  tu  torre  per  moglie,  o vorrtflila  per  ami- 
ca? Che  t’impedifce,  avendola  in  cafa?  Può  eifere,  che  tu 
non  ci  abbia  rimedio? 

Clean.  Io  t’ ho  a dire  delle  altre  cofe.che  faranno  con  mia  ver- 
gogna; perciò  io  voglio,  che  tu  fappia  ogni  cofa. 

Palarti.  DI  pure . 

Citati.  E'mi  vien  voglia , difie  colei,  di  ridere,  e ho  male.  Mio 
Padre  Te  n ’è  innamorato  anch’egli. 

Palam.  Nicomacof 

Clean.  Nicomaco , si . 

Palarti.  Puollo  fare  Iddio  ? 

Clean.  E’Iopuò  fare  iddio,  e’Santi. 

Palam.  O!  quello  è il  più  bel  fatto,  ch’io  Tentili!  mai.  E’ non 
Te  ne  guada,  Te  non  una  cafa.  Come  vivete  infieme  f Che 
fate  ì A che  penfate  I Tua  madre  fa  quelle  cofe  t 

Clean.  E’ lo  fa  mia  madre,  la  fante,  e famigli;  egli  è una  tra- 
fca  il  fatto  nodro. 

Palam.  Dimmi  infine  , dove  è ridotta  la  cofa  t 

Clean.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie,  quando  bene  ei  non 
ne  fulTé  innamorato,  non  me  la  concederebbe  mai,  perchè  è 
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avaro,  ed  ella  è lenza  dota.  Dubita  anche,  che  la  non  lìa 
ignobile.  Io  per  me  la  correi  per  moglie,  per  amica,  e in 
tutei  quei  modi,  che  io  la  potelfi  avere.  Ma  di  quello  non 
accade  ragionare  ora;  folo  ti  dirò,  dove  noi  ci  troviamo. 

Palimi,  lo  l’arò  caro. 

Clean.  Todo  che  mio  padre  s’innamorò  di  colici,  che  debbeef- 
fere  circa  un  anno,  e delidcrando  di  cavarli  quella  voglia  , 
che  io  fa  proprio  fpalimare  ; pensò  che  non  li  fode  alerò  ri- 
medio,che  maritarla  a uno,  che  poi  gliene  accomunali!: ; per- 
chè tentare  d’averla  prima  che  maritaca , gli  doveva  parere 
cofa  impia,  e brutta  . E non  fapendo  dove  li  gittare,  ha  elet- 
to per  lo  più  fidato  a quella  cofa  Pirro  noflro  fervo  ; e mena 
tanto  fegreta  quella  Tua  fantafia  , che  a un  pelo  è Hata  per 
concluderli,  prima  che  altri  fe  ne  accorgellc.  Ma  Sofronia 
mia  madre,  che  un  pezzo  prima  dello  innamoramento  s’era 
accorta  , feoperfe  quello  agguato,  e con  ogni  indudria,  mof- 
fa  da  gelofia  e invidia,  attende  a guadarlo.  Il  che  non  ha 
potuto  far  meglio,  che  mettere  in  campo  un  altro  marito,  e 
bi ali ;n aro  quello,  e dice  volerla  dare  a Eudachio  nodro  fat- 
tore. E benché  Nicomaco  fia  di  più  autorità,  nondimeno 
l'aduzia  di  mia  madre,  gli  ajuti  di  noi  altri,  che  fenza  mol- 
to fcoprirci  le  facciamo,  ha  tenuta  la  cofa  in  punta  -più  fet- 
timane.  Tuttavia  Nicomaco  ci  ferra  forte,  e ha  deliberato  a 
difpetto  di  mare  e di  vento  far  oggi  quedo  parentado,  e vuole 
che  la  meni  queda  fera  , e ha  tolto  a pigione  queda  cadetta, 
dove  abita  Damone  vicino  a noi,  e dice  che  gliela  vuole  com- 

• perare,  fornirla  di  mafTcrizie,  aprirle  una  bottega,  e farlo 
ricco. 

Palam.  A te  che  importa  , che  l’abbia  più  Pirro,  che  Eudachio? 

Clean.  Come  che  importa?  Quedo  Pirro  è il  maggiore  ribaldo 
che  lìa  in  Firenze;  perchè  oltre  ad  averla  pattuita  con  mio 
padre,  è uomo  che  mi  ebbe  Tempre  in  odio;  dimodoché  io 
Tomo  VI.  E e 
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vorrei  che  P averte  piuttofto  il  Diavolo  dell'  Inferno . lo  ferirti 
jeri  al  fattore,  che  venirti:  a Firenze;  maravigliomi  , che  non 
ci  venne  jerfera . Io  voglio  Ilare  qui  a vedere  , fe  io  lo  ve- 
derti comparire;  tu  che  farai? 

Palam.  Anderò  a fare  una  mia  faccenda  . 

Cìejn.  Va  in  buon’ora  . 

Palam.  Addio;  temporeggiati  il  meglio  puoi  ; e fe  vuoi  cofa  al- 
cuna , parla. 

SCENA  SECONDA. 

CLEAHDRO  SOLO. 

J Eramente  chi  ha  detto  che  l'innamorato  e il  foldato  fi  fa- 
migliano , ha  detto  il  vero . Il  capitano  vuole  , che  i Tuoi 
faldati  fieno  giovani  ; le  donne  vogliono,  che  i loro  amanti 
non  fieno  vecchi . Brutta  cofa  è vedere  un  vecchio  foldato  : 
bruttirtìma  è vederlo  innamorato . I faldati  temono  lo  fdegno 
del  capitano;  gli  amanti  non  meno  quello  delle  loro  donne  . 
I faldati  dormono  in  terra  allo  fcopcrto;  gli  amanti  fu  pe' 
muricciuoli . I faldati  perfeguono  inlino  a morte  i loro  nimi- 
ci  ; gli  amanti  i loro  rivali.  I faldati  per  la  ofeura  notte  nel 
più  gelato  verno  vanno  per  lo  fango,  efporti  alle  acque  e a’ 
venti  per  vincere  una  imprefa , che  faccia  loro  acquirtar  la 
vittoria  ; gli  amanti  per  limili  vie  e con  limili  e maggiori  di- 
fagj  di  acquirtare  la  loro  amata  cercano.  Ugualmente  nella 
milizia  e nello  amore  è necertario  il  fegreto.la  fede,  e l’ani- 
mo: fono  i pericoli  uguali, e il  line  il  più  delle  volte  è limi- 
le . Il  foldato  muore  in  una  forti  ; Io  amante  muore  difpera- 
to.  Cosi  dubito  io,  che  non  intervenga  a me . Io  ho  la  don- 
na in  cafa , veggola  quando  io  voglio,  mangio  fempre  feco, 
il  che  credo  mi  fia  maggior  dolorei  perchè  quanto  è più  prò- 
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pinquo  1’  uomo  ad  un  fuo  defìderio  , più  lodcfidera,  e non  lo 
avendo,  maggiore  dolore  fente,  A me  bifogna  penfare  per 
ora  a diflurbare  quelle  nozze  ; dipoi  nuovi  accidenti  ne  arre- 
cheranno nuovi  configli  e nuove  fortune.  E' egli  imponibile, 
che  Euflachio  non  venga  di  villa  ì E’ fendigli , che  ci  fulle 
infino  jerfera  ? Ma  io  Io  veggo  fpuncare  da  quel  canto . Eu- 
flachio, o Euflachio. 

SCENA  TERZA. 

EUSTACHIO  , E C LEANDRO  . 

Enfi.  CjHì  mi  chiama?  O Clcandro! 

Clcati.  Tu  hai  penato  tanto  a comparire? 

EuJÌ.  lo  venni  inlino  jerfera,  ma  io  non  mi  fono  appalefato; 
perchè  poco  innanzi  ch’io  avelli  la  tua  lettera,  ne  avevo 
avuta  una  di  Nicomaco,  che  m’imponeva  un  monte  di  fac- 
cende; e perciò  io  non  volevo  capitargli  innanzi,  fe  prima 
io  non  ti  vedevo. 

Cleiiri.  Hai  ben  fatto.  Io  ho  mandato  per  te,  perchè  Nicomaco 
follecita  quelle  nozze  di  Pirro , le  quali  tu  fai  non  piacciono 
a mia  madre;  perchè  poiché  di  quella  fanciulla  fi  ha  a fare 
bene  ad  un  uomo  noflro , vorrebbe  che  la  fi  delle  a chi  la  me- 
rita più;  ed  invero  le  tue  condizioni  fono  altrimenti  fatte, 
che  quelle  di  Pirro;  che  a dirlo  qui  da  noi,  egli  è uno  feia- 
gurato . 

EuJÌ.  Io  ti  ringrazio:  e veramente  io  non  avevo  il  capo  a tor 
donna  ;ma  poiché  tu  e Madonna  volete  , io  voglio  ancoralo. 
Vero  è che  io  non  vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicoma- 
co , perchè  poi  alla  fine  il  padrone  è egli . 

detta.  Non  dubitare , perchè  mia  madre  ed  io  non  damo  per 
mancarti , e ti  trarremo  d’ogni  pericolo.  Io  vorrei  bene,  eh» 
E e a 
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tu  ti  ralTcttafn  un  poco.  Tu  hai  cottilo  gabbano,  che  ti  cade 
di  dodo;  hai  il  tocca  polverofo , una  barbacela.  Va  al  bar* 
bierc,  lavati  il  vifo , fetolati  coteiii  panni,  acciocché  Clizia 
non  ti  abbia  a rifiutare  per  porco . 

Eufl.  [o  non  fon  atto  a rimbiondirmi . 

Clem.  Va  , fa  quel  eh’  io  ti  dico  , e poi  te  ne  va  in  quella 
Chiefa  vicina,  e quivi  m’afpetta;  io  me  n'andrò  in  cafa  , 
per  vedere  a quel  che  penfa  il  vecchio. 

CANZONE. 

Chi  non  fa  prova,  amore. 

Della  tua  gran  pofTjnza , indarno  fpera 
Di  far  mai  fede  vera , 

Qual  fia  del  cielo  il  più  alto  valore. 

Nè  fa  come  fi  vive  infieme , e more  ; 

Come  fi  fegue  il  danno,  il  ben  fi  fugge  ; 

Come  s’  ama  fe  fi  e ITo 

Mcn  d’  altrui  j come  fpeffo 

Paura  e fpeme  i cuori  agghiaccia  e ftrugge; 

Nè  fa  come  uomini  e Dei 
Paventan  1’  arme  , di  che  armato  fei . 


Fine  deir  Ano  Primo . 
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SCENA  PRIMA. 

NICOMACO  VECCHIO  SOLO  . 


CHe  domine  ho  io  Ramane  incorno  agli  occhi  i Mi  par 
avere  i bagliori,  che  non  mi  Jafciano  vedere  lume;  e 
jerfcra  arei  veduto  il  pelo  nell’uovo.  Arei  io  bevuto  troppo# 
Forfè  che  si.  O Dio,  quella  vecchiaia  ne  viene  con  ogni  mal 
mendo!  Ma  io  non  fono  ancora  si  vecchio,  che  io  non  rompefl» 
una  lancia  con  Clizia  . E egli  però  polTìbile  , che  io  mi  fi  a in- 
namorato a quello  modo?  E,  quello  che  è peggio,  mogliema 
fe  n’è  accorta;  ed  indovinali,  perchè  io  voglia  dare  quella 
fanciulla  a Pirro . Infine  e’ non  mi  va  folco  diritto.  Pure  io  ho  a 
cercare  di  vincere  la  mia.  Pirro,  o Pirro,  vico  giù  ; efei  fuori. 

SCENA  SECONDA. 

PIRRO  SERVO  , NICOMACO  VECCHIO  . 

Pirro. fcrCcomi . 

Uicom.  Pirro,  io  voglio,  che  tu  meni  queila  fera  moglie;  ma  ia 
ogni  modo. 

'Pirro.  Io  la  menerò  ora. 

Nieom.  Adrgio  un  poco.  A cofa  acofa,  dilTe  il  Mirra.  E’bifo- 
gna  anche  fare  le  cofe  in  modo,  che  la  cafa  non  vada  fotco 
fopra  in  un  di.  Mogljema  non  fe  nc  contenta;  Euilachio  la 
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vuole  anch’egli;  panni  che  Oleandro  lo  favorifca;  e ci  s’è 
volto  contro  Iddio  ed  il  Diavolo.  Ma  Ha  tu  pur  forte  nella 
fede  di  volerla.  Non  dubitar,  che  io  varrò  per  tutti  loro; 
perchè  al  peggio  fare,  io  te  la  darò  a lordifpetto;  e chi  vuo- 
le ingrognar,  ingrogni. 

Vitro.  Al  nome  di  Dio,  ditemi  quel,  che  voi  volete  che  io  facci. 

A 'icom.  Che  tu  non  ti  pana  di  quinci  oltre  ; acciocché  fe  io  ti 
voglio,  che  Ila  tu  predo. 

Pino.  Cosi  farò,  ma  m' era  fcordato  di  dirvi  una  èofa . 

Sic.  Quale  ? 

Pirro.  Euftachio  è in  Firenze. 

Nic.  Come  in  Firenze?  Chi  te  l’ha  detto. 

Pirro.  Ser  Ambrogio  noftro  vicino  in  villa;  e mi  dice  , che  entrò 
dentro  la  porta  jerfera  con  lui. 

Nic.  Come  jerfera  ? Dov’  è egli  flato  flanotte? 

Pirro . Chi  lo  fa . 

Nic.  Sia  in  buon'ora.  Va  via,  fa  quello,  che  io  c’ho  detto. 
Sofronia  ara  mandato  per  Euflachio  ; e quello  ribaldo  ha  {li- 
mato più  le  lettere  fue , che  le  mie, che  gli  ferirti  che  facefle 
mille  cofe,  che  mi  rovinano  s’  elle  non  fi  fanno.  Al  nome  di 
Dio.  Io  ne  lo  pagherò.  Almeno  faperti  io  dove  egliè,equel 
che  fa  . Ma  ecco  Sofronia , ch’efce  di  cafa . 

SCENA  TERZA. 

SOFRONIA  , E KTCOMACO. 

Sofr.  Xo  ho  rinchiufa  Clizia  e Doria  in  camera . E’  mi  bifogna 
guardare  quella  fanciulla  dal  figliuolo,  dal  marito,  da' fa- 
migli; ognuno  gli  ha  pollo  il  campo  incorno. 

Nic.  Sofronia,  ove  fi  va? 

Sof. 
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Sofr.  Alla  meda . 

Nic.  Ed  è pur  carnafcialc  ; penfa  quel  che  tu  farai  di  quaresima! 

Sofr.  Io  credo,  che  s’abbia  a far  bene  d’ ogni  tempo;  e tanto 
è più  accetto  farlo  in  quelli  tempi , che  gli  altri  fanno  ma- 
le. E’ ini  pare,  che  a far  bene  noi  ci  facciamo  da  cattivo  lato. 

Nic.  Come  ? Che  vorrerti  tu , che  fi  facedè  ? 

Sofr.  Che  non  fi  penfade  a chiacchiere,  e poi  che  noi  abbiamo 
in  cafa  una  fanciulla  bella,  buona,  e d'  adai,  ed  abbiamo 
durato  fatica  ad  allevarla,  che  lì  penfade  di  non  la  gittate  or 
via  ; e dove  prima  ogni  uomo  ci  lodava,  ogni  uomo  ora  ci 
biafimerì,  vcggendo,  che  noi  la  diamo  a un  ghiotto  fenza 
cervello,  che  non  fa  far  altro,  che  uno  poco  radere,  che  non 
ne  vìverebbe  una  mofca  . 

Nic.  Sofronia  mia,  tu  erri.  Codui  è giovane  di  buono  afpetto; 
e fe  non  fa,  à atto  ad  imparare,  e vuol- bene  a codci  ; che 
fono  tre  gran  parti  in  uno  marito,  gioventù , bellezza , ed 
amore.  A me  non  pare,  che  li  polla  ir  più  là,  nè  di  quelli 
partiti  fe  ne  truovi  a ogni  ufcio.  Se  non  ha  roba,  tu  fai, 
che  la  roba  viene  e va;  e codui  è uno  di  quelli,  che  è atto 
a farne  venire,  ed  io  non  lo  abbandonerò,  perchè  io  fo  pen- 
derò ( a dirti  il  vero  ) di  comperargli  quella  cafa,  che  per 
ora  ho  tolta  a pigione  da  Damone  nodro  vicino,  cd  empie- 
rolla  di  maderizie,e  di  più,  quando  mi  coflade  quattrocento 
fiorini,  per  mettergliene. 

Sofr.  Ah,  ah , ah! 

Nic.  Tu  ridi? 

Sofr.  Chi  non  riderebbe  ? 

Nic.  SI,  che  vuoi  tu  dire  ? Per  mettergliene  in  fu  una  bottega 
non  fono  per  guardarvi . 

Sofr.  E’ egli  podibile  però,  che  tu  voglia  con  quedo  partito  Ara- 
no torre  al  tuo  figliuolo  più  che  non  fi  conviene,  e dare  a 
codui  più  che  non  merita?  lo  non  fo  che  mi  dire; io  dubito, 
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che  non  ci  Ha  altro  forco. 

Nic.  Che  voi  tu , che  ci  Ha  ? 

Sofr.  Se  ci  fulTe,  che  non  Io  fapcfli,  io  te’l  dirci  ma  perchè  tu 
Io  fai , io  non  te  lo  dirò . 

Nic.  Che  fo  io  ? 

Sofr.  Lafciamo  ire.  Che  ti  muove  a darla  a cofiui  ? Non  fi  po- 
trebbe con  quella  doce,  o minore,  maritarla  meglio? 

Nic.  SI  credo;  nondimeno  e’ mi  muove  I’  amore,  che  io  porto  a 
l'una  ed  all' alerò,  che  avendocegli  allevati  tutti  e due,  mi 
pare  da  beneficarli  tutti  e due. 

Sofr.  Se  coceflo  ti  muove,  non  ti  hai  tu  ancora  allevato  Eulta- 
chio  tuo  fattore? 

Nic.  SI  ho;  ma  che  vuoi  tu,  che  la  faccia  di  coceffui,  che  non 
ha  gentilezza  veruna,  ed  è ufo  a fiar  in  villa  tra  buoi  e tra 
le  pecore?  O!  fe  noi  gliene  defiimo , la  fi  morrebbe  di  dolore. 

Sofr.  E con  Pirro  fi  morrà  di  fame.  Io  ti  ricordo,  che  le  genti- 
lezze degli  uomini  confiftonoin  aver  qualche  virtù,  faper  fare 
qualche  cofa  come  fa  Eufiachio , che  è ufo  alle  faccende,  in 
fu’  mercati , a far  mafierizia,  ed  aver  cura  delle  cofc  d’ altri 
e delle  fue,  ed  è un  uomo  che  viverebbe  in  fu  I'  acqua;  tanto 
più  che  tu  fai,  ch’egli  ha  un  buon  capitale.  Pirro  dall’altra 
parte  non  è mai  fc  non  in  fu  le  taverne,  fu  per  li  giuochi, 
un  cacapenfieri , che  morrà  di  fame  nell’  altopafcio. 

Nic.  Non  ti  ho  io  detto  quello,  ch’io  gli  voglio  dare? 

Sofr.  Non  ti  ho  io  rifpofto,  che  tu  Io  getti  via?  Io  ti  concludo 
quello,  Nicomaco , che  tu  hai  fpefo  in  nutrire  collei,  ed  io 
ho  durata  fatica  in  allevarla;  e per  qucflo,  avendoci  io  par- 
te, io  voglio  ancora  io  intendere  come  quelle  cofe  hanno  an- 
dare ; o io  dirò  tanto  male,  e commetterò  tanti  fcandoli,  che 
ti  parrà  edere  in  mal  termine,  che  non  fo  come  cu  alzi  il  vi- 
fo.  Va,  ragiona  di  quelle  cofe  colla  mafehera. 

Nic.  Che  mi  di  tu?  Se’ tu  impazzata?  Or  mi  fai  tu  venire  vo- 
glia 


Digitized  by  Google 


;a  t t o s e c o n d o.  »f 

glia  di  dargliene  in  ogni  modo;  e per  cotefio  amore  voglio 
io  che  la  meni  llafera  , e mencralla,  fé  ti  fchizzafii  gli  occhi. 

Sofr.  O la  menerà,  o non  la  menerà. 

Nic.  Turni  minacci  di  chiacchiere,4  fa,  che  io  non  dica.  Tu 
credi  forfè,  eh' io  fia  cieco,  oche  non  conofca  i giuochi  di 
quelle  tue  bagattelle,  lo  fapevo  bene  , che  le  madri  volevano 
bene  a’ figliuoli;  ma  non  credevo,  che  le  volcfiino  tenere  le 
mani  alle  loro  difonefià. 

Sofr.  Che  di  tu  ? Che  cofa  è difonefià  ? 

Nic.  Deh!  non  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  io  intendo.  Ognu- 
no di  noi  fa  a quanti  dì  è fan  Diagio.  Facciamo  per  tua 
fe’le  cofe  d’accordo;  che  fe  noi  entriamo  in  cerere,  noi  fa- 
remo la  favola  dei  popolo. 

Sofr.  Entra  in  che  entrare  tu  vuoi.  Quella  fanciulla  non  fi  ha 
a gittar  via;  o io  manderò  fottofopra , non  che  la  cafa, 
Firenze. 

Nic.  Sofronia  , Sofronia,  chi  ti  pofe  quello  nome,  non  fognava  ; 
fe  tu  fei  una  folfiona,  e fe’ piena  di  vento. 

Sofr.  Al  nome  di  Dio  . Io  voglio  ire  alla  mefia  ; noi  ci  rivedremo , 

A i4.  Odi  un  poco.  Sarcbbeci  modo  a raccapezzar  quella  cofa, 
c che  noi  non  ci  facefiimo  tenere  pazzi  ? 

Sofr.  l’azzi  nò,  ma  trilli  si. 

Nic.  E’ ci  fono  in  quella  terra  tanti  uomini  da  bene,  noi  abbia- 
mo tanti  parenti,  c’ ci  fono  tanti  buoni  religiofi  : di  quello 
che  noi  non  Caino  d’ accordo , domandiamne  loro,  e per  quella 
via  o tu,  o io  ci  fganneremo. 

Sofr.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a bandire  quelle  nofire 
pazzie! 

Nic.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o amici,  o parenti , togliamo  un 
religiofo,  c non  fi  bandiranno,  e rimettiamo  in  lui  quella  cofa 
in  confcfiionc . 

Sofr.  A chi  andremo? 

Tomo  VI.  F f 
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Nic.  E’ non  li  può  ire  a altri,  che  a Fra  Timoteo,  eh' è nollro 
confedbre  di  cafa,  ed  c un  fantarello,  e ha  già  fatto  qualche 
miracolo . 

Sofr.  Quale? 

Nic.  Come  quale?  Non  fai  tu,  che  per  le  Aie  orazioni  Monna 
Lucrezia  di  MelTerNicia  Calfucci , che  era  Aerile,  ingravidò? 

Sofr.  Gran  miracolo,  uno  Frate  far  ingravidare  una  donna! 
Miracolo  farebbe,  fé  una  donna  lo  facefTe  ingravidare  lui. 

Nic.  E’ egli  poflibile , che  tu  non  mi  attraverli  Tempre  la  via  con 
quelle  novelle  ? 

Sofr.  lo  voglio  ire  alla  meda,  c non  voglio  rimetter  la  cofa  mia 
in  perfona . 

Nic.  Orsù  va  io  t’  afpctterò  in  cafa.  Io  credo,  che  e’fia  bene 
non  li  difeodare  molto,  perchè  non  trafugadino  Clizia  in  qual- 
che lato. 

SCENA  Q_U  A R T A. 

SOFRONIA  SOLA. 

Gli  conobbe  Nicomaco  uno  anno  fa , e lo  pratica  ora  , ne 
debbe  refi re  maravigliato,  conlidcrando  la  gran  mutazione 
eh’  egli  h?  fatea  . Perchè  foleva  edere  un  uomo  grave , rifo- 
luto.rifpettivo.  Difpenfava  il  tempo  fuo  onorevolmente.  E’ li 
levava  la  mattina  di  buon  ora,  udiva  la  fua  meda,  provve- 
deva al  vitto  del  giorno.  Dipois’ egli  aveva  faccenda  in  piaz- 
za , in  mercato , a’  magidrati , e’  la  faceva  ; quando  che  nò , 
o e’ fi  riduceva  con  qualche  cittadino  tra  ragionamenti  ono- 
revoli, o e’  li  ritirava  in  cafa  nello  fcrittojo  , dove  egli  rag- 
guagliava fue  fcritture,  riordinava  fuoi  conti.  Dipoi  piace- 
volmente colla  fua  brigata  definava,  c delinato  ragionava  col 
figliuolo,  ammonivalo,  davagli  a conofcere  gli  uomini  ,e  con 

qual- 
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qualche  efempio  antico  e moderno  gl’  infegnava  vivere  . Anda- 
va dipoi  fuori,  confumava  tutto  il  giorno,  o in  faccende,  o 
in  diporti  gravi,  ed  oncfti.  Venuta  la  fera,  Tempre  l’ Ave- 
maria  lo  trovava  in  cafa . Sfavali  un  poco  con  eflo  noi  al  fuo- 
co, s’ egli  era  di  verno;  dipoi  s’entrava  nello  fcrittojo  a ri- 
vedere le  faccende  fue;  alle  tre  ore  li  cenava  allegramente. 
Quello  ordine  della  Tua  vita  era  uno  efempio  a tutti  gli  altri 
di  cafa,  e cìafcuno  li  vergognava  non  lo  imitare;  e così  an- 
davano le  cofe  ordinate  e liete.  Ma  dipoi  che  gli  entrò  quella 
fantalia  di  coflei,  le  faccende  fue  li  trafeurano,  i poderi  fi 
guafìano,  i traffichi  rovinano  : grida  Tempre,  e non  fa  di  che; 
entra  ed  efee  di  cafa  ogni  dì  mille  volte  fenza  fapere  quello 
li  vadi  facendo;  non  torna  mai  a ora,  che  fi  polla  cenare,  o 
deGnare  a tempo;  fe  tu  gli  parli,  e’ non  ci  rifponde,  o e’ ti 
rifponde  non  a propoGto.  I fervi  vedendo  quello,  G fanno 
beffe  di  lui,  e '1  figliuolo  ha  pollo  giù  la  riverenzia  ; ognuno 
fa  a Tuo  modo,  e in  fine  niuno  dubica  di  fare  quello,  che  vede 
fare  a lui.  In  modo  che  io  dubito,  fe  Iddio  non  ci  rimedia, 
che  quella  povera  cafa  non  rovini . Io  voglio  pure  andare  al- 
la mclla,  e raccomandarmi  a Dio  quanto  io  polfo.  Io  veggo 
Euflachio  e Pirro,  che  fi  billicciano:  be'mariti,  che  li  appa- 
recchiano a Clizia  ! 

SCENA  Q.U  I N T A. 

riRRO  ED  EUSTACHIO. 

Pirro.  Cile  fa’ tu  in  Firenze,  trilla  cofa? 

Eujt.  Io  non  l’ ho  a dire  a te  . 

Pirro.  Tu  fe’così  razzimato;  tu  mi  pari  un  cedo  ripulito. 

EuJÌ.  Tu  ha  sì  poco  cervello,  che  io  mi  maraviglio,  che  i fan- 
ciulli non  ti  gettino  drieto  i falli . 

F f a 
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Pirro.  Preflo  ci  avvedremo  chi  ari  più  cervello,  o tu  , o io. 

Euft.  Prega  Iddio,  che  il  padrone  viva,  che  tu  andrai  un  dì 

fi  accattando . 

Pirro.  Hai  tu  veduto "Nicomaco  ? 

Euft.  Che  ne  vuoi  tu  fapcre , fe  io  l’ho  veduto,  o nò? 

Pirro.  E’ toccherà  bene  a te  a faperlo,  che  fe  e’ non  fi  rimuta, 
fe  tu  non  torni  in  villa  da  te,  e’  vi  ti  farà  portare  a’birri. 

Euft.  E’ ti  dà  una  gran  briga  quello  mio  edere  in  Firenze! 

Pirro.  E1  darà  più  briga  ad  altri,  che  a me. 

Euftac.  E però  ne  lafcia  il  penderò  ad  sieri . 

Pirro.  Pure  le  carni  tirano. 

Euftac.  Tu  guardi,  e ghigni. 

Pirro.  Guardo,  che  tu  farelli  il  bel  marito. 

Euftac.  Orbe,  fai  quello  ti  voglio  dire?  Ed  anche  il  Duca  mu- 
rava; ma  fe  la  prende  te,  la  farà  falita  in  fu  muricciuoli . 
Quanto  farebbe  meglio,  che  Nicomaco  j’ affogale  in  quel  fuo 
pozzo!  Almeno  la  poverina  morrebbe  a un  tratto. 

Pirro.  Doh  villan  poltrone,  profumato  nel  litanie!  Pare’  egli 
aver  carni  da  dormire  a lato  a sì  delicata  figlia? 

Euftac.  Ella  arà  ben  carni  teco , clic  fe  la  fua  trilla  forte  te  la 
dà,  o ella  in  uno  anno  diventerà  puttana,  o ella  fi  morrà  di 
dolore.  Ma  del  primo  ne  farai  tu  d’accordo  feco,  che  per 
uno  becco  pappataci,  tu  farai  d’ elfo. 

Pirro.  Lafciamo  andare,  ognuno  aguzzi  i fuoi  ferruzzi , vedre- 

, mo  a chi  e’ dirà  meglio.  Io  me  ne  voglio  ire  in  cafa,  che  io 
t’  arei  a rompere  la  certa  . 

Euftac.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  Chiefa . 

Pirro . Tu  fai  bene  a non  ufeir  di  franchigia. 


CAN- 
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Quanto  in  core  gentile  è bello  amore. 
Tanto  fi  dilconviene 

In  chi  degli  anni  fuoi  paflato  ha  ’l  fiore. 
Amor  ha  Tua  virtute  agli  anni  uguale, 

E nelle  frefche  et  iti  affai  s’  onora  , 

E nelle  antiche  poco,  o nulla  vale. 

SI  che,  o vecchi  amorali,  il  meglio  fare 
Lafciar  l’ imprefa  a’giovinctti  ardenti. 
Che  per  forte  opre  intenti 
Far  ponno  al  fuo  fignor  più  largo  onore . 


Fine  deif  Atto  Secondo . 
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SCENA  PRIMA. 


Nicomaco  , E Cleanpeo  . 

Nieom  I Leandro,  o Oleandro? 

Cleani.  * — ^ Me  fiere. 

Niecm.  Elei  giù,  efei  giù,  dico  io.  Che  fai  tu  in  tutto  il  di  in 
cala  ? Non  te  ne  vergogni  tu  , che  dai  carico  a cotefta  fan- 
ciulla? Sogliono  in  limili  dì  di  carnafciale  i giovani  tuoi  pari 
andar  a fpafTo,  veggendo  le  mafehere,  o ir  a far  al  calcio. 
Tu  fei  uno  di  quelli,  che  non  fai  far  nulla,  e non  mi  pari 
nè  morto,  nè  vivo. 

Clean.  Io  non  mi  diletto  di  cotelle  cofe,  e non  me  ne  dilettai 
mai,  e piacemi  più  lo  (lare  folo,  che  con  cotelle  compa- 
gnie ; e tanto  più  (lavo  volentieri  ora  in  cala  veggendovi 
(lare  voi,  per  potere,  fe  voi  volevi  cofa  alcuna  , farla. 

Nic.  Deh  guarda , dove  e'  1’  aveva  ! Tu  fe  il  buon  figliuolo  ! Io 
non  ho  bifogno  d‘  averti  tutto  di  dietro . Io  tengo  duoi  fami- 
gli, ed  uno  fattore,  per  non  aver  a comandar  a te. 

Clean.  Al  nome  di  Dio  . E’ non  è però,  che  quello,  che  io  fo, 
non  lo  faccia  per  bene. 

Nic.  Io  non  fo  per  quello  che  tu  te  ’l  fai;  ma  io  fo  bene  che 
tua  madre  è una  pazza, e rovinerà  quella  cafa:  tu  farefìi  il 
meglio  a ripararci  . 

Clea».  O ella , o altri . 

Nic.  Che  altri  I 

CUan. 
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CUan.  Io  non  fo. 

Nic.  G’  mi  par  bene , che  cu  non  lo  Tappi . Ma  che  dì  cu  di 
quelli  cali  di  Clizia  ? 

CUan.  Vedi  che  vi  capicammo. 

Nic.  Che  dì  cu  ? Dì  forte  che  io  incenda  . 

CUan.  Dico,  che  io  non  fo  che  me  ne  dire. 

Nic.  Non  ci  pare  egli,  che  quella  tua  madre  pigli  un  granchio 
a non  volere  che  Clizia  lia  moglie  di  Pirro  ? 

CUan.  lo  non  me  ne  intendo. 

Nic.  Io  fon  chiaro  . Tu  hai  prefa  la  parte  Tua  ; e ci  cova 
focto  altro  che  favole . Parrebbet’  egli  però  , che  la  delle  bene 
con  Eudachio  ? 

CUan.  Io  non  lo  fo , e non  me  ne  incendo . 

Nic.  Di  che  diavol  c'intendi  tu? 

CUan.  Non  di  cotcdo. 

Nic.  Tu  ti  Tei  pur  incedo  di  far  venire  in  Firenze  Eudachio  e 
trafugarlo,  perchè  io  non  lo  vegga,  e tendermi  lacciuoli  per 
guadare  quede  nozze?  Ma  te  e lui  caccerò  io  nelle  Stinche  ; 
a Sofronia  renderò  io  la  fua  dota  , e inanderolia  via  ; perchè 
voglio  io  elfer  fignore  di  mia  cafa,  ed  ognuno  fé  ne  duri  gli 
orecchi,  e voglio  che  queda  fera  quede  nozze  li  fiocino;  o 
io  quando  non  arò  altro  rimedio,  caccerò  fuoco  in  queda 
cafa.  Io  afpettcrò  qui  tua  madre,  per  veder  s’ io  pollò  ede- 
re d'accordo  con  lei;  ma  quando  io  non  poda,  a ogni  modo 
ci  voglio  l’onor  mio;  ch’io  non  incendo,  che  i paperi  meni- 
no a bere  foche.  Va  pertanto,  fe  tu  defìderi  il  ben  tuo,  e 
la  pace  di  cafa,  a pregarla,  che  faccia  a mio  modo.  Tu  la 
troverai  in  Chieda  , ed  io  afpetterò  tc  e lei  qui  in  cafa  ; e fe 
tu  vedi  quel  ribaldo  d’ Eudachio  digli,  che  venga  a me;  al- 
trimenti non  farà  mai  bene  i cali  Tuoi . 

CUan.  Io  vo. 

SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

OLEANDRO  SOLO, 

o Mifcria  di  chi  ama!  Con  quanti  affanni  paffo  il  mio  tem- 
po ! Io  fo  bene,  che  qualunque  ama  una  cola  bella  come 
Clizia,  ha  di  molti  rivali  che  gli  danno  infiniti  dolori;  ma 
io  non  inteli  mai,  che  ad  alcuno  avveniffe  di  avere  per  riva- 
le il  padre;  c dove  molti  giovani  hanno  trovato  appreffo  al 
padre  qualche  rimedio,  io  ci  trovo  il  fondamento  e la  cagio- 
ne del  mal  mio;  e fe  mia  madre  mi  favorifee,  la  non  fa  per 
favorire  me , ma  per  disfavorire  l’imprefa  del  marito.  E perciò 
io  non  poffo  feoprirmi  in  quella  cofa  gagliardamente,  per- 
chè fubito  crederebbe,  che  io  averti  fatti  quelli  patti  con  Eu- 
flachio,  che  mio  padre  con  Pirro;  e come  la  credeffe  quello, 
morta  dalla  cofcienza  lafcierebbe  ire  l'acqua  alla  china,  c 
non  fe  ne  travaglierebbe  più,  ed  io  al  tutto  farei  fpacciato  ■ 
c ne  piglierei  tanto  difpiaccrc  , che  io  non  crederci  più  vive- 
re. Io  veggo  mia  madre  ch’efcc  di  Chicfa  ; io  voglio  ire 
a parlare  feco,  ed  intendere  la  fantalia  fila,  e vedere  quali 
rimedj  ella  apparecchi  contro  a’  difegni  del  vecchio  . 

SCENA  TERZA. 

OLEANDRO  , e SOFRONIA  . 

Cium.  D IO  vi  falvi , Madre  mia . 

Sofr.  O Oleandro,  vieni  tu  di  cafa  ! 

Clcan.  Madonna  sì . 

Sofr.  Se’  vi  tu  flato  tuttavia,  poiché  io  vi  ti  lafciai? 

Cleaii.  Sono. 

Sofr. 
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Sofr.  Nicomaco  dov’è? 

Clean.  E’  in  cafa  , c per  cofa  che  lia  accaduta,  non  c udito. 

Sofr.  Lrfcialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne  penfa  il  ghiotto, 
l’altra  il  tavernaio.  Hattegli  detto  cofa  alcuna3 

Cican.  Un  monte  di  villanie  ; e parmi  gli  (ia  intrato  il  diavolo 
addolTo.  E’ vuole  mettere  nelle  flinclte  Eudachio  e ine  ; a voi 
vuole  rendere  la  dora,c  cacciarvi  via;  e minaccia,  non  che 
altro,  di  cacciare  fuoco  in  cafa;  e mi  ha  iinpodo,  che  io  vi 
trovi,  e vi  perfuada  a confentire  a quelle  nozze;  altrimenti 
non  li  fari  per  voi . 

Scfr.  Tu  che  nodi? 

Clean.  Dicone  quello  che  voi;  perchè  io  amo  Clizia  come  forcl- 
ia,  e dorrebbeini  infino  all’anima  che  la  capicafìè  in  mano  di 
Pirro. 

Sofr.  lo  non  fo  come  tu  te  l’ami,  ma  io  ti  dico  bene  quello, 
che  fe  io  crcdclTi  trarla  dalle  mani  di  Nicomaco,  e metterla 
nelle  mani  tue  che  io  non  me  ne  impaccete?.  Ma  io  penfo  , che 
Eudachio  la  vorrebbe  per  fc,  e che  il  tuo  amore  per  la  fpofa 
tua  (che  liamo  perderla  predo)  li  potclTc  cancellare. 

Clean.  Voi  penfate  bene;  e perù  io  vi  priego,  che  voi  facciate 
ogni  cofa,  perchè  quede  nozze  non  d faccino.  E quando  non 
li  polla  fare  altrimenti  che  darla  adì  Eudachio,  diafele;  ma 
quando  li  polla,  farebbe  meglio  (fecondo  me)  lafciarla  dare 
cosi;  perchè  l’è  ancora  giovanetea,  e non  le  fugge  tempo. 
Potrebbeno  i cieli  farle  trovare  i fuoi  parenti;  e quando  e' 
follino  nobili  arebbono  un  poco  obbligo  con  voi,  trovando 
che  voi  1’ avede  maritata  ad  un  famiglio,  oad  un  contadino. 

Sofr.  Tu  dì  bene.  Io  ancora  ci  avevo  penfato,  ma  la  rabbia  di 
quedo  vecchio  mi  sbigottire.  Nondimeno  e’ mi  s’aggirano 
tante  cofe  per  lo  capo,  che  io  credo,  che  qualcuna  gli  gua- 
derà ogni  fuo  difegno.  Io  me  ne  voglio  ire  in  cafa  , perch’  io 
veggo  Nicomaco  andare  intorno  aU’ufcio.  Tu  va  in  Chiefa, 
Tomo  l'I.  G g e di 
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e di  ad  Euftachio,  che  venga  in  cafa,  e non  abbia  paura  di 
cofa  alcuna. 

Clcan.  Cosi  farò. 


SCENA  Q_U  A R T A. 

NICOMACO  , SOFRONIA  . 

Nie.  Io  veggo  mogliema , che  torna  ; io  la  voglio  un  poco  ber- 
teggiare , per  vedere  fe  le  buone  parole  mi  giovano . O fan- 
ciulla mia,  hai  tu  però  a (lare  si  maninconofa,  quando  tu 
vedila  tua  fperanza?  Sta  un  poco  meco. 

Sofr.  Lafciam’ire. 

Nic.  Fermati,  dico, 

Sofr.  lo  non  voglio;  tu  mi  pari  cotto. 

Nic.  lo  ti  verrò  dietro. 

Sofr.  Se’  tu  impazzato  ? 

Nic.  Pazzo,  perchè  io  ti  voglio  troppo  bene  . 

Sofr.  Io  non  voglio,  che  tu  me  ne  voglia. 

Nic.  Quello  non  può  elTere. 

Sofr.  Tu  m’ucccidi;  ah!  faflidiofo. 

Nic.  Io  vorrei  , che  tu  diccfll  il  vero. 

Sofr.  Creditelo. 

Nic.  Eh!  guatami' un  poco,  amore  mio. 

Sofr.  Io  ti  guato,  e odoroti  anche.  Tu  fai  di  buono;  bembè 
tu  mi  riefci. 

Nic.  Ohimè!  che  la  fe  n’è  avveduta.  Che  maladerto  fi  a quel 
poltrone,  che  me  lo  arrecò  dinanzi . 

Sofr.  Onde  fono  venuti  quelli  odori , di  che  tu  fai  ? Vecchio 
impazzato  ? 

Nic.  E’ pafsò  dinanzi  di  qui  uno,  che  ne  vendeva;  io  gli  traflì- 
nai , e mi  rimale  di  quello  odore  addotTò. 

Sofr. 
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Sofr.  Egli  ha  gii  trovata  la  bugia.  Non  ti  vergogni  tu  di  quel- 
lo che  tu  fai  da  uno  anno  in  qua  ? Ufi  Tempre  con  fti  gio- 
vanetti, vai  alla  taverna,  ripariti  in  cafa  femmine;  e dove 
fi  giuoca,  fpendi  fenza  modo.  Begli  efempli,  che  tu  dai  al 
tuo  figliuolo! 

Nic.  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti  mali  a un  tratto!  Ser- 
ba qualche  cofa  a domane.  Ma  non  è egli  ragionevole,  che  tu 
faccia  più  tolto  a mio  modo,  che  io  a tuo? 

Sofr.  SI,  delle  cofc  onefle. 

A ic.  Non  è egli  onello  maritare  una  fanciulla? 

Sofr.  Si,  quando  ella  fi  marita  bene. 

Nic.  Non  Bara  ella  bene  con  Pirro: 

Sofr.  Nò. 

Nic.  Perchè  ? 

Sofr.  Per  quelle  cagioni,  che  io  t’  ho  dette  altre  volte. 

Nic.  Iom’  intendo  di  quelle  cofe  più  di  te.  Mafe  io  facefii  tanto 
con  Eullachio , che  non  la  volefié  ? 

Sofr.  E s’io  taccili  tanto  con  Pirro,  che  non  la  volefic  anch’egli? 

Nic.  Da  ora  innanzi  ciafcuno  di  noi  fi  pruovi  ; e chi  di  noi  di- 
fpone  il  fuo,  abbi  vinto. 

Sofr.  Io  fon  contenta.  Io  vo  in  cafa  a parlare  a Pirro,  c tu 
parlerai  con  Eullachio,  che  io  lo  veggo  ufeire  di  Chiefa. 

Nic.  Sia  fatto. 

SCENA  Q_U  I N T A. 


EUSTACHIO  , E NICOMACO . 

EuJI.  Poiché  Oleandro  mi  ha  detto,  ch’io  vada  a cafa,  e 
non  dubiti;  io  voglio  fare  buon  cuore,  e andarvi . 

Nic.  Io  volevo  dire  a quello  ribaldo  una  carta  di  villanie,  e 
non  potrò,  poi  che  io  l’ho  a pregare.  Eullachio? 

G g i Enfi. 


r . 
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Bufi.  O padrone. 

Nic.  Quando  furti  tu  in  Firenze? 

Bufi.  Jerfera? 

Nic.  Tu  hai  penato  tanto  a lafciarti  rivedere,  dove  fei  flato 

tanto? 

Enfi.  Io  vi  dirò.  Io  mi  cominciai  jermattina  a fentir  male,  e 
mi  doleva  il  capo.  Avevo  una  anguinaia,  e parevami  aver 
la  febbre;  ed  eflendo  quelli  tempi  fofpetti  di  pelle,  io  ne  du- 
bitai forte.  Jerfera  venni  a Firenze,  c mi  fletti  all’orteria, 
nè  mi  volli  rapprefentare  per  non  far  male  a voi , o alla  fa- 
miglia noflra,  fc  pure  c’fulTe  (lata  della  ; ma  grazia  di  Dio, 
ogni  cofa  è pallata  via,  e lentomi  bene. 

Nic.  E’ mi  bifogna  far  villa  di  crederlo.  Ben  faccrti . Tu  fé*  or 
bene  guarito? 

Bufi.  Me  (Ter  si  . 

Nic.  Non  del  trillo.  Io  ho  caro,  che  tu  ci  (la  . Tu  fai  la  con- 
tenzione , che  è tra  me  e mogliema  circa  al  dare  marito  a 
Clizia  . Ella  la  vuole  dare  a te , ed  io  la  vorrei  dare  a Pirro. 

Fuji.  Dunque  volete  voi  meglio  a Pirro,  che  a me? 

Nic.  Anzi  voglio  meglio  a tc , che  a lui . Afcolta  un  poco  ; che 
vuoi  fare  di  moglie?  Tu  hai  oggimai  trentaotto  anni,c  una 
fanciulla  non  ti  Ha  bene,  cd  è ragionevole,  che  come  la  furti: 
Hata  reco  qualche  mefe,  che  la  li  cercarti  uno  più  giovane  di 
tc,  e vivcrclli  difperato  . Dipoi  io  non  mi  potrei  più  fidare 
di  tc;  perdcrcfti  lo  avviamento,  diventerei!!  povero,  c ande- 
rcfli  tu  ed  ella  accattando. 

Enfi.  In  quelli  terra  chi  ha  bella  moglie  non  può  edere  pove- 
ro; e del  fuoco  e della  moglie  fi  può  erte  re  liberale  con  ognu- 
no, perchè  quanto  più  ne  dai,  più  c'ne  rimane. 

Nic.  Dunque  vuoi  tu  fare  quello  parentado  per  farmi  difpctto  ? 

Bufi.  Anzi  lo  vo' fare  per  far  piacer  a me  . 

Nic.  Or  tira,  vanne  in  cafa.  Io  ero  pazzo,  fe  io  credevo  avere 

da 
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da  quefio  villano  una  rifpofia  piacevole.  Io  muterò  teco  ver- 
fo.  Ordina  di  rimettermi  i conti,  e d’ andarci  con  Dio;  e 
fa  (lima  edere  il  maggior  nimico,  ch’io  abbia,  e ch’io  ti  ab- 
bia a fare  il  peggio,  ch’io  poffa  . 

Enfi.  A me  non  dà  briga  nulla,  purché  io  abbia  Clizia. 

Nic.  Tu  arai  le  forche. 

SCENA  SESTA. 

Piano  E NICOMACO. 

Pirro . 1? Rima  che  io  facefli  ciò  che  voi  volete , io  mi  Iafce- 
rei  fcorticare. 

Nic.  La  cola  va  bene,  Pirro  Aa  nella  fede.  Che  hai  tu?  Con 
chi  combatti  cu,  Pirro? 

Pirro.  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete  Tempre. 

Nic.  Che  dice  ella?  Che  vuole  ella? 

Pirro.  Pregami,  che  io  non  tolga  Clizia  per  donna. 

Nicom.  Che  l’hai  tu  detto? 

Pirro.  Ch’io  mi  lafcerei  prima  ammazzare,  ch’io  la  rifiutafli. 

Nicom.  Ben  dice  Ai  . 

Pirro.  Se  io  ho  ben  detto,  io  dubito  non  avere  mal  fatto;  per- 
chè iomifarò  fatto  nemica  la  voAra  donna,  e’IvoAro  figliuo- 
lo , e tutti  gli  altri  di  cafa  . 

Nicom.  Che  importa  a te?  Sta  ben  con  CriAo,  e fatti  beffe  de’ 
fanti . 

Pirro  . Sì  a ma  fe  voi  morii!!,  i fanti  mi  tratterebbeno  affai  male. 

Nicom.  Non  dubitare,  io  ci  farò  tal  parte,  che  i fanti  ci  potran- 
no dar  poca  briga;  e fe  pure  c’volelTino,  i magifirati,  e le 
leggi  ti  difenderanno,  purché  io  abbia  facoltà  per  tuo  mez- 
zo di  dormire  con  Clizia  . 


Pirro . 
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Pirro.  Io  dubito,  che  voi  oon  polliate:  tanto  infiammato  vi  veg- 
go contro  la  donna . 

Nicom.  Io  ho  pcnfato,  che  fari  bene  per  ufcire  una  volta  di  que- 
llo farnetico,  che  fi  getti  per  forte  di  chi  fia  Clizia  ; da  che  la 
donna  non  fi  potrà  difcofiare. 

Pirro . Se  la  forte  mi  vernile  contra  ? 

Nicom.  lo  ho  fperanza  in  Dio,  che  la  non  verrà  . 

Pirro.  O vecchio  impazzato!  Vuole,  che  Dio  tenga  le  mani  a 
quelle  fue  difonellà.  Io  credo,  che  fe  Iddio  s'impaccia  di  li- 
mili cofc,  che  Sofronia  ancora  fperi  in  Dio. 

Nicom.  Ella  fi  fperi,  e fe  pure  la  forte  mi  venilfe  contro,  io  ho 
penfato  al  rimedio.  Va,  chiamala , digli  che  venga  fuori  con 
Eullachio  . 

Pirro.  Sofronia,  venite  voi,  ed  Eullachio  al  padrone. 

SCENA  SETTIMA. 

Sofronia,  Eustachio,  Nicomaco,  e Pirro. 

Sofr.  I^Ccomi , che  farà  di  nuovo? 

Nic.  E'  bifogna  pur  pigliar  verfo  a quella  cofa . Tu  vedi , poi 
che  colloro  non  fi  accordano,  e’ converrà  che  noi  ci  accor- 
diamo. 

Sofr.  Quella  tua  furia  è eflraordinaria . Quello  che  non  fi  farà 
oggi , fi  farà  domane . 

Nic.  lo  voglio  farlo  oggi . 

Sofr.  Facciali  in  buon'ora.  Ecco  qui  tutti  duoi  i competitori. 
Ma  come  vuoi  tu  fare  ? 

Nic.  Io  ho  penfato,  poiché  noi  confentiamo  l’uno  all’ altro  che 
la  fi  rimetta  nella  fortuna  ? 

Sojr.  Come  nella  fortuna 

Nic.  Che  fi  ponga  in  una  borfa  i nomi  loro,  ed  in  un'altra  il 
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nome  di  Clizia , e una  polizza  bianca  ; e che  li  tragga  prima 
il  nome  di  uno  di  loro , e che  a chi  tocca  Clizia  , fe  l’ abbia , 
c l’altro  abbi  pazienzia  . Che  penfi  ? Tu  non  rifpondi  ? 

So/r.  Orsù , io  fono  contenta . 

Enfi-  Guardate  quello,  che  voi  fate. 

So/r.  Io  guardo,  e fo  quello , che  io  fo  . Va  in  cafa  ferivi  le  po- 
lizze, e reca  due  borfe,  che  io  voglio  ufeire  di  quello  tra- 
vaglio, o io  entrerò  in  uno  maggiore. 

F.ufl.  Io  vo  . 

Nic.  A quello  modo  ci  accorderemo  noi  . Prega  Iddio  per  ce , 
Pirro . 

Pirro.  Per  voi. 

Nic.  Tu  di  ben  a dir  per  me.  Io  arò  una  gran  confolazione,  che 
tu  1'  abbia  . 

Fuji.  Ecco  le  borfe,  e la  forte. 

Nic.  Da’quà.  Quella  che  dice?  Clizia.  E quell’alcra  ? E’bianca. 
Sca  bene.  Mettile  in  quella  borfa  di  qui.  Quella  che  dice? 
Eultachio.  E qucll’alcra?  Pirro.  Ripiegale , e mettile  in  quell’ 
altra.  Serrale,  tienvi  fu  gli  occhi,  Pirro  che  non  v’andallc 
nulla  in  capperucciat  e*  ci  è chi  fa  giucar  di  bagattelle. 

So/r.  Gli  uomini  sfiduciati  non  fono  buoni. 

Nic.  Sono  parole  cotcllc:  tu  fai,  che  non  è ingannato  fe  non  chi 
fi  fida.  Chi  togliamo  noi  che  tragga? 

So/r.  Tragga  chi  ti  pare  . 

Nic.  Vicn  qua,  fanciullo. 

So/r.  E’  bi  fognerebbe , che  fu  (Te  vergine. 

Nic.  O vergine,  o no,  io  non  vi  ho  tenute  le  mani.  Trai  di 
quella  borfa  una  polizza,  dette  che  io  arò  certe  orazioni.  O 
fanta  Apollonia,  io  prego  te,  e tutti  i fanti,  c le  fante  avvo- 
cate de’ matrimonj , che  concediate  a Clizia  tanta  grazia,  che 
di  quella  borfa  efea  la  polizza  di  colui,  che  fia  per  edere  più 

a pia- 
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a piacere  nollro.  Trai  col  nome  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè 

10  fono  morto!  Euftachio. 

Sofr.  Che  averti  ? Oh  Dio,  fa  quello  miracolo,  acciocché  coflui 

11  difperi . 

Nic.  Trai  di  quell' altra.  Dalla  qua.  Bianca.  Oh!  io  fono  rifu- 
feitato,  noi  abbiam  vinto.  Pirro  buon  prò  ti  faccia  ; Eufla- 
chio  è caduto  morto.  Sofronia  poiché  Iddio 'ha  voluto  che 
Clizia  fia  di  Pirro,  vogli  anche  tu. 

Sofr.  Io  voglio . 

Nic.  Ordina  le  nozze. 

Sofr.  Tu  hai  si  gran  fretta;  non  li  potrebbe  egli  indugiare  a 
domane  ? 

Nic.  Nò  nò,  nò,  non  odi  tu  che  nò  ? Che?  Vuoi  tu  penfarc 
qualche  trappola  ? 

Sofr.  Vogliamo  noi  fare  le  cofc  da  beflie  ? Non  ha  ella  a udir 
la  Meda  del  congiunto  ? 

Nic.  La  Merta  della  fava,  la  può  udir  un  altro  dì.  Non  fai  tu, 
che  fi  dà  le  perdonanze  a chi  li  conferta  poi,  come  a chi  fi  è 
confortato  prima? 

Sofr.  Io  dubito , ch’ella  abbia  l’ ordinario  delle  donne. 

Nic.  Adoperi  lo  rtraordinario  degli  uomini.  Io  voglio,  che  la 
meni  rtafera.  E’ par  che  tu  non  intenda. 

Sofr.  Menila  in  malora.  Andiamne  a cafa,  e fa  quella  amba* 
feiata  tu  a quella  povera  fanciulla,  che  non  fia  da  calze. 

Nic.  La  fia  da  calzoni.  Andiain  dentro. 

Euji.  Io  non  vo  già  venire,  perchè  io  voglio  trovare  Clcandro , 
ch’ei  penfi  fe  a quello  male  è rimedio  alcuno. 


CAN- 
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CANZONE. 

Chi  giammai  donna  offende 

A torto , o a ragion , folle  è fe  crede 
Trovar  per  prieghi , 'o  pianti  in  lei  mercede. 
Come  la  feende  in  quella  mortai  vita 
Con  l’alma  infieme  morta. 

Superbia,  ingegno,  e di  perdono  oblio. 

Inganno , e crudeltà  le  fono  feorta  • 

E tal  le  danno  aita , 

Che  d’ogni  imprefa  appaga  il  fuo  di  fio; 

E fe  fdegno  afpro  e rio 

La  muove,  o gelofia  adopra,  e vede, 

E la  fua  forza  mortai  forza  eccede. 


Fine  deir  Atto  terzo . 


Tomo  VI  H h ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

ClE ANDRO,  ED  EUSTACHIO # 

Clean.  ■ .)mc  c egli  portiti  le , che  mia  madre  Ha  (lata  si 
poco  avveduta,  che  la  lia  rimedi  a querto  modo 
alla  force  d’  una  cofa,  che  ne  vedrà  macchiaco  in  tutto  l’onor 
di  cafa  noftra  ? 

Eu/Ì.  E egli  è come  t’ ho  detto . 

Clean.  Ben  fono  fventurato;  ben  fono  infelice!  Vedi s’ io  trovai 
appunto  uno  , che  mi  tenne  tanto  a bada  , che  fi  è fenza  mia 
fapuca  conchiufo  il  parentado,  e deliberate  le  nozze,  ed  ogni 

; cofa  è feguita  fecondo  il  defidetio  del  vecchio.  O fortuna, 
tu  Tuoi  pure,  fendo  donna , edere  amica  de’ giovani  ; a quella 
volta  tu  fe’ftata  amica  de’ vecchi!  Come  non  ti  vergogni  tu 
ad  avere  ordinato , che  si  delicato  rifo  fia  da  si  fetida  bocca 
feombavato,  si  delicate  carni  da  si  tremanti  mani , da  si  grin- 
ze e puzzolenti  membra  cocche?  Perchè  non  Pirro,  ma  Ni- 
comaco  ( come  io  mi  flirao  ) la  portederà.  Tu  non  mi  po- 
tevi far  la  maggiore  ingiuria,  avendomi  con  querto  colpo  tolto 
ad  un  tratto  e f amaca  , e la  roba;  perchè  Nicomaco,  fé  que- 
llo amor  dura,  è per  lafciare  delle  fue  foftanzie  più  a Pirro, 
che  a me  .E*  mi  pare  mille  anni  di  vedere  mia  madre, per  do- 
lermi , e sfogarmi  con  lei  di  querto  partito . 

Enfi.  Confortaci,  Clcandro,  che  mi  pare  che  1* andarti;  in  cafa 
ghignando , in  modo  che  mi  pare  edere  cerco , che  il  vecchio 

non 
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non  abbia  aver  quella  pera  monda,  come  e’ crede.  Ma  ecco 
che  viene  fuori  egli  e Pirro  , e fono  tutti  allegri  . 

Citati.  Vanne,  Euflachio,  in  cafa;  io  voglio  Ilare  da  parte  per 
intendere , fe  qualche  loro  conlìglio  fa  cede  per  me . 

EuJI.  Io  vo . 


SCENA  SECONDA. 

N1COMACO  , PIRRO  , E OLEANDRO. 

Nic.  Oli  come  è ella  ita  bene!  Hai  tu  veduto,  come  la  bri- 
gata Ha  malinconofa  ; come  mogliema  (la  difpcrata?  Tutte 
quelle  cole  accrefcono  la  mia  allegrezza  ; ma  molto  più  farò 
allegro,  quando  torrò  in  braccio  Clizia  ; quando  io  la  toc- 
cherò, baccrò , e llringerò . O dolci  nozze,  giugnerovvi  io 
mai?  E quello  obbligo  che  io  ho  tcco,  farò  per  pagarlo  a 
doppio. 

Cltan.  O vecchio  impazzato! 

Pirro.  Io  Io  credo;  ma  io  non  credo  già,  che  voi  polliate  far 
cofa  alcuna  quella  fera,  nè  ci  veggo  comodità  alcuna. 

Nic.  Come  no?  Ioti  vo’dire,  come  io  ho  penfato  di  governare 
la  cofa . 

Pirro,  lo  l’arò  caro. 

Citati.  E io  molto  più,  che  potrei  udire  cofa,  che  gualìerebbe  i 
facti  d'altri,  c racconcerebbc  i miei. 

Nic.  Tu  conofci  Damonc  nollro  vicino,  da  chi  io  ho  tolto  la 
cafa  a pigione  per  tuo  conto? 

Pirro.  SI,  conofeo. 

Nic.  Io  fo  penfiero,  che  tu  la  meni  flafera  in  quella  cafa,  ancora 
che  egli  vi  abiti,  e che  non  l’abbia  fgombera;  perchè  io  di- 
rò , che  io  voglio  che  tu  la  meni  in  cafa , dove  ella  ha  a Ilare . 

Pirro.  Che  farà  poi  ? 
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Citati  Rizza  gli  orecchi,  Oleandro. 

Nic.  Io  ho  impollo  a mogliema , che  chiami  Sottrata  moglie  di 
Damone , perchè  gli  ajuti  ordinare  quelle  nozze,  ed  accon- 
ciare la  nuova  fpofa  ; e a Demone  dirò,  che  folleciti  che  la 
donna  vi  vadia  . Fatto  quello,  e cenato  che  fi  fari,  la  fpofa 
da  quelle  donne  farà  menata  in  cafa  di  Demone,  e metta  teco 
in  camera  e nel  letto.  Io  dirò  di  voler  Tettare  con  Damone 
albergo,  c Sottrata  nc  verrà  con  Sofronia  qui  in  cafa.  Tu 
rimafo  foto  in  camera  fpegnerai  il  lume, e ci  baloccherai  per 
camera , facendo  villa  di  fpogliarti  ; intanto  io  pian  piano 
me  ne  verrò  in  camera,  mi  fpoglierò,  ed  entrerò  a lato  a 
Clizia  . Tu  ti  potrai  Ilare  pianamente  in  fui  tettuccio.  Li 
mattina  avanti  giorno-io  mi  ufeirò  del  letto,  mottrando  di 
voler  ire  ad  orinare,  rivettirommi , e tu  increrai  nel  letto. 

Clcan.  O vecchio  poltrone!  Quanta  è Data  la  mia  felicità  inten- 
dere quello  tuo  difegno!  Quanta  la  tua  difgrazia,  ch’io  i’ in- 
tenda ! 

Pirro,  li’  mi  pare,  che  voi  abbiate  divifata  bene  quella  faccen- 
da. Ma  e' conviene,  che  voi  vi  armiate  in  modo  che  voi 
paiate  giovane,  perch’io  dubito,  che  la  vccchiaja  non  fi  ri- 
conofca  al  bujo. 

Citati.  E’ mi  batta  quel,  ch'io  ho  incefo  ; io  voglio  ire  a raggua- 
gliare mia  madre  . 

Nic.  Io  ho  penfato  a tutto;  efoconto,  a dire* il  vero,  di  cena- 
re con  Damone,  e ho  ordinato  una  cena  a mio  modo.  Io  pi- 
glierò prima  una  prefa  d’ un  lactovaro,  che  fi  chiama  fati* 
rione . 

Pirro.  Che  nome  bizzarro  è cotcflo  f 

Nic.  Egli  ha  più  bizzarri  i fatti  ; perche  gli  è unolattovaro,  che 
farebbe,  quanto  a quella  faccenda,  ringiovenire  un  uomo  di 
ottanta  anni,  non  che  di  fettanta,  come  ho  io.  Prefo  quello 
lactovaro,  io  cenerò  poche  cofe,  ma  tutte  fuilaozievoli . la 

pri- 


Digitized  by  Google 


ATTO  QUARTO 

prima  una  infaUta  di  cipolle  cocce;  dipoi  unamillura  di  fave 
e fpezierie. 

Pirro.  Che  fa  entello  ? 

Nic.  Che  fa  ? Quelle  cipolle , fave  , e fpezierie,  perchè  fono  cofe 
calde  e vencofe,  farebbono  far  vela  a una  caracca  Gcnovcfe. 
Sopra  quelle  cofe  li  vuole  uno  pippione  grolfo , armilo  cosi  ver* 
demezzo,  che  fanguigni  un  poco. 

Pirro.  Guardare,  che  non  vi  guadi  lo  flomaco,  perchè  bifognerà 
vi  lia  mallicato,  o che  voi  lo  inghiottiate  incero  ; non  vi  veg- 
go io  canti,  o si  gagliardi  denti  in  bocca. 

Nic.  Io  non  dubito  di  cotcllo  ; che  ben  eh'  io  non  abbia  molti 
denti,  io  ho  le  mafcclle  che  pajono  d’acciajo. 

Pirro.  Io  penfo,  che  poi  che  voi  ne  farece  ito,  e io  entrato  nel 
letto,  eh’  io  potrò  fare  fenza  toccarla,  perch’io  ho  vifo  di 
trovare  quella  povera  fanciulla  fracalìata. 

Nic.  Balliti  ,ch’  io  arò  fatcol’  uffizio  tuo,  equel  d’  uno  compagno. 

Pirro.  Io  ringrazio  Iddio,  poiché  mi  ha  data  una  moglie  in 
modo  fatta  , ch’io  non  arò  a durare  fatica  , nè  a impregnar- 
la , nè  a darle  la  fpefa . 

Nic.  Vanne  in  cafa,  follecica  le  nozze;  e io  parlerò  un  poco 
con  Datnone  , ch’io  lo  veggo  ufeir  di  cafa  fua. 

Pirro.  Così  farò. 

SCENA  TERZA. 

NICOMACO  , E DAMONE  . 

Nic.  lì^Gli  è venuto  quel  tempo,  o Dimone,  che  mi  hai  a ino- 
ltrare, fc  tu  mi  ami . E’  bifogna , che  cu  fgomberi  la  cafa,  e non 
vi  rimanga  nè  la  tua  donna,  nè  alcra  perfona  ; perchè  io 
vo’  governare  quella  cafa,  come  io  t’ho  già  detto. 

Dam.  lo  fono  parato  a far  ogni  cofa  , pur  eh’  io  et  contenti . 

Nic. 
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Nic.  la  ho  detto  a mogliema,  che  chiami  Sollrata  tua,  che  vadia 
ad  ajutarla  ordinare  le  nozze.  Fa  che  Ja  vadia  fubito,  come 
la  la  chiama,  e che  vadia  con  lei  la  ferva  foprattutto. 

Dam.  Ogni  cofa  ì ordinata,  chiamala  a tua  polla. 

Nic.  lo  voglio  ire  infin  allo  fpczialc  a far  una  faccenda  , e tor- 
nerò ora;  tu  afpettaqul,  che  mogliema  efehi  fuori,  e chia- 
mi la  tua  . Ecco  che  la  viene  ; (la  parato  ; Addio. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

SOFRONIA  , E DAMOKE. 

Sofr.  ^^On  è maraviglia,  che  il  mio  marito  mi  follecitava, 
che  io  chiamafli  Soft  rat  a di  Damone  ; ei  voleva  la  cafa  libera 
per  poter  gioflrare  a fuo  modo . Ecco  Damone  di  qua  ( o fpec- 
chio  di  quella  cittì,  e colonna  del  fuo  quartiere!  ) che  ac- 
comoda la  cafa  fua  a si  difonelta  e vituperofa  imprefa.  Ma 
io  gli  tratterò  in  mudo,  che  li  vergogneranno  fempre  di  loro 
medclimi  ; e voglio  ora  cominciare  ad  uccellare  coftui . 

Dam.  Io  mi  maraviglio,  che  Sofronia  li  fia  ferma,  e non  venga 
avanti  a chiamar  la  mia  donna.  Ma  ecco  che  viene.  Dio  ti 
falvi,  Sofronia. 

Sofr.  E te  Damone;  dove  è la  tua  donna? 

Dam.  Ella  è in  cafa  , ed  è parata  a venire  fe  tu  la  chiami  ; per- 
chè il  tuo  marito  me  n’ha  pregato.  Vo  io  a chiamarla? 

Sofr.  No,  no,  la  debbe  aver  faccenda. 

Dam.  Non  ha  faccenda  alcuna  . 

Sojr.  Lafciala  Ilare,  .io  non  le  vo’ dar  briga;  io  la  chiamerò, 
quando  fia  tempo. 

Dam.  Ordinate  voi  le  nozze  ? 

Sofr.  SI  ordiniamo. 

Dam.  Non  hai  tu  ncccdicì  di  chi  ti  ajuti  ì 

Sofr. 
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Sofr.  E'  vi  è brigata  un  mondo  per  ora  . 

Dam.  Che  farò  ora  ì Io  ho  fatto  uno  errore  grandiflimo  a ca- 
gione di  quello  vecchio  impazzato,  bavofo,  cifpofo  e fenza 
denti . E’  mi  ha  fatto  offerire  la  donna  per  ajuto  a colici,  che 
non  la  vuole , in  modo  che  la  crederi , eh’  io  vadia  mendican- 
do un  palio,  e terrammi  uno  feiagurato. 

Sofr.  Io  ne  rimando  collui  tutto  inviluppato.  Guarda,  come  ne 
va  riliretto  nel  mantello!  E’ mi  rclla  ora  a uccellare  un  poco 
il  mio  vecchio.  Eccolo,  che  viene  dal  mercato.  Io  voglio 
morire,  fé  non  ha  comperato  qualche  cofa  per  parer  gagliar- 
do e odorifero. 

SCENA  CLU  I N T A . 

*.!0  fi  . r‘^1 o’  •’ 

NICOMACO  , E SOFRONIA  . 

Nic.  I O ho  comperato  il  lattovaro.c  certe  unzioni  appropria- 
te a far  rifentire  le  brigate  . Quando  fi  va  armato  alla  guer- 
ra, li  va  con  più  animo  la  metà,  lo  ho  veduto  mogliema; 
ohimè  ch’ella  tu’ ari  fentito  / 

Sofr.  Sì , ch’io  t’ho  fentito,  e con  tuo  danno  e vergogna,  s’io 
vivo  inlino  a domattina. 

Nic.  Sono  a ordine  le  cofe  ? Ilai  tu  chiamato  quella  tua  vicina, 
che  ti  ajuti  ? 

Sofr.  Io  la  chiamai  come  tu  diccfli;  ma  quello  tuo  caro  amico 
le  favellò  non  fo  che  nell’  orecchio,  in  modo  che  la  mi  rifpo- 
fe,  che  la  non  poceva  venire. 

Nic.  Io  non  me  ne  maraviglio,  perchè  tu  fei  un  poco  rozza,  e 
non  fai  accomodarti  colle  perfone,  quando  tu  vuoi  alcuna 
cofa  da  loro. 

Stf.  Che  volevi  tu,  ch’io  lo  toccalTi  fotto  il  mento?  Io  non  fo- 
no ufa  a far  carezza  a’  mariti  d’  altri.  Va,  chiamala  tu,  poi- 
ché 
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che  ci  giova  andare  dricto  alle  mogli  d’alcri , ed  io  andrò  in 

cafa  a ordinare  il  redo. 

SCENA  SESTA. 

OAMON'E,  E K1COMACO. 

tìam.  Io  vengo  a vedere,  fe  quello  amante  è tornato  dal  mer- 
cato. Ma  eccolo  davanti  all’ufcio.  Io  venivo  appunto  a te. 

trite.  Ed  io  a te,  uomo  da  farne  poco  conto.  Di  che  t’ho  io 
pregato?  Diche  t’ ho  io  richiedo?  Tu  m’hai  fervitocosl  bene! 

Daru.  Che  cofa  è? 

Nic.  Tu  mandadi  moglie»  ! Tu  hai  vuota  la  cafa  di  brigata, 
che  fu  un  follazzo  ! In  medo  che  alle  tue  cagioni  io  fono  morto 
e disfatto. 

Darri.  Vate’ impiccare , non  mi  dicedi,  che  mogiieta  chiamereb- 
be la  mia? 

Nic.  La  l’ha  chiamata,  e non  è voluta  venire. 

Dani.  Anziché  gliene  offerii  ; ella  non  volle  che  la  veniffe;  e così 
mi  fai  uccellare, e poi  ti  duoli  di  me.  Che ’l  diavolo  ne  porti 
te,  c le  nozze  , e ognuno. 

N/V.  In  fine  vuoi  tu  che  la  venga? 

Dam.  Sì  voglio  in  malora,  ed  ella,  e la  fante , e la  gatta , e chiun- 
che  vi  è . Va,  fe  tu  hai  a far  altro;  io  andrò  in  cafa, e per  P 
orco  lo  farò  venire  or  ora . 

Nic.  Ora  m’è  codui  amico,  ora  andranno  le  cofe  bene.  Ohimè! 
ohimè  ! che  roraore  è quel , eh'  io  fenro  in  cafa  ? 
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SCENA  SETTIMA. 

DORI  A TANTE  , E NICOMACO  . 

Boria.  Io  fon  morta,  io  fon  morta.  Fuggite  fuggite.  Toglie- 
tele quel  coltello  di  mano;  fuggitevi,  Sofronia. 

Vie.  Che  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è ? 

Boria . Io  fon  morta . 

Vie.  Perchè  fei  tu  morta  ? 

Boria.  Io  fon  morta,  e voi  fpacciato. 

Vie.  Dimmi  quel,  che  tu  hai. 

Boria.  Io  non  polTo  per  l'affanno.  Io  fudo;  fatemi  un  poco  di 
vento  col  mantello. 

Vie.  Deh  ! dimmi  quel , che  tu  hai  ; eh’  io  ti  romperò  la  teda. 

Boria.  O padrone  mio,  voi  liete  troppo  crudele! 

Vie.  Dimmi  quel,  che  tu  hai  , e qual  romore  è in  cafa. 

Boria.  Pirro  aveva  dato  l'anello  a Clizia,  ed  era  ito  accom- 
pagnar il  Notajo  infin  all’  ufeio  di  dietro:  ben  fai , che  Clizia 
da  non  fo  che  furore  moda  prefe  uno  pugnale,  e tutta  fca- 
pigliata  , tutta  furiofa  grida:  ov’ è Nicomaco?  Ov’è  Pirro? 
logli  voglio  ammazzare.  Clcandro,  Sofronia,  tutti  noi  la  vo- 
lemmo pigliare,  e non  potemmo.  La  s'è  arrecata  in  un 
canto  di  camera,  e grida  , che  vi  vuole  ammazzare  in  ogni  mo- 
do; e per  paura  chi  fugge  lì  , chi  qui.  Pirro  s’è  fuggito  in 
cucina,  e fi  è nafcoflo  dietro  alla  ceda  de’ capponi;  io  fono 
mandata  qui  per  avvertirvi,  che  voi  non  entriate  in  cafa. 

Vie.  Io  fono  raifero  di  tutti  gli  uomini . Non  fi  può  egli  trarle 
di  mano  il  pugnale  ? 

Boria.  Non  per  ancora. 

Vie.  Chi  minaccia  ella? 

Boria.  Voi  , e Pirro . 

Tomo  VI.  I i 
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Nic.  O che  difgrazia  è quella  ! Deh  ! figliuola  mia,  io  u prego 
che  cu  corni  in  cafa , e con  buone  parole  vegga,  che  fe  le 
cavi  quella  pazzia  del  capo , e che  la  ponga  giù  il  pugnale  ; 
ed  io  ci  promecto  ch’io  ci  compererò  un  pajo  di  pianelle,  e 
un  fazzolecro.  Deh!  va,  amor  mio. 

Doria.  Io  vo;  ma  non  venice  in  cafi,  s’io  non  vi  chiamo. 

Nic.  O miferia , o infelicità  mia  ! Quante  cofe  mi  s’intraver- 
fano  per  far  infelice  quella  notte,  che  io  afpectavo  felici  ili- 
ma  ! Ha  ella  pollo  giù  il  coltello?  Vengo  io? 

Doria.  Non  ancora,  non  venite. 

Nic.  O Dio,  che  farà  poi?  Pollò  io  venire? 

Doria.  Venite,  ma  non  intrace  in  camera,  dove  ella  è;  face, 
che  la  non  vi  vegga  ; andatevene  in  cucina  da  Pirro. 

Nic.  Io  vo . 


SCENA  OTTAVA. 

DORIA  SOLA. 

In  quanti  modi  uccelliamo  noi  quello  vecchio!  Che  fella  è 
egli  vedere  i travagli  di  quella  cafa  ? li  vecchio  e Pirro  fon 
paurofi  in  cucina  ; in  fata  fono  quelli  , che  apparecchiano  la 
cena; e incamera  fono  le  donne.  Oleandro,  ed  il  redo  della 
famigliate  hanno  fpogiiaco  Siro  noltro  Servo, e de’fuoi  panni 
vellica  Clizia , e de’  panni  di  Clizia  vellico  Siro , e vogliono  che 
Siro  ne  vadia  a marito  in  fcambio  di  Clizia  ; e perchè  il 
vecchio  e Pirro  non  fcuoprino  quella  fraude,  gli  hanno,  fott’ 
ombra  che  Clizia  fia  crucciata , confinati  in  cucina.  Che  belle 
rifa?  Che  bello  inganno.?  Ma  ecco  fuori  Nicomaco  e Pirro. 
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SCENA  NONA. 

NtCOMACO  > DOMA  , E PIRRO  . 

Nic.  C^HE  fai  tu  coito,  Doria?  Clizia  è quietata? 

Dori a.  Mefler  si,  e ha  promeflo  a Sofronia  di  voler  fare  ciò  che 
voi  volete.  Egli  è ben  vero,  che  Sofronia  giudica  lia  bene,  che 
voi  e Pirro  non  gli  capitiate  innanzi,  acciocché  non  fe  le 
riaccenderti;  la  collera;  poi  meda  che  la  lia  a letto,  fe  Pirro 
non  la  faprà  dimefticare  fuo  d.nno . 

Sic.  Sofronia  ci  coniglia  bene;  cosi  faremo.  Ora  vattene  in  ca- 
fa  ; e perchè  gli  è cotto  ogni  cofa  , follecita  che  fi  ceni.  Pir- 
ro ed  io  ceneremo  a cafa  Damone  ; e come  egli  hanno  cena- 
to, fa  la  menino  fuori  . Sollecita  Doria,  per  l’ amor  di  Dio, 
che  fon  già  fonate  le  tre  ore,  e non  è ben  flar  tutea  notte  in 
quelle  pratiche . 

Doria.  Voi  dite  il  vero,  io  vo.  — 

Nic.  Tu,  Pirro,  rimani  qui,  io  andrò  a bere  un  tratto  con  Da- 
mone. Non  andar  in  cafa,  acciocché  Clizia  non  s’  infuriarti 
di  nuovo;  e fe  cofa  alcuna  accade,  corri  a dirmelo. 

Pirro.  Andate,  io  farò  quanto  m’ imponete.  Poiché  quello  mio 
padrone  vuole,  ch’io  (lia  fenza  moglie,  e fenza  cena,  io  fon 
contento,  nè  credo  che  in  uno  anno  intervenghino tante  cofe, 
quante  fono  intervenute  oggi  ; e dubito  non  me  ne  interven- 
ghino delle  altre  , perchè  io  ho  fentito  per  cafa  certi  fghi- 
gnizzamenti,  che  non  mi  piacciono.  Ma  ecco  io  veggo  ap- 
parir un  torchio:  e’debbe  ufeir  fuor  la  pompa;  la  fpofa  ne 
debbe  venire.  Io  voglio  correr  per  lo  vecchio.  Nicomaco,  o 
Damone  Vienne  da  bado;  la  fpofa  ne  viene. 
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SCENA  DECIMA. 

NICOMACO  , DAMONE  , SOFRONIA  , SOSTRATA  , 1 SIRO  VESTITO 
DA  DONNA  , CHE  PIANGE  . 

Nic.  Eccofi  viene  Pirro  in  cafa  ; perchè  io  credo  che  Ha  be- 
ne, chela  non  ti  vegga.  Tu,  Damone,  paramiti  innanzi,  e 
parla  tu  con  quelle  donne.  Eccole  tutte  fuori. 

Sofr.  O povera  fanciulla , la  ne  va  piangendo!  Vedi , che  la  non 
li  lieva  il  fazzoletto  dagli  occhi . 

Sojbr.  Ella  riderà  domattina;  cosi  ufanodi  fare  le  fanciulle.  Dio 
vi  dia  la  buona  fera,  Nicomaco.e  Damone. 

Dam.  Voi  fiate  le  ben  venute.  Andatevene  fu  voi  donne  , met- 
tete al  letto  la  fanciulla , e tornate  qui;  intanto  Pirro  farà 
a ordine  anch’  egli . 

Soflr.  Andiamo  col  nome  di  Dio . 

SCENA  UNDECIMA. 

NICOMACO  , E DAMONE. 

Nic.  .El.Ia  ne  va  molto  maninconiofa . Ma  hai  tu  veduto,  co- 
me ella  è grande?  La  fi  debbe  efier  ajutata  con  le  pianelle. 

Dam.  La  par  anche  a me  maggiore,  che  la  non  fuole.  O Ni- 
comaco,  tu  Tei  pur  felice!  Lacofa  è condotta  , dove  tu  vuoi. 
Portati  bene , altrimenti  tu  non  vi  potrai  tornare  più  . 

V/V.  Non  dubitare,  io  fono  per  fare  il  debito;  che  poi  ch’io 
prefi  il  cibo,  io  mi  forno  gagliardo,  come  una  fpada  . Ma  ceco 
le  donne,  che  tornano. 
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SCENA  DUODECIMA. 

NICOMACO  , SOSTRATA  , SOFRONIA  , E DAMON’E . 

Nie.  ^Lvetela  voi  med*a  a Ietto? 

Soflr.  Sì,  abbiamo. 

Dani.  Sta  bene;  noi  faremo  quello  redo.  Tu  Sodrata  vanne  con 
Sofronia  a dormire,  e Nicomaco  rimarrà  qui  meco. 

Sofr.  Andiamne  , che  par  Ior  mille  anni  di  averciG  levate  di- 
nanzi . 

Dam.  E a voi  il  limile.  Guardate  a non  vi  far  male. 

Soflr.  Guardatevi  pur  voi,  che  avete  l’ arme;  noi  damo  dilarmatc . 
Dam.  Andiamne  in  cafa. 

Sofr.  E noi  ancora  . Va  pur  là  Nicomaco,  tu  troverai  rifeontro  ; 
perchè  queda  tua  donna  farà  come  la  mezzina  da  Santa  Maria 
in  Pruncta. 

CANZONE. 

Sì  foave  è lo  inganno . 

Alfin  condotto,  immaginato,  e caro, 

Ch’altri  fpoglia  d’ affanno, 

E dolce  face  ogni  gudato  amaro . 

O rimedio  alto,  c raro! 

Tu  modri  il  dritto  calle  all’ alme  erranti. 

Tu  col  tuo  gran  valore  , 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore . 

Tu  vinci  fol  con  tuoi  configli  fanti 
Pietre , vencni , e incauti . 


Fine  deir  Aito  Quarto . 
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SCENA  PRIMA. 

DORIA  SOLA. 

IO  non  fili  mai  più  tanto , nè  credo  mai  più  ridere  tanto , nè  in 
cafa  noflra  quella  notte  fi  è fatto  altro  .che  ridere.  Sofronia, 
Sottrata  , Cleandro  , Euflachio.  ognuno  ride  .E  sì  confumata 
la  notte  in  mifurarc  il  tempo  ; e dicevamo:  ora  entra  in  camera 
Nicomaco,  ora  fi  fpoglia,  ora  fi  corica  a lato  alla  fpofa,  ora 
le  dà  la  battaglia,  ora  è combattuto  gagliardamente . E men- 
tre noi  flavamo  in  fu  quelli  ragionamenti,  giunfono  in  cafa 
Siro  e Pirro,  e ci  raddoppiarono  le  rifa,  e quel  che  era  più 
bel  vedere,  era  Pirro,  che  rideva  più  di  Siro;  tanto  ch’io 
non  credo,  che  ad  alcuno  fia  tocco  quello  anno  ad  avere  il 
più  bello,  nè  il  maggior  piacere.  Quelle  donne  mi  hanno  man- 
data fuori,  fendo  già  giorno  per  vedere,  quello  che  fa  il  vec- 
chio; come  egli  comporca  quella  fciagura.Ma  ecco  fuori  egli 
è Damone.  Io  mi  voglio  tirar  da  parte  per  vederli,  e aver 
materia  di  ridere  di  nuovo. 

SCENA  SECONDA. 

DAMONE  , NICOMACO  , E DORIA  . 

Dtm.  d HE  cofa,  è fiata  quefla  tutta  notte  ? Come  è ella  ita  ? 
Tu  Hai  cheto.  Che  rovigliamenti  di  vcflirfi,  di  aprire  ufeia, 
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di  fcendere  e falire  in  fui  letto  fono  flati  quelli , che  mai  vi  fia- 
te ferini  i Ed  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dormivo  fotto, 
non  ho  mai  potuto  dormire;  tantoché  per  difpetto  mi  levai, 
e trovoti  che  tu  efei  fuori  tutto  turbato.  Tu  non  parli,  tu 
mi  par  morto,  che  diavolo  hai  tu? 

Nic.  Fratei  mio,  io  non  fo  dove  io  mi  fugga  , dove  io  mi  na- 
feonda,  o dove  io  occulti  la  gran  vergogna  , nella  quale  io 
fono  incorfo.  Io  fon  vituperato  in  eterno,  non  ho  più  rime- 
dio, nè  potrò  più  innanzi  a moglicma,  a’ figli,  a’ parenti , a’ 
fervi  capitare.  Io  ho  cerco  il  vituperio  mio,  c la  mia  donna 
ine  l’ha  ajutato  a trovare,  tanto  ch'io  fono  fpacciato . E 
tanto  più  mi  duole,  quanto  di  quello  mio  carico  cu  anche 
ne  partecipi;  perchè  ciafcuno  faprà  , che  tu  ci  tenevi  le  mani . 

Barn.  Che  cofa  è fiata?  Hai  tu  rotto  nulla? 

Nic.  Che  vuoi  tu  che  io  abbia  rotto  ? Che  rocco  avefs’  io  il 
collo. 

Barn.  Che  è flato  adunque?  Perchè  non  me  lo  di? 

Nic.  Uh!  uh!  uh!  Io  ho  tanto  dolore,  ch’io  non  credo  poterlo 
dire . 

Dam.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  domine  può  egli  edere  5 

Nic.  Tu  fai  l’ordine  dato,  ed  io  fecondo  quell’ordine  entrai  in 
camera,  e chetamente  mi  fpogliai  ; ed  in  cambio  di  Pirro, 
che  fopra  il  lcttuccio  fi  era  pollo  a dormire  non  vi  cfTcndo 
lume,  a lato  alla  fpofa  mi  coricai. 

Barn.  Orbè . che  fu  poi  ? 

Nic.  Uh!  uh!  uh!  Accoflaimegli  fecondo  l’ufanza  de’ nuovi  ma- 
riti, le  volli  porre  le  mani  fepra  il  petto;  ed  ella  con  la  fua 
mano  me  la  prete,  e non  mi  lafciò.  Voltila  baciare;  ed  ella 
con  l’altra  mano  mi  fofpinfe  il  vif»  indrieto.  Io  me  le  volli 
gittare  cucco  addolfo;  ella  mi  porfe  un  ginocchio,  di  qualità 
che  la  m’ha  infranta  una  coltola.  Quando  io  vidi,  che  la 
forza  non  ballava,  io  mi  volli  a’prieghi , e con  dolci  parole 
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ed  amorevoli  ( pure  fotto  voce , eh*  ella  non  mi  cono  (cede  ) la 
pregavo  fotte  contenta  fare  i piaceri  miei . Dicevole:  deh  ! ani* 
ma  mia  dolce,  perchè  mi  llrazi  tu?  Deh!  ben  mio,  perchè 
non  mi  concedi  tu  volentieri  quello,  che  I’ altre  donne  a’ loro 
mariti  volentieri  concedono?  Uh!  uh!  uh! 

Dam.  Rafciugati  un  poco  gli  occhi . 

Nicom.  Io  ho  tanto  dolore,  eh' io  non  trovo  loco,  nè  pollo  te- 
nere le  lacrime,  lo  potetti  cicalare  ; mai  fece  fegno  di  voler- 
mi, non  che  altro,  parlare.  Ora,  veduto  quello,  io  mi  volli 
alle  minacce,  e cominciai  a dirgli  villania,  c che  le  farei,  e 
che  le  direi . Ben  fai , che  a un  tratto  ella  raccolfe  le  gambe , 
e tirommi  una  coppia  di  calci  ; che  fe  la  coperta  del  letto 
non  mi  teneva , io  mi  sbalzavo  nel  mezzo  dello  fpazzo . 

Dam.  Può  egli  edere  ? 

Nicom.  E ben  può  edere . Fatto  quello  ella  li  volfe  bocconi , e 
fliaccìoffi  col  petto  in  fu  la  coltrice,  che  tutte  le  manovelle 
deli’  opera  non  1’  arebbono  rivolta  . Io,  veduto  che  forza  , che 
prieghi , e che  minacce  non  mi  valevano,  per  difperato  le 
volli  la  fchiena  , e deliberai  di  lardarla  dare  , penfando , che 
verfo  il  di  la  fude  per  mutare  propolìto. 

Damo ».  O come  faccdi  bene!  Tu  dovevi  il  primo  tratto  pigliar 
cotedo  partito;  e chi  non  voleva  te,  non  voler  lui. 

Nicom.  Sta  faldo;  la  non  è Unica  qui  ; or  ne  viene  il  bello.  Stan- 
do cosi  tutto  fmarrico , cominciai , fra  per  lo  dolore, e pcrlo 
adanno  avuto  , un  poco  a l'onniferarc.  Ben  fai , che  a un  trat- 
to io  mi  fento  doccheggiare  un  fianco,  e darmi  qua  fotto  ’l 
codrione  cinque,  o fei  colpi  de*  maladetti . Io  cosi  fra  il  fon- 
no  vi  corli  Albico  colla  mano,  e trovai  una  cofa  foda  ed  acu- 
ta ; di  modo  che  tutto  fpaventato  mi  gittai  fuori  del  lecto, 
ricordandomi  di  quel  pugnale,  che  Clizia  aveva  il  di  prefo 
per  darmi  con  edo.  A quedo  romore  Pirro,  che  dormiva, 
d rifentl;  al  quale  io  dilli,  cacciato  più  dalla  paura  che  dalla 
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ragione,  che  corre(Te  per  un  lume  , che  code!  era  armata  per 
ammazzarci  tutti  e due.  Pirro  corfe  , e tornato  col  lume,  in 
cambio  di  Clizia  vedemmo  Siro  mio  famiglio  ritto  fopra  il 
letto  tutto  ignudo,  che  per  difpregio  ( uh!  uh!  uh!  ) mi  fa- 
ceva occhi  ( uh!  uh!  ) c manichette  drieto. 

Dam.  Ah!  ah!  ah! 

Nic.  Ah!  Damone,  tu  te  ne  ridi? 

Dam.  Ei  m’  increfce  affai  di  quello  cafo:  nondimeno  egli  è im- 
ponibile non  ridere. 

Doria.  Io  voglio  andar  a ragguagliar  di  quello, che  io  ho  udito, 

1 la  padrona,  acciocché  fe  gli  raddoppino  le  rifa. 

Nic.  Quello  è il  mal  mio,  che  toccherà  a ridertene  a ciafcuno, 
ed  a me  a piangerete  Pirro  e Siro,  ove  alla  mia  prefenzìa  li 
dicevano  villania  , ora  ridevano;  dipoi  cosi  vediti  a bardotto 
fe  n’andarono,  e credo  che  fieno  iti  a trovare  le  donne,  e 
tutti  debbono  ridere.  E cosi  ognuno  rida  , c Nicomaco  pianga . 

Dam.  Io  credo,  che  tu  creda  che  m’ increfca  di  te,  e di  me,  che 
fono  per  tuo  amore  entrato  in  queflo  leccete  . 

Nic.  Che  mi  configli,  che  io  faccia?  Non  mi  abbandonare  per 
l’ amor  di  Dio. 

Dam.  A me  pare,  fe  altro  di  meglio  non  nafee,  che  tu  ti  ri- 
metta tutto  nelle  mani  di  Sofronia  tua  , e dicale,  che  da  ora 
innanzi  e di  Clizia  e di  te  faccia  ciò  ch'ella  vuole.  La  do- 
verebbe  anch'ella  penfare  allo  onore  tuo,  perchè  fendo  fuo 
marito,  tu  non  puoi  aver  vergogna,  che  quella  non  ne  parte- 
cipi. Ecco  che  la  viene  fuori.  Va  , parlale,  ed  io  ne  anderò 
intanto  in  piazza  ed  in  mercato , s’  io  Tento  cofa  alcuna  di 
queflo  cafo,  e ti  verrò  ricoprendo  il  più  ch'io  potrò. 

Nic.  lo  ne  te  prego. 
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SCENA  TERZA. 

SOFRONIA  , E NICOMACO  • 

Sofr.  -Doria  mia  ferva  mi  ha  detto,  che  Nicomaco  è fuori , 
e ch’egli  è una  coinpaflionc  a vederlo.  Io  vorrei  parlarli,  per 
veder  quello  eh’  ci  dice  a me  di  quello  nuovo  cafo . Eccolo 
di  quìi . O Nicomaco? 

Nic.  Che  vuoi  ? 

Sofr.  Dove  vai  tu  si  a buon’ora  ? Efci  tu  di  cafa  fenza  far  mot- 
to alla  fpofa?  Hai  tu  faputo  come  1'  abbia  fatto  quella  notte 
con  Pirro? 

Nic.  Non  fo. 

Sofr.  Chi  lo  fa,  fe  tu  non  lo  fai  tu  che  hai  meflb  fottofopra  Fi- 
renze per  far  quello  parentado?  Ora  ch’egli  è fatto,  tu  te 
ne  moltri  nuovo  e mal  contento. 

Nic.  Deh!  lafciami  Rare,  non  mi  llraziare. 

Sofr.  Tu  fei  quello  che  mi  ftrazi;  che  dove  tu  dovcrelli  raccon- 
folarmi  ,ed  io  ho  a racconfolare  te,-  e quando  tu  gli  arclli  a 
provedere , e*  tocca  a me , che  vedi  eh’  io  porto  loro  quelle 
uova . 

Nic.  Io  crederci , che  fulTe  bene , che  tu  non  voleflì  il  giuoco  di 
me  affatto.  Balliti  averlo  avuto  tutto  quello  anno,  e jeri,  e 
flanotte  più  che  mai . 

Sofr.  Io  non  volli  mai  il  giuoco  di  te;  ma  tu  fe’ quello,  che 
1’  hai  voluto  di  tutti  noi  altri,  cd  alla  line  di  te  medeCmo. 
Come  non  ti  vergogni  tu  d'  avere  allevata  in  cafa  tua  un* 
fanciulla  con  tanta  onelD,  cd  in  quel  mudo  che  s’allevano 
le  fanciulle  da  bene,  di  volerla  maritare  poi  s un  famiglio 
cattivo  e difutilc,  perchè  fulfe  contento,  che  tu  ti  giaceflt  eoa 
lei?  Credevi  tu  però  aver  a fare  con  ciechi,  o con  gente, 
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che  non  fapeflè  interrompere  le  di  Ione  (U  di  quelli  tuoi  dife- 
gni  ? Io  confeflbaver  condotti  tutti  quelli  inganni,  che  ti  fono 
flati  fatti,  perchè  a volerti  far  ravvedere  non  ci  era  altro  mo- 
do, fe  non  giugnerti  in  fui  furto  con  tanti  teflimonj,  che  tu 
te  ne  vergogna®  , e dipoi  la  vergogna  tifacele  fare  quello,  che 
non  ti  arebbe  potuto  fare  far  niuna  altra  cofa  . Ora  la  cofa  è 
qui.  Se  tu  vorrai  ritornar  al  fegno , ed  eflèr  quello  Nicomaco, 
che  tu  eri  da  uno  anno  indietro,  tutti  noi  vi  torneremo,  e la 
cofa  non  fi  rifaprà  ; e quando  ella  fi  rifapefle,  egli  è ufanza 
errare  , ed  emendarli. 

Nic.  Sofronia  mia,  fa  ciò  che  tu  vuoi  ; io  fono  parato  a non 
ufeire  de’  tuoi  ordini , purché  la  cofa  non  fi  rifappia, 

Sofr.  Se  tu  vuoi  far  coteilo , ogni  cofa  è acconcia . 

Nic.  Clizia  dov'èf 

St.fr.  Mandaila,  fubito  che  fi  fu  cenato  jerfera,  vedila  co’ panni 
di  Siro  in  un  monaflerio. 

Nic.  Cleandro  che  dice? 

Sofr.  E’ allegro,  che  quelle  nozze  fieno  guade;  ma  egli  è bene 
dolorofo  , che  non  vede  come  e’  fi  polla  aver  Clizia  . 

Nic.  Io  lafcio  aver  ora  a te  il  penderò  delle  cofe  di  Cleandro. 
Nondimeno  fe  non  fi  fa  chi  coflei  è,  non  mi  parrebbe  di  dar- 
gliene. 

Sofr.  E’ non  par  anche  a me;  e’ conviene  differire  il  maritarlo 
tanto  che  fi  fappia  di  collei  qualche  cofa,  o che  gli  lia  ufei- 
ta  quella  fantafia  ; ed  intanto  fi  farà  annullar  il  parentado 
di  Pirro. 

Nic.  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio  andar  in  cafa  a ripo- 
farini , che  per  la  mala  notte,  ch’io  ho  avuta,  io  non  mi 
reggo  ritto  ; ed  anche  perch’io  veggo  Cleandro  ed  Euflachioufcir 
fuori  , con  quali  io  non  mi  voglio  abboccare.  Parla  con  loro 
tu  della  conclulione  fatta  da  noi , e che  balli  loro  aver  vinto, 
e di  queflo  cafo  più  non  me  ne  ragionino . 
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SCENA  Q_U  A R T A. 

OLEANDRO , SOFRONIA  , E EUSTACHIO  . 

T 

Cica».  X U hai  udito  , come  il  vecchio  n’  è ito  chiufo  in  cafa  ; 
ei  debba  avere  to.-co  una  rimetta  da  Sofronia  : e’  pare  tutto 
umile.  Accottiamci  a lei  per  intendere  la  cofa  . Dio  vi  (alvi, 
mia  madre,-  che  dice  Nicomaco? 

Safy.  E’ tutto  fcorbacciato  il  pover  uomo:  pargli  edere  vitupe- 
rato ; hammi  dato  il  foglio  bianco, e vuole,  eh' io  governi  per 
1’  avvenire  a mio  fenno  ogni  cofa. 

Eufl.  Ella  andrò  bene;  io  doverò  aver  Clizia. 

Cltan.  Adagio  un  poco;  e’ non  è boccone  da  te. 

Enfi.  O ! quella  è bella  ; ora  eh’  io  crederti  avere  vinto , ed  io 
arò  perduto  come  Pirro  ! 

Sofr.  Nò  tu,  nè  Pirro  F avete  avere;  nè  tu  Clcandro,  perchè  io 
voglio  che  la  flia  cosi . 

dea».  Fate  almeno,  che  la  torni  a cafa,  eh' io  non  ila  privo  di 
vederla . 

Sofr.  Lavi  tornerò, e non  vi  tornerò,  come  mi  parrò.  Andiamne 
noi  a radettar  la  cafa;  tu  Clcandro,  guarda  fe  tu  vedi  Da- 
mane, perchè  egli  è bene  parlargli,  per  rimaner  come  li  ab- 
bia a ricoprire  il  cafo  feguito. 

Cita».  Io  fon  mal  contento . 

Sofr.  Tu  ti  contenterai  un’altra  volta. 
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SCENA  Q^U  I N T A. 

CU  ANDRO  SOLO. 

^^Uando  io  credo  edere  navicato,  e la  fortuna  mi  ripigne  nel 
mezzo  del  rajre,  e tra  più  torbide  e tempeflofe  onde.  Io  com- 
battevo prima  coll’amore  di  mio  padre;  ora  combatto  coli’ 
ambizione  di  mia  madre.  A quello  io  ebbi  per  ajuco  lei,  a 
quello  fono  folo;  tanto  ch’io  veggo,  men  lume  in  quello, 
ch'io  non  vedevo  in  quello  > Duoimi  della  mia  mala  forte, poi 
ch’io  nacqui  per  non  aver  mai  bene;  e pollo  dir.  da  che 
quella  fanciulla  ci  venne  in  cafa,  non  aver  conofciuti  altri 
diletti  che  di  penfar  a lei,  dove  si  radi  fono  (lati  i piaceri  , 
che  i giorni  di  quelli  li  annovererebbono  facilmente . Ma  chi 
veggo  io  venir  verfo  me  ? E’  egli  Damone?  Egli  è dello,  ed  è 
tutto  allegro.  Che  ci  è Da  mone  ? Che  novelle  portate?  Donde 
viene  tanta  allegrezza  ? 

SCENA  SESTA. 

JDAMONE  , E OLEANDRO. 

Dam.  miglior  novelle,  nè  più  felici,  nè  ch’io  portadi 

più  volentieri,  potevo  fenti re  . 

Clean.  Che  cofa  è f 

Dam.  Il  padre  di  Clizia  voDra  è venuto  in  quella  terra,  e chia- 
mali Ramondo,  ed  è gentiluomo  Napolitano,  ed  è ricchilTi- 
mo,  ed  è fedamente  venuto  per  ritrovare  quella  fua  figliuola. 

Clean.  Che  ne  fai  tu? 

Dam.  Sollo,  ch’io  gli  ho  parlato,  ed  ho  intefo  il  tutto,  e non 
ci  è dubbio  alcuno. 

Clean. 
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Cica ».  Come  da  la  cofa  ? Io  impazzo  per  allegrezza. 

Dam.  lo  voglio,  che  voi  i’ intendiate  da  lui.  Chiama  fuori  Ni- 
comaco, e Sofronia  tua  madre. 

Cìean.  Sofronia,  o Nicomaco  ? Venite  da  bado  a Damone. 

SCENA  SETTIMA. 

NICOMACO  , DAMONE  , SOFRONIA  , E RAMONDO. 

N/V.  Eccoci , che  buone  novelle  5 

Dam.  Dico,  chc’J  padre  di  Clizia,  chiamato  Kamondo,  genti- 
luomo Napolitano,  è in  Firenze  per  ritrovare  quella  , ed  hogli 
parlato , e già  l’ ho  difpodo  di  darla  per  moglie  a Cieandro , 
quando  tu  voglia. 

N/r.  Quando  e’fia  coterto , io  fono  contentidimo . Ma  dov’è  egli? 

Dam.  Alla  Corona,  c hogli  detto,  che  venga  in  quà.  Eccolo 
che  viene;  egli  è quello,  che  ha  dietro  quelli  fcrvidori . Fa- 
ciamcigli  incontro. 

N/V.  Eccoci.  Dio  vi  falvi,  uomo  da  bene. 

Dam.  Ramondo,  quello  è Nicomaco,  e quella  è la  fua  donna1 
che  hanno  con  tanto  onore  allevata  la  figliuola  tua;  e quello 
è il  loro  figliuolo,  e farà  tuo  genero,  quando  ti  piaccia. 

Ram.  Voi  fiate  tutti  i ben  trovati;  e ringrazio  Dio,  che  m’ha 
fatta  tanca  grazia,  che  avanci  ch’io  muoia,  rivegga  la  mia 
figliuola,  e podi  rifiorar  quelli  gentiluomini,  che  l’hanno 
onorata.  Quanto  al  parentado,  a me  non  può  edere  più  gra- 
to, acciocché  quefia  amicizia  fra  noi  per  li  meriti  voflri  co- 
minciata , per  lo  parentado  fi  mantenga. 

Dam.  Andiamo  dentro,  dove  da  Ramondo  tutto  il  cafo  inten- 
derete a punto,  e quelle  felici  nozze  ordinerete. 

Stfr.  Andiamo;  e voi,  fpettatori , ve  ne  potete  andar  a cafa, 

per- 
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perchè  fenza  ufcir  più  fuori , fi  ordineranno  le  nuove  nozze, 
le  quali  fiano  Temine,  e non  m a fchi , come  quelle  di  Nicomaco. 


CANZONE. 

Voi , che  si  intente  e quiete  , 

Anime  belle,  efempio  onefto,  umile, 
JMaflro,  faggio,  e gentile. 

Di  noftra  umana  vita  udito  avete; 

E per  lui  conofcete . 

Qual  cofa  fchifar  dicfi,  e qual  fcguire. 
Per  falir  dritto  ai  cielo, 

E fotto  rado  velo. 

Più  oltra  affai,  ch’or  fora  lungo  a dire; 
Di  cui  prcghiam  tal  frutto  appo  voi  fia. 
Qual  merta  tanta  voftra  cortcfia . 

Fine  della  Commedia. 
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INTERLOCUTORI 


AMERIGO  , vecchio  Padrone  . 
CATTERINA , giovane  fua  donna . 
MARGHERITA,  ferva. 

ALFONiO,  compare . 

FRATE  ALBERIGO,  amico. 
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SCENA  PRIMA. 

MAUGHEXITA  SOLA. 

E Gli  non  fu  giammai  femmina  peggio  arrivata  di  me. 
L'uno  mi  preme  e (limola,  l’altro  mi  Aringo  c folleci- 
ta  ; quello  mi  prometee , quello  mi  vuol  donare , ed  io  per  non 
fapcr  negare,  tuttadua  tengo  in  fperanza  . Il  mio  padrone  è 
innamorato  della  Comare,  e credei!  adoperarmi  per  mellag- 
giera,  e ch’io  procuri  per  lui.  Io,  per  farmelo  il  più  ch’io 
pollo , amico,  gli  fo  credere  come  la  lo  ami,  e come  per  lui 
farebbe  ogni  cola,  ma  che  folamence  retta  per  non  aver  ella 
tempo,  ed  egli  fempliciocto  fe  lo  crede,  e io  non  ho  mai, 
per  temenza  della  moglie  fua  e mia  padrona,  favellatone.  L’ 
altra  è di  Frate  Alberigo  che  fendo  della  padrona  mia  inna- 
morato, li  penfa  eh’  io  lo  favorifea,  e io  non  le  ho  mai  detto 
cofa  alcuna:  nondimeno  fenza  loro  utile  tuttadua  di  fraude  e 
di  mie  favole  palco.  Ma,  oh!  oh!  ecco  il  vecchio  appunto, 
che  avendomi  fatto  una  lunga  diceria  di  quello  Aio  amore  in 
cafa,  di  fuora  me  lo  viene  a replicare. 
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SCENA  SECONDA. 

Aaierigo  e Margherita  . 

Amer.  I3ovc  fari  ella  fittaG  ora  ino!  Oh!  oh!  non  è ella 
quella,  eh  io  veggo?  Olà,  tu  non  odi.  Margherita? 

Mar.  McfTere , che  volete  ? 

Amer.  Dimmi,  dove  vuoi  tu  andare  così  per  tempo? 

Mar.  In  mercato  a comprare  il  cavolo,  e delle  cipolle  per  defina  re . 

Amer . Lafcia  un  po’  il  defina  re , e le  cipolle  da  parte.  Io  voglio  , 
che  tu  faccia  ad  ogni  modo  quello,  che  pure  or  ora  ci  dilli. 
Tu  vedi , io  mi  ti  fono  fcoperco,  c tu  dì , che  la  mi  vuol  bene 
da  maladetco  fenno.  Che  non  ajuti  tofto  lei,  e me,  che  fio 
mal  daddovero? 

Mar.  Duolvi  nulla  ? 

Amer.  No,  no. 

Mar.  Avete  la  febbre  ? 

Amer.  Intronata  ! tu  lo  fai  bene . 

Mar.  Che  cofa  ? 

Amer.  Colei,  che  m'ha  morto. 

Mar.  Dunque,  fendo  morto,  non  vi  può  giovare  cofa  alcuna  . 

Amer.  Non  dico , eh’  io  fia  morto , come  chi  non  alita , ma  come 
chi  è davvero  innamorato,  e che  ha  perfo  il  libero  arbicrio, 
e non  è più  fignore  di  fé  fedo. 

Mar.  Padrone,  io  non  v’intendo. 

Amer.  Anch’io  fono  un  bufolo,  che  non  me  ne  accorgendo  con 
una  fante  cafcava  a poco  a poco  nel  fopraccapo  della  Filo* 
fofia  . Or  dico,  che  mi  bifogna  il  tuo  ajuco,  c che  quello, 
che  per  fua  parte  m’hai  promefTo  mille  volte,  una  fola  mi 
attenga . 

Mar. 
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Mar.  Padrone,  io  me  ne  ingegnerò,  e lanciato  indietro  le  bie- 
tole, e i porri,  pure  or  ora  andar  voglio  a cafa  Tua  per  con- 
to vortro. 

Amer.  Deh!  sì,  ch’io  te  ne  prego,  Tappile  pur  dire  le  virtù 
foprattutto,  e le  gentilezze  mie,  come  certe  in  cafa  ti  dilli: 
ancora;  come  per  lei  lafcio  mogliama,  eh' è pure  giovane  e 
bella  : offerifcile  danari,  catene,  vedi;  e tu  fe  vuoi  niente, 
fammelo  intendere.  Ma  fopra  tutte  le  cofe,  fa,  che  mogliama 
non  abbia  femore,  per  quanto  tu  hai  cara  la  yita  tua,  e la 
grazia  mia. 

Mar.  In  quanto  a cotefìo  lafciatcne  pur  la  cura  a me. 

Amer.  Orsù  , io  voglio  andare  inlino  alla  mercatanzia  per  certe 
faccende,  e tornerò  collo  quanto  più  potrò:  cu  in  quello  men- 
tre andrai  a lei , e riferirale  il  tutto,  e dipoi  tornando  mi 
ragguaglierai  della  rifporta. 

Mar.  Così  farò:  ma  prima  voglio  andare  in  cafa  a lafciar  que- 
lla fporta , e pigliare  i zoccoli,  e torre  uno  feiugatojo  grof- 
fo,  acciò  che  non  m’ immollati!  s’  e’  piovclfe. 

Amer.  Va  via,  torto,  fpacciati;  intanto  io  mi  avvierò  in  verfo 
piazza  . 

Mar.  Andate  in  buon  ora  . Dio  mi  ajuti , che  far  debb’io  ora  ì 
Uh  ! uh!  gli  è la  gran  partione  il  viverci. 

SCENA  TERZA. 

C ATT? RINA  , E MARGHERITA. 

Catt.  ^^Argherica , tu  non  odi , Margherita  ? 

Mar.  Oh!  oh!  io  fenco  la  padrona,  che  mi  chiama. 

Catt.  Margherita,  fei  tu  forda  ? 

Mar.  O Madonna,  che  vi  piace? 


Catt. 
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Cult.  Vieni  un  po’  qua  a me  - 

Mar.  Che  volete  ? 

Catt.  Ch’ è quel,  eh' io  ho  udito?  Che  hai  tu  col  mio  marito 
ragionato?  Che  amore  è quello,  che  l’ha  sì  malconcio?  Non 
fi  vergogna,  vecchiaccio  rimbambito,  voler  bene  alla  Coma- 
re? E tu,  -rozzetta,  gli  prometti  d’ajutarlo,  e di  gii,  fecon- 
do il  parlar  tuo,  n’hai  facto  ogni  sforzo.  Merita  quello  il 
bene , eh’  io  t’  ho  fatto  ? 

Mar.  Uh!  ohimè!  padrona  mia,  perdonatemi  . 

Catt.  Voi  non  fete  gii  buone  ad  altro. 

Mar.  Io  vi  dico,  che  gii  fono  più  di  duoi  meli,  ch’egli  co- 
minciò a (limolarmi  di  quella  cofa  , e io  per  amor  veltro  non 
ho  mai  ragionato. 

Catt.  Ahi!  ribalda,  non  intes’io  quel  che  dianzi  in  cafa  , non 
credendo, che  iot’udifli,  dicelli? 

Mar.  Io  gli  dilli  folamente  per  mantenermelo  amico,  e fappiate 
certo,  che  di  quelle  cofe  non  è alcuna  vera. 

Catt.  Come  no? 

Mar.  No  certamente . 

Catt.  Dunque  gli  dai  quelle  cofe  a credere,  come  fe  folle  uno 
allocco.  Ma  che  dich’  io  ? gli  è peggio  d’un  barbagianni.  Ben 
fui  male  arrivata  , che  i miei  zii  per  miferia  mi  dettino  a 
quello  vecchio  fenza  cervello,  che  ardifee  innamorarli  della 
Comare.  Ma  dimmi  un  poco,  tu  che  gli  hai  promeflò? 

Mar.  Andare  a favellare,  e raccomandarglielo. 

Catt.  E s’ io  non  t’interrompeva,  che  far  volevi  ? 

Mar.  Niente,  arei  finto  d’elTcrvi  andata,  e dipoi  datogli  qual- 
cofa  a credere. 

Catt.  Povero  uomo  ! Non  maraviglia  , che  da  Un  pezzo  in  qua  non 
mi  rompe  più , come  foleva  quali  ogni  notte,  il  Tonno,  nè  più 
mi  fa  quelle  carezze  Polite;  ma  alla  croce  di  Dio,  fi  vorreb- 
be noi  donne  fottcrrarci  vive  come  nate  femo.  Dunque  io  fen- 
do 
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do  giovane  patirò  di  (lare  a denti  fecchi,  e che  il  marito  mio 
vecchio  cerchi  di  provvederli  altrove?  Non  farà  mai  vero.  E 
poi  ch’io  veggo  la  cofa  in  tale  Dato,  voglio  da  qui  innanzi 
procacciarmi  anch'io. 

Mar.  Ah!  voi  dite  bene  il  vero,  padrona  mia. Ora  che  voi  fete 
frefea,  giovane,  e bella,  operate  di  modo  che  non  abbiate  poi 
nella  line  a dolerv  i di  voi  ,c  che  la  carne  non  abbia  che  rim- 
proverare allo  fpirito. 

Catti.  Come  vuoi  tu  ch’io  faccia?  Io  non  fono  anche  atta  a gic- 
tarmi  alla  ftrada , e proferirmi. 

Mar.  Ah!  fe  voi  fapede,  padrona  mia  dolce,  quel  che  fo  io. 

Catt.  Che  cofa  fai  ? Dimmelo  collo . 

Mar.  Dio  me  ne  guardi,  uhimei!  no,  no;  non  vorrei  poi,  che 
voi  favelle  per  male,  e ve  1’  ho  celato  più  meli  per  paura  . 

Catt.  Ohimè!  fa,  ch’io  lo  intenda  collo,  ch’io  mi  coofumo  di 
fa pcrlo , io  mi  (lruggo,  rodo 

Marg.  Un  giovane,  il  più  bello  di  quella  terra  c mal  concio 
de'  fatti  vollri . 

Catt.  Buone  novelle:  e falò  certo? 

Marg.  Più  che  certo  vi  dico. 

Catt.  E quant’è,  che  queda  cofa  incominciò? 

Marg.  Una  gran  pezza . 

Catt.  Perchè  non  me  Io  aver  detto? 

Marg.  Mi  peritava,  e temeva  di  voi,  che  mi  parete  una  Santa 
Lifabetta,  che  fu  parente  del  Salvatore. 

Catt.  Non  fai  tu , che  non  d può  far  maggior  piacere  alle  don- 
ne, che  dir  loro,  che  le  fieno  amate,  c ben  volute.  E madr- 
ine alle  nodre  pari , e benché  alcuna  volta  noi  ce  ne  modria- 
mo  adirate  di  fuore  , e fdegnofe,  nientedimeno  nel  fegreto 
noi  1’  avemo  caridimo.  Ma  vienne  in  cafa  todo,  che  chicchefia 
non  fopraggiugncllc  , perdi’  io  voglio  di  queda  cofa  a 
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bellagio  incendere  ogni  particolarità , e chi  è codili , e quel* 
lo  eh’ c’ t’ha  detto,  e ciò  che  tu  gli  hai  rifpofto  . 

Marg.  Andianne , eh’  io  vi  farò  lieta  e contenta  padrona  mia , 
e buon  per  voi , fc  farete  a mio  fenno . 

Cari.  Vienne  , ch’io  non  fo  dove  io  mi  Ila  per  1’  allegrezza. 


Fine  deir  Ano  Primo . 


ATTO 
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SCENA  PRIMA. 

CATTER1NA  , E MARGHERITA  . 

Cai/.  I Ertamente,  eh’ io  mi  penfava  di  quelli  cofa  aver- 
ne  miglior  partito  affai. 

Margb.  Perchè  cagione? 

Catt.  In  line,  quelli  frati  non  m’andarono  mai  perla  fantalìa , 
e dubito , s’ io  m’ impaccio  feco,  di  non  perdere  la  divozione. 

Margb.  Mi  par  bene  divozione.  Con  chi  volete  voi  impacciarvi? 
Con  qualche  giovane,  che  lo  ridica?  E fapete , che  non  è 
loro  ufanza  ; e dipoi , che  voi  fiate  in  voce  di  tutta  la  Cittì  ? 

Catt.  Io  guarderei  molto  ben  chi  egli  fuffe  prima  eh’  io  faccfit 
altro  . 

Margb.  Tutti  fono  d'  una  buccia  , e ne  refiereffe  ingannata.  E 
più  vi  vo’dire,  che  fi  vantano  fpeffè  volte  di  quel  che  mai 
non  fcciono.  Peniate  quando  fuffe  davvero,  quel  che  fareb- 
bono.  Dei  frati  almeno  fiate  ficura,  che  più  di  voi  hanno 
caro,  ch’egli  Aia  fegreto. 

Catt.  Odi , in  quanto  a cotcfia  parte  tu  di  la  verità  ; ma  quello 
odore,  ch’egli  hanno  poi  di  faivaggiume,  non  ch’altro,  mi 
fiomaca  a penfarlo. 

Margb.  Eh!  eh!  poveretta  voi  : i frati  eh?  Non  fi  truova  gene- 
razione più  abile  ai  fervigj  delle  donne . Voi  dovete  forfè  avere 
a pigliarvi  piacere  col  nafo?  Ohimè!  io  sbaviglio  ogni  volta 
ch’io  mi  ricordo  d’ un  frate  mio  amico,  e della  fua  buona  ni- 
Tomo  VI.  M m tura. 
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tura.  So  ben  io,  che  differenzia  fuffe  da  lui  al  tuio  marito. 

Cult.  Che  ne  fu? 

Marg.  Mori  di  pelle . Ma  lafciamo  : provatelo  una  volta  , c di- 
poi mi  favellate. 

Cali.  Tu  me  ne  hai  fatto  venire  una  voglia  ■ eh’  io  fpafimo,  io 
mi  confumo.  Va’,  truovalo  torto , c vedi , ch’egli  m’ajuti  le- 
vare il  marito  mio  dall’ amore  della  Comare,  e quando  ch’egli 
lo  faccia,  difponga  poi  di  me  fecondo  la  volontà  fua  . 

Marg.  Ora  vi  conofco  io,  padrona  mia,  favia,  e prudente, 
come  femprc  vi  Aimai . 

Cali.  Intendi  ; e’  non  paja  che  venga  totalmente  da  me , ma  che 
del  benefizio  ricevuto  riftorar  lo  voglia. 

Marg.  Voi  avete  mille  ragioni  , e non  credo  , che  fi  truovi  oggi 
ai  mondo  la  più  accurata  , e faggia  femmina  di  voi . 

Cali.  Va',  fpacciari,  trovalo  toflo,  e fappia  dire. 

Marg.  Lafciate  pur  fare  a me  , padrona  mia,  che  Dio  vi  be- 
nedica . 

Cali.  Orsù , io  voglio  tornarmi  in  cafa  , afpetterotti . Vedi , tor- 
na tolto  a riferirmi . 

Marg.  Cosi  farò.  Oh!  oh!  vedi  veh  ! dove  io  1*  ho  condotta 
per  la  non  penfata  . Io  fo,  che  da  quello  fratacchione  fono 
per  cavarne  di  buon  danari . Lafcialo  pure  imbertefeare  a me. 
Ma,  oh!  eccolo  appunco,che  ne  vien  diquà,  c foto  per  ven- 
tura. Frate  Alberigo,  voi  (lece  cosi  feoppiato  : dove  ne  an- 
date voi  si  furiofo? 

SCENA  SECONDA. 


F.  ALBERIGO , F.  MARGHERITA  . 

F.Alb.  "V^Engo  da  vicicare  un  malato  . Ma  , dimmi , che  è del- 
la padrona  tua , anzi  della  mia  vita  ? 

Mar. 
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Marg.  Ohimè!  fc  voi  fa  pelli , eli’  è mezzo  di  fperata . 

F.  Alb.  Che  cofa  ha  ella  ? 

Marg.  Naif.-,  mille  guai. 

F.  Alb.  Che  guai  fono?  Dillo,  che  tu  mi  fai  fpafimare. 

Marg.  II  marito  fuo  ,ch’è  innamorato  della  Comare. 

F.  Alb.  Come  della  Comare? 

Marg.  Non  fapctcvoi?  della  moglie  d’Alfonfo. 

F.AIb.  Ah!  ah!  si,  si,  deh!  odi  beflia  pazza,  lafcia  il  gran  di 
pan  calvello  per  ir  dietro  a quei  di  faggina.  Ma  eli’ è ben 
dappoca,  s’ ella  non  fa  vendicacene  a miliari  di  carboni.  Va, 
dille  da  mia  parte,  che  fc  la  penfa,  eh’  io  polla  nulla  per  lei, 
che  mi  difponga . 

Marg.  Oime  ! la  vi  li  raccomanda . 

F.AIb.  Dio  il  voi  effe.  Dì  tu  davvero? 

Marg.  Benbè,  io  dico  del  miglior  fenno , ch’io  ho. 

F.AIb.  Che  vuole  ella,  ch’io  faccia? 

Marg.  Che  in  qualche  modo  l’ajutiacc. 

F.  Alb.  In  che  cofa  ? 

Marg.  Di  liberarla  da  quello  fallidio  per  qualche  via , e levarle 
il  marito  dall’  amor  di  colei. 

F.  Alb.  Tutto  ho  comprefo.  Ma  fe  io  la  contento,  che  premio 
ne  afpetto? 

Marg.  Ho  commillione  d’ offerirvi,  quando  quello  li  faccia  , tutto 
quello,  che  voi  Delfo  faperetc  addomandare,  e che  pofTibile 
le  Da . 

F.AIb.  Lafcia  fare  a me:  torna  a colei,  confortala,  e dille,  che 
innanzi  lia  fera  farò  tale  opera  per  lei , che  fernpre  ari  da 
lodarli  di  me . 

Marg.  Cosi  le  dirò. 

F.  Alb.  SI , che  t’ accompagni . 

Marg.  Padre , datemi  la  benedizione . 

F.AIb.  Va  in  nome  del  Signore.  Se  io  ho  bene  intefo  le  pa- 
M m 1 role 
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role  di  collei,  farò  un  bel  tratto  oggi  a venire  allo  intento 
mio  ; perchè  quello  AJfonfo,  marito  della  innamorata  del  fuo 
Amerigo  è molto  amiciflimo  mio:  ma,  o diavolo!  eccolo  di 
qua  appunto.  Ohimè,  ch’io  non  ho  avuto  fpazio  uno  attimo 
di  penfare  a quella  faccenda.  Pure  ho  non  fo  che  nella  fanta- 
lia  , eh'  io  m’ingegnerò  di  mandare  ad  effetto.  Lafciamegli 
fare  incontro,  e falutarlo.  Dio  vi  dia  pace,  Alfonfo  caro. 

SCENA  TERZA. 

ALFONSO  , E F.  ALBEUGO  . 

Al/.  OH!  Frate  Alberigo,  eh’ è di  voi? 

F.AIb.  Bene  al  piacer  voftro. 

Alf.  Dove  n’andate  cosi  folo? 

F.AIb.  Cercava  d’  uno,  che  da  lui  voleva  un  fervizio,  nè  l’ho 
potuto  trovare. 

Alf.  Se  l’è  cofa,  ch’io  vaglia,  adoperatemi  da  fratello. 

F.AIb.  Tu  farai  forfè  il  propolito.  Ma,  dimmi , è la  tua  donna 
per  forte  in  cafa  ? 

Alf.  No,  Padre,  che  jer  l’altro  fe  ne  andò  a cafa  la  madre,  e 
Ihravvi  parecchi  giorni. 

F.AIb.  E tu? 

Aif  Io  mi  Ho  là  feco. 

F.  Alb.  E la  cafa  voflra  ? 

Alf.  E’ fola. 

F.AIb.  O buono!  non  potrebbe  elfere  più  a propolito . 

Alf.  Servitevene,  e di  me  ancora,  fe  nulla  pollo. 

F.AIb.  Ioti  dirò.  Una  mia  forella  è venuta  da  Fegghinc  con  fa 
fuocera  per  iflarli,  come  folite  fono  quali  ogni  anno,  con  un 
mio  parente  tefiitore;  ma  perch’egli  ha  mutato  cafa,  ed  è 
tornato  infieme  con  un  altro  pigionale,  per  manco  fpefa,  non 
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le  può  accettare  come  prima  Coleva,  ond’efle  fono  ricorfe  a 
me,  e voi  fiipete,  che  nel  Convento  il  tenervi  le  donne  Don 
par  che  fi  convenga,  oltre  ch’egli  è vietato:  vorrei,  che  per 
un  di,  o dua  il  più  della  cafa  tua  mi  fervidi . 

Alf.  SI  bene,  e della  buona  voglia;  e mi  fa  male  non  vi  aver 
la  brigata.  Pure,  fe  voi  volete,  io  manderò  la  ferva. 

F.Alb.  Niente,  non  bifogna  . 

Aìf.  Come  farete,  che  non  vi  è pane? 

F.Alb.  Porteremvene  . 

Alf  Ma  olio,  fate,  vino,  lagne,  e limili  cofe  vi  fono  abbon- 
dantemente . 

F.Alb.  Gran  mercè;  a me  bada  folamente  il  ricetto,  perciocché 
di  cotefio  manderò  loro  tutto  quel  che  bifognerà. 

Alf.  Io  non  fo  far  molte  parole;  eccovi  la  chiave. 

F.Alb.  Io  l’accerto,  per  rimunerarti  quando  io  polla;  per  uno, 
o dua  giorni  fidamente  la  voglio. 

Alf.  Come  vi  piace:  per  una  fettimana  non  importa  , nè  anche 
ho  bifogno  di  venirvi  per  cofa  alcuna  . Togliete  di  ciò,  che 
v’è;  le  letta  fono  in  punto,  fate  voi,  accomodatevi. 

F.Alb.  Non  più  parole,  oramai  va  alle  faccende  tue. 

Alf.  A rivederci . 

F.Alb.  Va  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comincia  a profperar- 
mi , e mi  par  certo,  che  l’intento  mio  fia  per  Precedermi . 
Vedi,  che  pur  l’amicizia  di  collui  mi  potrebbe  giovare  qual- 
che cofa.  Ma  , oh!  ecco  appunto  la  fante,  che  ritorna. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

MARGHERITA,  F.  ALBERIGO. 

AUrg.  o Padre,  avete  voi  penfato  alcuna  cofa  in  benefizio 
della  padrona  mia? 


F.A'b. 
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F.AÌb.  Sta  bene,  purché  la  voglia  fare  a mio  modo. 

Marg.  La  farà  ogni  cofa,  non  dubitate. 

F.AÌb.  Va,  chiamala  un  poco,  e così  flandofi  in  fulia  porta  le 
moflrerò  quel  che  far  debba. 

Alarg.  Ecco,  ch’io  vo. 

P.Alb.  Fortuna,  liemi  propizia  quella  volta,  perchè  fe  io  man- 
do ad  effetto  quel  che  io  ho  nella  fancafìa,  farò  il  più  felice 
c contento  uomo,  che  fi  trovi  fotto  le  flelle. 

SCENA  Q.U  I N T A. 

MARGHERITA  , F.  ALBERIGO , E CATTE  RINA. 

Marg.  o Padre,  oli  , o Padre  ? 

F.AÌb.  Chi  mi  chiama  ? 

Marg.  Io,  Padre  . Fatevi  in  qua  , ecco,  che  l'è  venuta  a voi. 

F.AÌb.  O Madonna  Cattcrina  , io  ho  intefo  , e duoimi  molto  del- 
la feiagura  voflra  . 

Catt.  NafTe,  quello  mondo  è pien  d’ inganni . 

F.AÌb.  Pure  in  così  fatte  cofo  bifogna  aver  p3zicnzia , e ricor- 
rere al  Signore,  e dipoi  avere  animo  foprateutto  a fuggir  Tem- 
pre Il  male,  e fcguitarc  il  bene.  Fuggire  il  male,  è cercare, 
che  lo  fpofo  voflro  fi  levi  da  quella  fua  comare:  feguitare  il 
bene  , c,  che  voi  fiate  quella  , che  ne  facciate  ogni  opportuno 
rimedio;  il  che  vi  fia  agevole,  fe  voi  mi  crederete,  e che  far 
vogliate  a mio  fenno  . 

Catt.  Ohimè!  Padre,  pur  che  mi  fia  poflibile,  fiate  certo,  eh’ 
io  n’ ho  maggior  voglia  di  voi. 

F.AÌb.  Non  dubitare. 

Catt.  Afcoltatemi.  Qui  bifogna,  Padre  , che  noi  andiamo  in  cafa, 
acciocché  noi  non  deflimo  da  penfare  a qualcuno . 

Margb.  La  dice  il  vero  anche  la  mia  padrona  dabbene. 

Fjtib. 
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P.AÌb.  Andiamo. 

Marg.  Fallate  qua . Or  cosi,  ben  aggia  Dio. 

SCENA  SESTA. 

AMERtGO  VECCHIO  SOLO. 


Old  come  verrebbe  a propofico  , s’ io  mi  potelli  oggi  trovar 
con  la  comare!  In  fine,  gli  è vero  il  proverbio,  che  li  dice, 
che  Iemale  compagnie  conducono  altrui  alle  forche.  Io  ho  fatto 
quella  mateina  quello  eh’ è più  di  duoi  anni  , che  mai  non 
feci,  e folo  a requilizione  de’compagni:  e fé  non  fulTe,  ch’io 
non  voglio  farmi  afpetrare  tutta  mattina,  non  tornava  altri- 
menti a dclinare  ; perchè  la  noltra  è (lata  colczionc  affai  ben 
grolla,  ed  anche  la  malvagia  riempie  molto,  e fodir,  che  per 
un)  volta  io  me  ne  ho  pieno  il  corpo:  pur  fon  tornato,  prin- 
cipalmente perchè  mi  par  mille  anni  di  fapcr  quello  ci  abbia 
operato  la  fante , ma  che  tolto  lo  intenderò . Lafciami  picchia- 
re ; perch’  egli  è tanto , eh’  io  mi  partii , che  non  può  far , che 
la  non  (ia  tornata.  Trch,  tach,  ohimè!  tich  , tach;  domin, 
che  le  ficn  morte  ! 

SCENA  SETTIMA. 

MARGHERITA  , E AMERIGO  . 

Marg.  O Padrone,  voi  fete  il  ben  venuto. 

Amar.  Quant’  è , che  tu  tornalìi  ? 

Marg.  Or  ora . 

Amcr.  Che  rifpofla.  mi  porti  ? 

Marg.  Buona. 
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Amer.  Dio  il  voleflè. 

Aiargb.  Ottima  vi  dico,  la  vuol  far  ciò,  che  voi  volete:  in  modo 
l’ho  mal  concia  della  grazia  vollra. 

Amer.  O beaco  me.'  Narrami,  narrami,  contami  ogni  cofa. 

Aiargb.  Udite.  Madonna  Cattcrina  è fu  , che  li  mette  in  ordine, 
perchè  la  vuole,  ch’io  l’accompagni  a cafa  Madonna  Vag- 
gia  , che  ha  mandato  per  lei,  eli  vuol  delinare,  e m’  ha  det- 
to, che  io  vi  dicelfi,  perchè  voi  non  l’ afpetcalìc . 

Amer.  Infine,  che  vuoi  tu  dire? 

Aiargb.  Non  vorrei,  che  la  mi  chiamalfc,  ed  in  fui  buono  ci 
guadarte  i ragionamenti . 

Amer.  Che  ti  par  da  fare? 

Aiargb.  Andatevene  in  Santa  Croce,  e mi  afpettate.ed  io  toflo 
che  1’  abbia  accompagnata  verrò  li,  e ragguaglierovvi. 

Amer.  Tu  l’hai  trovata  appunto.  Senza  penfare  altro  io  mi 
avvierò  li  , ed  io  t’afpetto.  Vedi,  non  badar  troppo. 

Margh.  Subito  fpedita  ne  vengo  a voi . 

Amer.  Orsù,  ricordatene. 

Aiargb.  Lafciate  fare  a me.  Fatevi  fuora , Padrona,  gli  è fpari- 
to  . Uh.'  uh!  ringraziato  Ila  l’Aroangiol  di  Tobia,  che  fc  n’ 
è ito  via. 


SCENA  OTTAVA. 

CATTERtNA,  MARGHERITA , 1 J.  ALBERIGO. 

Cali.  "\^ Ienne  in  cafa.  Margherita. 
f'.AIb.  Palla  là  torto. 

Alarg.  Uh!  uh!  eccomi  in  buon’ora. 

Cait.  O Padre,  non  vi  fdimenticate  la  cofa. 

F.AÌb.  Non  dubitate.  Certamente  gli  è più  che  vero,  che  le 
donne  fono  fenza  cervello  .credule,  mutabili,  c molto  più  che 
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non  fi  dice  ancora , come  ci  giungerò  io  qucfia  fempliciotea 
era  l’ufcio,  e il  muro.  Lafciami  andar  collo,  si  che  io  giun- 
ga là  prima  di  loro.  Torto  , ohimè!  che  mi  par  lenti  re , to- 
rto, che  le  non  mi  vegghino. 

SCENA  NONA. 

CATTERtNA  , E MARGHERITA  . 

Catt.  .A-Ndiam  via  che  mi  par  mille  anni  di  giugnere  a que- 
lla feda . 

Marg.  Padrona  il  Frate  dipoi  vi  Ila  raccomandato. 

Cali.  Io  me  ne  ricordo  più  di  te,  e mi  fa  male,  che  non  ha 
detto  parola  alcuna . 

Marg.  Al  nome  di  Dio,  gli  afpetta  dopo  il  fermio  di  richie- 
dervi . 

Ceti.  In  buon’  ora  ; tu  non  ti  dimenticare  quel  tanto,  ch’io  t’ho 
detto , e che  s' è ordinato . 

Marg.  Non  abbiate  paura,  fate  pure  il  debito  voi. 

Catt.  Non  più  parole  , voltiam  di  qua  per  la  più  preda  • 

Marg.  Madonna  si . 


Fine  deir  Atto  Secondo . 
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SCENA  PRIMA. 

MARGHERITA  SOLA  . 

A Quello  modo  eh?  Chi  mai  1’  avrebbe  penfato?  I Frati 
ah?  fon  più  viziati , che’l  fiilolo.  Guarda  un  poco  orre* 
volezza,  odi  trillizia,  per  qual  via  eg  i l'ha  condotta,  e ri. 
rata  alle  fue  voglie!  Egli  ci  dilli  in  cafa , come  aveva  tro- 
vato uno  ottimo  modo  per  liberar  la  padrona,  e ritrarre  il 
marito  dall’ amore  della  Comare;  e fu  quello;  Che  noi  do- 
vefliroo  andare  a cafa  Alfonfo,  e detteci  la  chiave  di  cafa  fua  , 
la  qual  dilli  avere  avuta  da  lui  per  altra  faccenda  ; e che 
Madonna  Catterina  dorelle  entrare  nel  ietto,  dove  folita  era 
giacerli  la  Comare;  e rimanemmo,  che  io  dovetli  dire  ad  Ame- 
rigo, come  felli  oggi  il  tempo  accomodato,  e che  la  Io  vole- 
va far  contento,  perchè  il  fuo  Alfonfo  fe  n’era  ito  di  fuori, 
nè  prima  tornerebbe,  che  di  none.  E del  vecchio  eramo  come 
certidimi,  che  predatomi  indubitata  fede  ne  dovefTe  andar  là 
fenza  penfare  altro;  e che  la  moglie  cosi  nel  letto,  focchiufa 
la  fineftra,  cosi  al  buiccio  in  cambio  della  Comare  lo  rice- 
verti ; e che  dipoi  avendole  quello  fcolfo  una  volta  il  pellic- 
cione, doverti  fcoprirli , e raanifertare , riprendendolo,  rimpro- 
verandolo, e dicendoli  una  villania  da  cani  feco  fe  ne  ufcilTe 
fuori  gridando  fempre.  Il  Frate  dirti,  che  del  rertance  li  la- 
feiarti  la  cura  alui.  La  Padrona,  ed  io  ci  mettemmo  in  via, 
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giugncmmo  all’  ufcio,  aprimmo,  entrammo,  fatiti  prima  in 
fala  , dipoi  in  camera  non  vedemmo  perfona  nata . La  Padro- 
na Cubito  fi  fpogtia,  e fenza  penfare  ad  altro  ne!  letto  ti  co- 
rica , e a me  comanda,  che  lafci  la  fincflra  focchiufa , in 
modo  che  v’entri  tanto  lume,  ch’egli  fcorga  il  letto,  e la- 
rdato f ufcio  focchiufo  trovi  il  marito,  e con  diligenzia  man- 
di ad  affetto  il  rimanente  dell’opera.  Io  obbeditola,  mi  par- 
to. Ma  come  io  fono  a mezzo  la  fcala  in  fui  pianerottolo  ap- 
punto, rifeontro  il  fanto  Padre  tutto  giojofo,  e ripien  d'al- 
legrezza. Io  per  la  paura  vedutomelo  cosi  improvvifo  avanti 
egli  occhi , che  io  non  m’  afpcrtava,  fui  per  gridare;  ma  egli 
fubito  con  una  manata  di  groffoni  mi  chiufe  la  bocca  , dicen- 
domi , che’l  tempo,  che  tanto  dcliderato  avea,  era  quel  giorno 
venuto,  e mi  fece  intendere,  che  rodo  mi  p arridi,  e rteifi  un’ora 
almeno  a trovare  il  Padrone,  per  avere  agio  camminare  più 
di  dua  miglia.  Io  lardatolo  finii  d’ andarmene,  ma  non  mi 
farei  panica , che  io  non  avelli  veduto  la  fine , e quel  che  la 
Padrona  mia  ne  diceffe . E come  io  penfai  il  Frate  edere  in 
camera,  fubito  ne  venni  in  fala,  e cosi  pian  piano  mi  acco- 
llai all’ ufcio,  e per  il  fello,  che  non  ben  fuggellava , vidi  il 
Fratacchione , che  s’era  di  già  cavato  la  tonica  , e nc  andav  a 
appunto  alla  volta  del  letto.  La  Padrona  mia  buona  non  fece 
mai  parola , anzi  pareva  porchetta  grattata  ; fe  non  che  ivi  ad 
un  pocolino  fi  fentl  mugolare  di  forte  , che  fimigliava  un  di 
quelli  gattoni , che  vanno  la  notte  in  fregola . Allora  mi  par- 
tii, che  tutta  mi  fentiva  confumare,  e dimorato  una  mezza 
ora,  dopo  me  ne  andai  a trovare  Amerigo  in  Santa  Croce, 
che  mi  afpettava  , e li  dilli  quel  che  far  dovette  . Egli,  pa- 
tendogli toccare  il  ciel  col  dito,  fi  mede  incammino,  e fate 
conto,  debbe  appunto  ora  edere  in  fu  le  mene;  ma,  ohimè! 
fe  trovaffe  il  Frate  a cavallo,  ed  in  fulla  fua  belila,  come 
anderebbe  la  cofa?  Ah!  ah!  io  fono  bene  fdmunita  a penfa- 
N n i re 
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re  a ciò , però  che  i Frati  fono  i maeftri  di  fare  fimili  invol- 
ture.  Ma  lafciami  entrare  in  cafa  oramai,  che  io  mi  fenco 
mancar  per  la  fame,  e mangiare  un  poco. 

SCENA  SECONDA. 

T.  ALBERIGO  SOLO. 

A 

■fa  Fatica,  eh’ io  ebbi  tanto  fpazio,  che  mi  metterti  la  tona- 
ca . Ogni  poco  più,  che  egli  giugneva  innanzi,  mi  trovava  in 
fui  letto  col  furto.  Pur,  ringraziato  fia  Dio,  ne  fono  ufeito 
a bene;  perciocché,  entrando  per  1’  ufeio  dell’  anticamera  ar- 
rivai in  fù’nun  verrone,  indi  per  una  fcala  me  ne  feelì  in 
una  corte,  e di  quivi  per  un  terreno  camminando,  arrivai 
all' ufeio,  e mene  ufeii  fuora.  Quella  balorda  ebbe  la  fretta 
maggiore.  Sgraziata!  Ma  , oh  ! oh!  ecco,  vedi  coflui . Che 
vorrà  egli  ora?  Dove  fei  tu  inviato,  Alfonfo? 

SCENA  TERZA. 

F.'ALBERIGO  , E ALFONSO  . 

Aìf.  O Padre,  a trovar  vi  veniva,  per  infegnarvi  la  chiave 
della  volta,  acciocché  voi  potette  trar  del  vino,  che  dianzi 
mi  fdimenticai  di  dirvclo. 

F.  Alt.  Avete  fatto  bene  , e ve  ne  ringrazio,  quantunque  non 
(ia  accaduto. 

Alf.  Che  vuol  dire  ? Non  fono  ancora  venute  ? 

F.  Alt.  Madesl,  ma  ne  avevano  da  loro  un  ttafchettino,  che  per 
definare  è flato  abbaflanza. 

Aìf.  Orsù,  fe  ttafera  bifognaflc,  la  detta  chiave  l’è  in  fu  1’ ac- 
quaio 
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quajo  di  fala  a lato  a quel  mezzo  quarto , che  ha  dipiato 
l'arme  delle  palle. 

F.Alò.  Gran  mercè  a te.  Quando  mai  potrò  riftorarti  di  cosi 
fatti  benefizi? 

A!].  Quello  è niente,  rifpetto  a quel  ch’io  farei  per  voi . Ma 
fieno  ornai  finite  le  parole.  Per  dirvi,  io  voglio  andarmene, 
e lafciarvi,  perchè  ancora  non  ho  definato,  e fo,  ch'io  ten- 
go a difagio  molte  perfone . 

F.  Alò.  Va,  ohimè!  gli  è troppa  gran  villania  a farli  afpettare 
fuor  d’  otta , addio. 

Aìf.  Voi  dice  il  vero. 

F.  Alò.  Mi  ti  raccomando  Tempre . Hai  tu  veduto , fe  per  di- 
fgrazia  collui  giugneva  primi,  o non  mi  avelie  rifeontro  ? 
Dove  mi  trovava  io  ? Cile  maledette  fieno  le  chiave,  e le  voice. 
Pur,  la  Dio  grazia , inlino  a qui  la  cofa  va  profpera  . 

SCENA  Q_U  A R T A . 

MARGHERITA  , E F.  ALBERIGO  . 

Mar.  Oh!  oh!  io  veggo  il  Frate. 

F.  Alò. E cosi  fpero , che  T abbia  ad  aver  buono , e lieto  fine. 

Mar.  LaCciami  chiamarlo:  o Padre? 

F.AÌò.  Chi  mi  chiama?  O Margherita. 

Marg.  Ponetela  fu  , buon  prò  vi  faccia  . 

F.Alò.  Su  dir,  che  tu  Tei  gentile,  per  Dio,  una  difereta  fem- 
mina ; g.i  è da  confidarli.  H > pur  troppa  fidanza  ne’ cali  tuoi . 

Marg.  Oh  / che  ho  io  fatto?  Non  ho  io  farro  il  debito  mio? 

F.Alò.  SI,  ma  tu  lo  mandarti  troppo  predo,  ed  enne  flato  per 
ufeire.  Pur  poi  le  cofe  fono  ice  bene. 

Marg.  Naffe , io  badai  pure  un  pezzetto,  prima  ch’io  andarti  a 
trovarlo  in  Santa  Croce , e mi  meili  a dire  innanzi  la  coro- 
ni» 
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na  ,c  l’aveva  mezza  detta  , quando  mi  vide,  e chiamommi . 
Io  avvifaftolo  del  cucco,  gli  moflrai  la  chiave  per  fegno  : egli 
conofciucola , mi  predò  più  fede,  che  fe  io  folli  la  bocca  della 
verità. 

F.Alb.  Oh!  poi  che  tu  dì  della  chiave,  cu  non  fai  quel  ch’io 
feci  ? 

Marg.  Che  faccfie? 

F.Alb.  La  maggior  cadroneria  del  mondo.  Come  tu  fai,  io  vi 
lafciai  la  chiave  della  cala  della  Comare , e dipoi  volendo 
incrare  innanzi  a voi,  non  mi  avvidi  mai  di  non  pocere,  fe 
non  quando  fui  all’  ufcio,  e eh’  io  lo  trovai  ferraco . 

Marg.  Come  facefle  ad  entrare? 

F.Alb.  Volle  la  fomina , ch'io  m’abbattei  fra  quello  mazzo  di 
chiave  a una,  che  aperfe. 

Marg.  Ventura  avelie  certamente.  Appunto  il  vecchio  debbe 
edere  ora  alle  mani , poco  può  dare  a fentirli  il  romore . Ma 
ditemi  cento  cofe:  come  ella  è ita?  Che  vi  par  della  Padro- 
na mia  i 

F.Alb.  La  migliore,  e la  più  prudente  femmina  di  Firenze. 

Marg.  Mi  piace  aliai . La  vi  debbe  aver  foddisfatto . 

F.Alb.  lo  le  ho  melTo  nel  capo  un  modo, che  fe  la  lo  ollèrvcrà, 
che  lo  credo , buon  per  lei . 

Marg.  E per  voi  farà  ancora . 

F.Alb.  Tu  puoi  penfarlo,  perchè  io  non  dudierei  al  ben  fuo 
Lenza  1’  utile  mio. 

Marg.  lo  fon  tanto  lieta.  Padre,  di  queda  cofa,  che  io  nonvel 
poterei  mai  dire  . 

F.Alb.  E’  per  tua  grazia . 


SCE- 
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SCENA  Q.U  I N T A. 

CATTEBINA , AMEBICO,  MARGHERITA , E F.  AtBERIGO, 

Catt.  A Quello  modo , eh  ! o uomo  vecchio  ? Andar  dietro  agli 
amori  ? 

Marg.  Uditela  , che  fento  io  ? 

F.AJb.  Toflo  fuggi , ohimè!  che  non  ci  veggano. 

Cult.  E mallìme  delta  Comare;  andate  a fotte rra rvi . 

F.AIb.  Vanne  in  cafa  tu.  lo  darò  cosi  un  po’ di  volca,  e giu- 
gnerò  in  fui  fatto. 

Catt.  PafTate  qua  in  malora.  Vedi  pur,  che  tanto  operai,  che 

10  vi  giunti  al  boccone . 

Amer.  Sia  col  malanno  per  te , femmina  del  diavolo . 

Catt.  Che?  Credevate  forfè,  che  io  dormirti? 

Amer.  Fatto  farebbe  tu  t’addormentarti  per  fempre. 

Catt.  E fapete  come  ti  mortrava  gagliardo.  Quella  era  la  cagio- 
ne, che  voi  non  potevate  più  patirmi. 

Amer.  Tu  forti  fempre,  e farai  fempre  importuna,  difpcttofa, 
invidiofa  , rincrefcevole  , e nimica  del  ben  mio. 

Catt.  Deh!  predo  che  io  non  vi  dirti  una  mala  parola.  Ma  alla 
croce  di  Dio,  che  fi  vorrebbe  farvi  quel,  che  voi  meritate. 
Amer.  Togli , la  fi  adira  anche  . 

Catt.  Io  mi  adiro  per  certo:  non  vi  par,  ch’ion’ abbia  cagione? 
Amer.  Lafcia  dire  a me,  che  mi  penfava  avere  il  più  felice 
giorno,  che  io  averti  giammai  alla  mia  vita,  ed  io  l'  hoavuto 

11  più  infelice . 

Catt.  Gli  ha  3nche  tanta  faccia,  che  lo  conferma. 

Amer.  Lo  confermo  per  certo  . 

Catt.  O valent’ uomo;  e fapece  , con  che  affezione  ed  allegrerai 
ne  venne  frefco  cavalieri  in  giortra.  Solamente  bello  in  cam- 
po 
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po  di  parole)  e di  paci.  Quell' altra  cofa,  che  più  importa, 
bifognò  all’  ufanza  fargli  le  fregagioni . E nel  vero  gli  è da 
dolerfene , perchè  ci  fervi  poi  a doppio. 

Amer.  Vedi  dove  io  fon  condotto,  e quel  che  mi  dice,  e che 
m'  ha  fatto  codei . 

Catt.  Quello  è uno  zucchero  : afpettate  pure,  ch'io  lo  facci  in- 
tendere al  marito  di  lei,  ed  a’ miei  zii,  che  vi  parrà  un  al- 
tro giuoco. 

Arner.  Ohimè!  moglie  mia,  vuoi  tu  però  rovinarmi,  e vitupe- 
rare affatto? 

Cult.  Ohimè!  marito  mio , volete  voi  però  farmi  dentare,  e vi- 
ver difperata  in  quedo  modo?  Che  non  ci  è donna  più  fe- 
dele, e peggio  trattata  di  me  in  queda  cerra  ? 

Arner.  Come  hai  tu  fatto  a giugnermi  a queda  rete?  Dimmelo, 
fe  ti  piace . 

Catt.  AI  nome  di  Dio;  ben  ne  patirà  le  pene  quella  feiagurata 
della  Margherita. 

Amer.  Ioti  dimando,  e vorrei  fapere  il  modo,  che  tu  hai  te- 
nuto a cormi  a quedo  laccio.  Non  fodu  drega,  o incanta 
diavoli  ? 

Catt.  lo  fono  data  per  dirvi  quel , ch’io  fono. 

SCENA  SESTA. 

V.  ALBERICO , CATTE  RINA  , E AMERIGO  . 

F.AIi  L JAfciami  fare  innanzi , acciocché  todo  gli  metta  d’ac- 
cordo. 

Amer.  lo  non  poffo  penfare , in  che  modo , fenza  malie , m’avefli 
feoperto . 

Catt.  Doh!  che  podiace  morir  di  mala  morte.  Dunque  credete 
quedo  di  me  ? 

F.AIi, 
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F.AÌb.  Che  cofa  è ? Che  romorc  è quello  ’ Sete  ufciti  del  fe- 
minato? 

Aver.  O Padre,  voi  vedete,  cortei  è una  bcrtia. 

Cuti.  E voi  fece  un  predo  ch’io  non  ve  l’ho  detto. 

F.AÌb.  Orsù,  Amerigo,  li  vuole  aver  qualche  conliderazione  in 
limili  cofe , c chi  ha  più  cervello,  più  ne  adoperi  . 

Amer.  Fr.  Alberigo  mio , l’ è tanto  importuna , e difpettofa , che 
non  reggerebbero  fcco  gli  angeli . 

Catt.  Ah!  ah!  fc  non  eh’ io  ho  reverenzia  a voi.  Padre,  io  di- 
rei pure  il  bell’onore,  eh*  ei  mi  ha  fatto. 

Amer.  Bello  onore  hai  fatto  a me  tu . 

F.AÌb.  Che  cofa  è quella? 

Catt.  Io  ho  voglia  di  dirlo,  e farli  1' onor , ch’ei  merita. 

Amer.  Quando  tu  lo  dica,  in  mal’ ora,  che  farà  poi?  , 

Catt.  Bada,  ch’io  Io  dirò  a'parenti  fuoi,  e miei. 

F.AÌb.  Non  vi  lafeiatc  così  foprartar  dalla  collera. 

Catt.  Io  non  mi  terrei  mai , ch'io  non  lo  dicclE.  Penfate  , gli  è 
innamorato  della  Comare  . 

F.A'b.  Come?  Della  moglie  d’Alfonfo? 

Catt.  State  pure  ad  udire. 

Amer.  DI  pur,  che  mi  puoi  tu  mai  fare? 

Catt.  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cofa  innanzi, che  li  pen- 
fava  oggi  venire  all’ultimo  effetto.  Ma  ioconla  mia  indurtria 
ho  tanto  adoperato,  e con  tanti  mezzi,  che  lungo  farebbe  a 
raccontare,  ch'io  lo  feoperfi,  e lo  condurti  in  luogo,  dove 
credendoli  con  la  Comare,  li  trovò  meco  abbracciato  ; e pur 
terte  ufeimmo,  donde  era  ordinato  la  trama. 

Amer.  Ombè  ! c egli  però  quello  peccato  in  Spirito  Santo?  Voi 
avete  intefo , Padre.  Son  io  però  il  primo? 

F.AÌb.  Oimè!  che  dite  voi?  Quando  quella  cofa  G rifapefle , voi 
farefle  vituperato  fempre. 

Catt.  I miei  zii  voglio,  che  lo  Tappino . 

Tomo  VI.  O o F.AÌb. 
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F.A.b.  Non  dite  cosi,  perchè  poi  certo  ve  ne  pentirete. 

Amer.  Che  ne  fa  ella. 

F.Alb.  Ah!  ah!  voi  doverede,  Amerigo,  da  qui  innanzi  lafciare 
andare  quede  ciancc,  e baje  da  giovani,  mal  convenevoli 
all’età  vollra  ; e così  voi.  Madonna  Catcerina , per  benefìzio 
della  cafa  v olirà , e per  non  dar  voi  cattiva  f.ma,  di  quello 
fatto  mai  più  non  parlerete;  ma  voglio,  che  voi  diate  unici, 
e d’accordo  più  che  prima  . 

Catt.  Ciò  che  voi  volete  ; ma  con  quello , che  io  non  Tenta  mai 
più  nulla  della  Comare. 

F.AIb.  Or  in  buon’ora.  Voi  Tappiate,  Amerigo,  che  il  peccare 
è cofa  umana  , Io  emendarli  è cofa  angelica , ma  il  perfe- 
verare  è ben  diabolica . £ perchè  vivendo  in  quello  modo 
Tempre  darete  in  peccato  mortale , voglio , che  voi  fiate  con- 
tento prima  per  T amor  di  Dio,  e poi  di  me,  e per  l’utile 
ancora,  e per  T onor  vodro,  lafciar  queda  pratica,  ed  at- 
tendere alla  donna  vodra,  che  in  verità  è oneda,  e dabbene, 
e vi  ama  fopra  ogni  altra  cofa,  e cienvi  caro. 

Catt.  Lo  fa  Dio  Tamor,  ch’io  gli  porto,  ingrataccio , e come 
io  gli  olfervi  la  fede. 

F.Alb.  Non  piangete.  Madonna  Catterina.  Certamente,  Ame- 
rigo, che  voi  potete  vantarvi  d’aver  la  più  faggia,  e cada 
giovane,  non  vo  dir  di  Fiorenza,  ma  di  tutto  ’l  mondo. 

Amer.  lo  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tuttavolta  voi  fapete.  Padre, 
noi  iiamo  fragili . Infine  io  vi  confclfo  d’avere  errato,  e Tono 
contento  fare  quell*  pcnitenzia  , che  vorrete,  e (dimenticar- 
mcl*  in  tutto,  e per  T avvenire  attendere  a cafa.  Ma  dicami 
prima  il  modo,  ch’ella  ha  tenuto  a fcuoprirmi . 

F.Alb.  Sarebbe  fuor  di  propolito  , e disforme  molto  allo  inten- 
dimento nodro.  Ma  fatemi  una  grazia,  e da  tutt’a  dua  la 
voglio. 

Amer.  Pur  che  mi  Ha  poflibilc . 

F.Alb. 
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F.Alb.  Quel  tanto  ch’io  voglio,  è,  che  di  quella  cola  vi  difpo- 
niate  non  favellar  mai , e facciate  conto , che  la  non  fia  fuc- 
ceffa.echc  ognuno  attenda  alle  faccende  fue  ordinarie  .Sie- 
te voi  contenti  ? 

Catt.  Contentiffimi . 

Amer.  Di  grazia;  ma  con  quello,  che  la  non  dica  nulla  alla 
Margherita . 

F.Alb.  Ben  fapete.  Non  me  Io  promettete  voi? 

Catt.  Padre  si,  pur  ch’io  efea  di  cotanti  affanni. 

F.Alb.  E cosi  rimettendo  l’un  l’altro  le  ingiurie,  con  voi  li  ri- 
manga la  pace. 

Amer.  Benedetto  (late  voi  mille  volte,  che  fe  non  era  la  fintiti 
voffra,  io  era  a mal  partito. 

Catt.  Ed  io , uh  ! uh  ! Signore , che  Dio  ve  lo  meriti . 

Amer.  E da  qui  innanzi , poi  che  io  ho  villo  in  voi  tanta  dot- 
trina e bontà,  voglio,  che  come  d'Alfonfo,  ancora  Hate  no- 
llro  familiare.  , 

Catt.  Ad  ogni  modo . 

Amer.  E voglio,  che  Hate  anche  mio  confcffore. 

Catt.  Ed  io  ancora  vo  confeffarmi  da  lui. 

Amer.  Voi  non  rifpondetc?  Che  vi  par  delle  parole  noflre? 

F.Alb.  Bcniffimo,  c fono  fempre  apparecchiato,  per  1’  amor  del 
Signore  prima,  e poi  per  l’obbligo  mio,  di  fare  tutte  quelle 
cofc  , che  fieno  la  falutc  delle  anime  voffre  . 

Catt.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggimai  voi,  ch’egli  è 
paffuto  1’  otta  del  definare. 

Amer.  Guarda , come  tu  l’ arclli  invitato  a ber  con  effb  noi . 

Cali.  Gli  è tanto  tardi,  che  io  mi  penfo,  che  maffimc  i Frati 
abbiano  definato.  Pure,  fc  voi  non  avete  mangiato.  Padre, 
degnate  far  colazione  con  effo  noi. 

Fuilb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari  quella  mattina  fuori 
del  Convento,  talché  fono  ancor  digiuno. 
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F.Alb.  Non  dite  cosi,  perchè  poi  certo  ve  ne  pentirefte. 

Amer.  Che  ne  fa  ella. 

P.Alb.  Ah!  ah!  voi  doverefle,  Amerigo,  da  qui  innanzi  lafciare 
andare  quelle  ciance,  e baje  da  giovani,  mal  convenevoli 
all’età  vofira  ; e così  voi.  Madonna  Catcerina  , per  benefizio 
della  cafa  vofira,  e per  non  dar  voi  cattiva  fona,  di  quello 
fatto  inai  più  non  parlerete;  ma  voglio,  che  voi  Aiate  uniti, 
e d’accordo  più  che  prima  . 

Cttt.  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  quello,  che  io  non  Tenta  mai 
più  nulla  della  Comare. 

F.Alb.  Or  in  buon  ora.  Voi  Tappiate,  Amerigo,  che  il  peccare 
è cofa  umana  , lo  emendarli  è cofa  angelica , ma  il  perfe- 
verare  è ben  diabolica.  E perchè  vivendo  in  quello  modo 
Tempre  darete  in  peccato  mortale,  voglio,  che  voi  Hate  con- 
tento prima  per  I’ amor  di  Dio,  e poi  di  me,  e per  l'utile 
ancora , e per  1’  onor  vollro  , lafciar  quella  pratica  , ed  at- 
tendere alla  donna  vollra,  che  in  verità  è onella,  e dabbene, 
e vi  ama  fopra  ogni  altra  cofa,  e tienvi  caro. 

Cali.  Lo  fa  Dio  l’amor,  ch’io  gli  porto,  ingrataccio , e come 
iogli  oflcrvi  la  fede. 

F.Alb.  Non  piangete,  Madonna  Catterina.  Certamente,  Ame- 
rigo, che  voi  poccte  vantarvi  d’aver  la  più  faggia,  e calla 
giovane,  non  vo  dir  di  Fiorenza,  ma  di  tutto ’l  mondo. 

Amer.  lo  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tuttavolta  voi  fapete.  Padre, 
noi  damo  fragili . Infine  io  vi  confelfo  d’  avere  errato,  e fono 
contento  fare  quella  penitenzia , che  vorrete,  e fdiinenticar- 
mch  in  tutto,  e per  l’avvenire  attendere  a cafa.  Ma  dicami 
prima  il  modo,  ch’ella  ha  tenuto  a fcuoprirmi. 

F.Alb.  Sarebbe  fuor  di  propolito  , c disforme  molto  allo  inten- 
dimento nofiro.  Ma  fatemi  una  grazia,  e da  tutt'a  dua  la 
voglio. 

Amer.  Pur  che  mi  fia  pofiibile. 

F.Alb. 
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F.Alb.  Quel  tanto  eh  io  voglio,  è,  che  di  quella  cofa  vi  difpo- 
mate  non  favellar  mai,  e facciate  conto,  che  la  non  lia  fuc- 
ccITa,  e che  ognuno  attenda  alle  faccende  fuc  ordinarie  .Sie- 
te voi  concenti  ? 

Catt.  Contentiflìmi . 

Amer.  Di  grazia;  ma  con  quello,  che  la  non  dica  nulla  alla 
Margherita . 

F.Alb.  Ben  fapete.  Non  me  lo  promettete  voi? 

Catt.  Padre  si,  pur  ch’io  efea  di  cotanti  affanni. 

F.Alb.  E cosi  rimettendo  l’un  l’altro  le  ingiurie,  con  voi  li  ri- 
manga la  pace. 

Amer.  Benedetto  fiate  voi  mille  volte,  che  fe  non  era  la  fantità 
vortra,  io  era  a mai  partito. 

Catt.  Ed  io,  uh!  uh!  Signore,  che  Dio  ve  Io  meriti. 

Amer.  E da  qui  innanzi , poi  che  io  ho  villo  in  voi  tanta  dot- 
trina e bontà,  voglio,  che  come  d’AIfonfo,  ancora  fiate  no- 
ftro  familiare. 

Catt.  Ad  ogni  modo . 

Amer.  E voglio,  che  fiate  anche  mio  confelfore. 

Catt.  Ed  io  ancora  vo  confortarmi  da  lui. 

Amer.  Voi  non  rifondete?  Che  vi  par  delle  parole  noflrc? 

F.Alb.  Bcnirtimo,  e fono  Tempre  apparecchiato,  per  1’  amor  del 
Signore  prima,  e poi  per  l’obbligo  mio,  di  fare  tutte  quelle 
cofe  , che  fieno  la  falute  delle  anime  voftre  . 

Catt.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Venitene  oggimai  voi,  ch'egli  è 
partalo  l’otta  del  delinare. 

Amer.  Guarda,  come  tu  Parerti  invitato  a ber  con  elfo  noi. 

Catt.  Gli  è tanto  tardi,  che  io  mi  penfo,  che  malTime  i Frati 
abbiano  definato.  Pure,  fe  voi  non  avete  mangiato,  Padre, 
degnate  far  colazione  con  erto  noi . 

F.AIb.  Io  ho  avuto  certe  faccende  particolari  quella  mattina  fuori 
del  Convento,  talché  fono  ancor  digiuno. 

O 0 1 Amer. 
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Amer.  E però  venitene . 

Catt.  Voi  non  potete  capitare  in  luogo,  dove  fiate  meglio 
veduto . 

F.AÌb.  Io  non  potrei,  nè  potendo  faperei  mai  difdirvi,  poiché 
si  corte  fornente  mi  pregate.  Andiamnc. 

Amer.  Seguitatemi  in  buon’ora. 

Catt.  Ringraziato  fia  Dio  . 

F.Alb.  E la  Tua  Madre  ancora.  Se  voi  volete,  Spettatori , badar 
tanto,  che  noi  riufcirtimo  fuori,  troppo  ftarerte  a difagio; 
perciocché  dopo  alla  colezionc  ho  difegnato  far  loro  una  pre- 
dichetea, inoltrando  loro  per  ragioni,  per  efempj,  per  auto- 
rità , e per  miracoli , coinè  non  fia  cofa  più  necelfaria  alla 
falute  delle  anime,  quanco  la  carità;  confermando  con  Pagolo 
A portolo,  che  chi  non  ha  carità,  non  ha  nulla.  Pertanto,  fé 
far  vorrete  a fenno  mio  , ve  ne  andrete  con  la  pace  del  Si- 
gnore. Valete. 


Fine  della  Commedia. 


V AN- 
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DI  TERENZIO 

TRADOTTA  IN  TOSCANO 

DA  NICCOLO  MACHIAVELLI. 
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SCENA  PRIMA. 

S1MO,  E SOSIA. 

Siino.  I -^Oriate  yoi  altri  dentro  quelle  eofe,  fpacciatevi  .Tu, 
Sofia,  fatti  in  qua,  io  ti  voglio  parlare  un  poco. 

Sofia.  Fa  conto  d’ avermi  parlato;  tu  vuoi,  che  quelle  cofe  s’ac- 
concino bene. 

Simo.  Io  voglio  pure  altro . 

Sofia.  Che  cofa  fo  io  fare , dove  ti  polla  fervire  meglio , che 
in  quello  ? 

Simo.  Io  non  ho  bifogno  di  coteflo  per  fare  quello,  che  io  vo- 
glio; ma  di  quella  fede,  e di  quello  fegreto , che  io  ho  co- 
nofeiuto  Tempre  edere  in  te. 

Sofia.  Io  afpetto  d’ intendere  quello  che  tu  vuoi. 

Simo.  Tu  fai,  poi  che  io  ti  comperai  da  piccolo,  con  quanta 
clemenza  e giudizia  io  mi  fono  governato  teco,  e di  iliavo  io 
ti  feci  libero,  perchè  cu  mi  fervivi  liberalmente , e per  quello 
io  ci  pagai  di  quella  moneta,  che  io  potetti. 

Sofia,  lo  me  ne  ricordo . 

Simo.  Io  non  mi  pento  di  quello , eh’  io  ho  fatto . 

Sofia.  Io  ho  gran  piacere,  fe  io  ho  fatto,  c fo  cofa  che  ti  piac- 
cia; e ringraziai,  che  tu  moitri  di  conofcerlo;  ma  quello 
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bene  mi  è moleflo,  che  mi  pare,  che  ricordandolo  ora,  Ha 
quid  un  rimproverarlo  ad  uno,  che  non  fe  ne  ricordi.  Che 
non  di  tu  in  una  parola  quello,  che  tu  vuoi? 

Simo.  Cosi  farò  ; e innanzi  d’ ogni  cofa  io  t’ ho  a dire  quello  : 
quelle  nozze  non  fono,  come  tu  credi  da  dovero. 

Sofia.  Perchè  le  fingi  adunque? 

Simo.  Tu  incenderai  da  principio  ogni  cofa,  e a quello  modo 
conofccrai  la  vita  del  mio  figliuolo,  la  deliberazione  mia, e 
quello  che  io  voglia,  che  tu  facci  in  quella  cofa . Poi  che'lmio 
figliuolo  ufcl  di  fanciullo,  e che  ei  cominciò  a vivere  più  a 
fuo  modo;  imperò  che  chi  arebbe  prima  potuto  conofccrc  la 
natura  fua,  mentre  che  la  età,  la  paura,  il  tnacllro  lo  tene- 
vano a freno? 

Sofia.  Cosi  è. 

Simo.  Di  quelle  cofe,  che  fanno  la  maggior  parte  de’ giovanet- 
ti , di  volgere  l’animo  a qualche  piacere,  come  è nutrire  ca- 
valli , cani,  andare  allo  Audio,  non  ne  Seguiva  più  una,  che 
un’altra;  ma  in  tutte  A travagliava  mediocremente,  di  che 
io  mi  rallegravo . 

Sofia.  Tu  avevi  ragione , perchè  io  penfo  nella  vita  nodra  edere 
utili  Aimo  non  Seguire  alcuna  cofa  troppo. 

Situo.  Cosi  era  la  fua  vita  : Sopportare  facilmente  ognuno;  an- 
dare a verfi  a coloro , con  chi  ci  convcrfava  ; non  edere  tra- 
verfo;  non  fi  fiimare  più  che  gli  altri;  e chi  fa  cosi,  facil- 
mente Senza  invidia  fi  acquiAa  laude,  e amici. 

Sofia.  lìi  fi  governava  Saviamente;  perchè  in  quefio  tempo  chi 
fa  ire  a verfi,  acquiAa  amici;  c chi  dice  il  vero,  acquiAa 
odio . 

Situo.  In  quedo  mezzo  una  certa  femina  giovane  c bella  fi  parti 
da  Andro  per  la  povertà,  e per  la  negligenza  de’ parenti,  e 
venne  ad  abitare  in  quefia  vicinanza. 

Sofia.  Io  temo,  che  quella  Anùria  non  ci  arrechi  qualche  male. 

. Situo. 
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Simo.  Cortei  in  prima  viveva  onellaraente , guadagnandoli  il  vi» 
vere  col  Alare,  e con  il  cedere;  ma  poi  che  venne  ora  uno, 
ora  un  alerò  amance  promeccendole  danari,  come  egli  è natu- 
rale di  cucce  le  perfone  fdrucciolare  facilmente  dalla  fatica 
all'ozio,  l’accettò  Io  invito;  ed  a forte,  come  accade,  coloro 
che  allora  I'  amavano,  cominciarono  a menarvi  il  mio  fi- 
gliuolo; onde  io  continuamente  dicevo  meco  medefimo:  vera- 
mente egli  è dato  fviato,  egli  ha  avuto  la  fua . E qualche 
volta  la  mattina  io  apportavo  i loro  fervi,  che  andavano  c 
venivano;  c domar.davogli , odi  qua  per  tua  fe:  a chi  toccò 
jerfera  Crifidc?  Perchè  cosi  li  chiamava  quella  donna. 

Sofia,  lo  intendo . 

Simo.  Dicevano  Fedria , o Clinia,  o Nicerato,  perchè  quelli  tre 
l’amavano  inficine.  Dimmi,  Panfilo  che  fece?  Che#  Pagò  la 
parte  fua  c cenò:  di  che  io  mi  rallegravo.  Dipoi  ancora 
1’  altro  di  io  ne  domandavo  , e non  trovavo  cofa  alcuna , che 
appartenerti  a Panfilo.  E veramente  mi  pareva  un  grande,  e 
rado  efemplo  di  continenza:  perchè  chi  ufa  con  uomini  di 
fimi!  natura,  c non  fi  corrompe,  puoi  penfare  ch'egli  ha 
fermo  il  fuo  modo  del  vivere  : quello  mi  piaceva  , e ciafcuno 
per  una  bocca  mi  diceva  ogni  bene,  e lodava  la  mia  buona 
forcuna  , che  avevo  cosi  fatto  figliuolo.  Che  bifognano  piò 
paiole#  Cremete  fpinto  da  quella  buona  fama  venne  fponta- 
neamente  a trovarmi,  e offerì  dare  al  mio  figliuolo  una  unica 
fua  figliuola  con  una  gran  dote:  piacqucmi,  promifigli,  e quello 
di  è deputato  alle  nozze. 

Sofà.  Che  manca  dunque,  perchè  le  non  fono  vere? 

Simo.  Tu  lo  intenderai.  Quali  in  quegli  di,  che  quelle  cofe  fe- 
guirono  , quella  Crifide  vicina  fi  mori . 

Soft.  Oh  io  P ho  caro.  Tu  m’hai  tutto  rallegrato:  io  avevo  paura 
di  quella  Crifide . 

Simo.  Quivi  il  mio  figliuolo  infierae  con  quegli,  che  amavano  Cri- 
T omo  VI.  P p fide , 
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fide,  era  ad  ogni  ora:  ordinava  il  mortoro  malinconiofo,  e 
qualche  volta  lacrimava.  Quello  anche  mi  piacque;  e dice- 
vo così  meco  medefimo:  collui  per  un  poco  di  confuetudine 
fopporta  nella  morredi  cortei  canto  difpiacere:  che  farebb’  egli , 
fe  T avertè  amara?  Che  farebb’  egli , s’ io  morirti  io?  E penfavo 
quelle  colè  elitre  indizio  di  una  umana  e manfueca  nuora  • 
Perchè  ci  ricardo  io  con  molte  parole?  Io  andai  ancora  io 
per  fuo  amore  a quello  mortoro,  non  penfando  per  ancora 
alcun  male . 

Sofia.  Che  domin  fari  quello? 

Simo.  Tu  il  faprai:  il  corpo  fu  portato  fuora,  noi  gli  andiamo 
dietro:  in  quello  mezzo  tra  le  donne,  eh’ erano  quivi  prefen- 
tt , io  veggo  una  fanciullecca  d’una  forma.... 

Sofia.  Buona  per  avventura . 

Simo.  E d’un  volto,  o Sofia,  in  modo  modello , ed  in  modo  gra- 
ziofo,  che  non  fi  potrebbe  dire  più,  la  quale  mi  pireva  che 
fi  dolede  più  che  I’  altre.  E perchè  la  era  più  che  I’  altre  di 
forma  bella  e liberale,  m’  accodai  a quelle,  che  le  erano  in- 
torno, e domandai  chi  la  fulTe.  Rifpofono  edere  forella  di 
Crifide  . Di  fatto  io  mi  fencii  ravviluppare  I’  animo:  ah!  ah! 
quello  è quello:  di  qui  nafeevano  quelle  lacrime!  quella  è 
quella  mifcricordia  ! 

Sofia.  Quanto  temo  io  dove  tu  abbi  a capitare! 

Simo.  Intanto  il  mortoro  andava  oltre;  noi  lo  feguitavamo,  ed 
arrivammo  al  fepolcro:la  fu  meda  nel  fuoco:  piangevafi.  In 
quello  tanto  quefla  fua  forella,  che  iodico,  fi  accollò  alle 
fiamme  adai  imprudentemente  e con  pericolo.  Allora  Panfilo 
quali  morto,  manifertando  il  celato  e dirtimulato  amore,  cor- 
fe,  ed  abbracciò  nel  mezzo  quella  fanciulla,  dicendo:  o dice- 
ria mia  , che  fai  tu  ? IVrchè  vai  tu  a morire  i Allora  quella  , 
acciocché  li  potede  vedere  il  loro  confueto  amore,  fe  gli  ia- 
fciò  ire  addodo,  piangendo  molto  familiarmente. 

Sofia. 
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Sofia.  Che  di  tu  ? 

Situo.  Io  mi  dipartii  diquivi  adirato,  e male  contento:  nè  mi 
pareva  aliai  giuda  cagione  di  dirgli  villania:  perchè  ei  di- 
rebbe: Padre  mio,  che  ho  io  facto#  Che  ho  io  meritato?  O 
dove  ho  peccato  Ilo  ho  proibito,  che  una  non  fi  getti  nel  fuo- 
co^ la  ho  confervata  : la  cagione  è onefia . 

Sofia.  Tu  pcnfi  bene,  perchè  fé  tu  di  villania  a chi  ha  confer- 
vata la  vita  ad  uno,  che  farai  tu  a chi  gli  faccITe  danno, 
e male? 

Simo.  L’altro  di  poi  venne  a me  Crcmcte  gridando  avere  udito 
una  cofa  molto  trilla , che  Pamfilo  aveva  tolto  per  moglie 
quella  forefliera:  io  dicevo,  che  non  era  vero;  quello  afler- 
mava,  eh’ egli  era  vero.  In  fomma  io  mi  partii  da  lui  ai  tutto 
alieno  dal  darci  la  fua  figliuola  - 

Sofia.  Allora'non  riprenderti  tu  il  tuo  figliuolo? 

Simo.  Ti  è ancora  quella  cagione,  e aliai  potente  a riprenderlo? 

Sofà.  Perchè,  dimmelo? 

Simo.  Tu  medefimo,  o Padre,  hai  porto  fine  a quelle  cofe:  e’ li 
approda  il  tempo,  che  io  arò  a vivere  a modo  d’altri. 

Sofà.  Quale  luogo  vi  è rimalo  adunque  per  riprenderlo? 

Simo.  Se  per  amor  di  cortei  ei  non  volede  menare  donna  , quella 
è la  prima  colpa,  che  debbe  edere  corretta.  Ed  ora  io  atten- 
do, che  mediante  quelle  falle  nozze  nafea  una  vera  cagione 
di  riprenderlo,  quand’ei  neghi  di  menarla.  E parte  quel  ri- 
baldo di  Davo  confumerì,  s’  egli  ha  fatto  difegno  alcuno,  ora 
che  gl'inganni  nuocono  poco  : il  quale  fo,  che  fi  sforza  con 
le  mani,  e co’  piè  fare  ogni  male,  più  per  fare  ingiuria  a 
me , che  per  giovare  al  mio  figliuolo. 

Sofà.  Perchè  cagione? 

Simo.  Domandine  tu?  Egli  è uom  di  cattivamente,  e di  cattivo 
animo  , il  quale  veramente  fe  io  me n’ avveggo. ..  Ma  che 
bifognano  tante  parole  ? Facciamo  di  trovare  in  Panfilo  quel 
P p i eh’ 
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ch’io  desidero,  che  per  lui  non  manchi.  Roderà  Cremete  , il 
quale  dipoi  arò  a placare,  e fpero  farlo:  ora  1*  ufizio  tuo  è 
limularc  bene  quelle  nozze,  e sbigottire  Divo;  ed  oflervare 
quel  che  faccia  il  mio  figliuolo, e quali  configli  fieno  i loro. 

Sofia.  E’  bada:  io  arò  cura  ad  ogni  cofa;  andiamone  ora  drcnco. 

Sano.  Va  innanzi,  io  nc  verrò. 

SCENA  SECONDA. 

StMO  , E DAVO  . 

Simo.  S.ànza  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà  moglie,  in  modo 
ho  Tenuto  temere  Davo,  poi  ch’egli  intefe  di  quede  nozze  ; 
ma  egli  efee  fuora . 

Davo.  Io  mi  maravigliava  bene,  che  la  cofa  procedefle  cosi:  e 
Tempre  ho  dubitato  del  fine,  che  avede  avere  queda  umanità 

\ del  mio  padrone , il  quale,  poi  ch’egli  intefe , che  Cremete 
non  voleva  dar  moglie  al  Tuo  figliuolo,  non  ha  decco  ad  al- 
cuno una  parola,  e non  ha  modro  d’ averlo  per  male. 

Simo.  E’ lo  modrcrà  ora,  e come  io  penfo,  non  fanza  fuo  gran 
danno. 

Davo.  Egli  ha  voluto,  che  noi,  credendoci  quedo,  ci  fledimo 
con  una  falfa  allegrezza  ; fperando,  fendo  da  noi  ritnolTa  la 
paura,  di  poterci  come  negligenti  giugnerc  al  fonno,  e che 
noi  non  avelfimo  fpazio  a didurbare  quelle  nozze:  guarda 
che  aftuzia  ! 

Simo.  Che  dice  quedo  manigoldo? 

Davo.  Egli  è il  padrone,  e non  lo  avevo  veduto! 

Simo.  O Davo? 

Davo.  Ohù!  Che  cofa  è? 

Simo.  Vieni  a me. 

Davo.  Che  vuole  quedo  zugo? 

Simo. 
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Simo.  Che  di  tu  ? 

Davo.  Perchè  cagione  ? 

Simo.  Domandine  tu 5 Diceli  egli,  che ’l  mio  figliuolo  vagheggia. 

Davo.  Il  popolo  non  ha  altro  penderò,  che  cottilo. 

Situo.  Tiengli  tu  il  Tacco,  o no  ? 

Davo.  Che  ! io  cottilo  ? 

Situo.  Ma  domandare  ora  di  quelle  cofe  non  (la  bene  ad  uno 
buono  padre:  perchè  in’  importa  poco  quello , ch’egli  ha  fatto 
innanzi  a quello  tempo.  E1  io  mentre  chc’l  tempo  lo  pativa  , 
ne  fono  (lato  contento,  ch’egli  abbi  sf  agito  T animo  Tuo.  Ora 
per  lo  avvenire  li  richiede  altra  vita,  ed  altri  collumi;  però 
io  voglio,  e Te  lecito  è,  io  ti  priego,  o Davo,  eh' ci  ritorni 
qualche  volta  nella  via. 

Davo,  lo  non  fo,  che  cofa  fi  lia  quella. 

Simo.  Se  tu  ne  domandi  , io  cel  dirò:  tutti  coloro  , che  fono  in- 
namorati, hanno  per  male,  che  lia  dato  loro  moglie. 

Davo.  Csl  dicono. 

Simo.  Allora  fe  alcuno  piglia  a quella  cafa  per  fuo  maefiro  un 
trillo , rivolge  il  più  delle  volte  1’  animo  infermo  alla  parte 
più  cattiva . 

Davo.  Per  mia  fe  io  non  t' intendo. 

Situo.  No , eh  ? 

Davo.  Io  fon  Davo,  non  profeta. 

Simo.  Quelle  cofe  adunque,  che  mi  rellano  a dirti,  tu  vuoi, 
che  io  te  le  dica  a lettere  di  fpeziali  ? 

Davo.  Certamente  si. 

Situo.  Se  io  fento,  che  tu  ordini  oggi  alcuno  inganno  in  quelle 
nozze,  perchè  le  non  li  faccino,  o che  tu  voglia  inoltrare  in 
quella  cofj  quanto  tu  lia  allato,  io  ti  manderò  carico  a morte 
di  mazzate  a zappare  tutto  di  in  uno  campo  con  quelli  patti , 
che  fe  io  te  ne  cavo,  che  io  abbia  a zappare  per  te:  hammi 
tu  intefo,  o non  ancori? 

Davo. 
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Davo.  Anzi  ti  ho  intefo  appunto,  in  modo  hai  parlato  la  cola 
aperta , e fenza  alcuna  circonlocuzione . 

Simo.  Io  fono  per  fopportarti  ogni  altro  inganno  più  facilmente 
che  quello . 

Davo  . Dammi,  io  ti  priego  buone  parole. 

Simo . Tu  mi  uccelli?  Tu  non  m’inganni  di  nulla  ; ma  io  ti  di- 
co, che  tu  non  facci  cofa  alcuna  inconfideratamcnte,  e che 
tu  non  dica  anche  poi:  e’ non  mi  fu  predetto;  abbiti  cura. 

SCENA  TERZA. 

DAVO  SOLO  . 

Eramente,  Davo,  qui  non  bifogna  edere  pigro,  nè  da  po- 
co , fecondo  che  mi  pare  avere  ora  intefo  per  il  parlare  di 
quello  vecchio  circa  le  nozze,  le  quali,  fc  con  aduzia  non 
ci  li  provvede,  mineranno  me  , o il  padrone;  nè  fo  bene, 
che  mi  fare  . Se  io  avvifo  Panfilo,  o fe  io  ubbidifeo  al  vec- 
chio : fe  io  abbandono  quello  io  cemo  della  fua  vita  : 
fe  io  lo  ajuto  , io  temo  le  minacce  di  codui  ; ed  è dif- 
ficile ingannarlo,  perchè  fa  ogni  cofa  circa  il  fuo  amore,  e 
me  oderva,  perchè  io  non  ci  facci  alcuno  inganno.  Se  egli 
fe  nc  avvede,  io  fono  morto;  c fe  egli  verrà  bene  , e’ tro- 
verà una  cagione,  per  la  quale  a torto,  o a ragione  mi 
manderà  a zappare.  A quedi  mali  quedo  ancora  mi  fi  aggiu- 
gne  , che  queda  Andria , o amica,  o moglie  che  la  fi  fia,  è 
gravida  di  Panfilo,  ed  è cofa  maravigliofa  udire  la  loro  au- 
dacia, c hanno  prefo  partito  da  pazzi,  o da  innamorati  di 
nutrire  ciò  che  ne  nafeerà,  e fingono  intra  loro  un  certo  in- 
ganno, che  r dei  è cittadina  Atcniefe;  e come  fu  un  certo  già 
vecchio  mercante , che  ruppe  approdo  a 1 1’ I fola  d’Andro,  e 
quivi  morì.  Dipoi  il  padre  diCriiìde  fi  prefe  cedei  ributtata 

dal 
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dal  mare , piccola  , e lenza  padre  : f avole  ! Ed  a me  per  mia 
fe  non  pare  veriliinile;  ma  a loro  piace  quello  trovato.  Ma 
ecco  Mifide  eh’ elice  di  cafa  : io  me  ne  voglio  andare  in  mer- 
cato, acciocché  il  padte  non  lo  giunga  fopra  quella  cofa  im- 
provvido . 


SCENA  Q^U  A R T A . 

MISIDK  , E AKCHILLE  . 

I O ho  intefa  Archille;  tu  vuoi,  che  ti  fia  menata  Lesbia  . 
veramente  ella  è una  donna  pazza,  ed  ubriaca  , e non  furfi- 
ciente  a levare  il  fanciullo  d’una  che  non  abbi  mai  partori- 
to: nondimeno  io  la  menerò.  Ponete  mence  la  importunità  di 
queda  vecchia:  dolo  perchè  le  s' inubriacano  infieme.  O Id- 
dio! io  ti  pricgo.che  voi  diate  f coirà  a codei  di  partorire, 
ed  a quella  vecchia  di  fare  errore  altrove,  e non  in  quella; 
ma  perchè  veggo  io  Panfi'o  mezzo  morto?  Io  non  fo  quel  che 
fia  : io  I’  afpetterò  per  faperc  donde  nafea,  ch’  egli  è cosi 
turbato  . 


SCENA  Q_U  I N T A. 

f ANFILO  , E MISIDE. 

Panf.  Quella  cofa  umana?  E’ quello  ufizio  d’un  padre? 
Mif.  Che  cofa  è queda  ? 

Panf.  Per  la  fede  di  Dio  , e degli  uomini , queda  che  è , fe  la 
non  è ingiuria?  Egli  ha  deliberato  da  fe  dedb  di  darmi  oggi 
moglie:  non  era  egli  necedario,  che  io  lo  fapedi  innanzi? 
Non  era  egli  di  bifogno,  che  me  lo  avedi  comunicato  prima  ? 
Mif.  Mifera  a me,  che  parole  odo  io? 
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Ptmf.  Chi  parla  qui?  Dio  ti  Calvi , Mifide. 

Mif  Dio  ti  falvi  Panfilo  . 

P/itif.  Che  fi  fa  ? 

Mif.  Domandine  tu?  La  muore  di  dolore,  e per  quello  è oggi 
mifera,  che  la  fa  come  in  quello  dì  fono  ordinate  le  nozze; 
e però  teme , che  tu  non  1’  abbandoni . 

Panf.  Eimè!  fono  io  per  fare  cotello  ? Sopporterò  io , che  la  fil 
ingannata  per  mio  conto?  Che  mi  ha  confidato  1’ anima , e 
la  vica  fua , la  quale  io  prenderei  volentieri  per  mia  donna  ? 
fopporterò  io  che  la  fua  educazione,  collretta  dalla  povertà 
fi  rimuti  ? Non  lo  farò  mai . 

Mif.  Io  non  ne  dubiterei,  fe  egli  ftefie  folo  a te;  ma  io  temo 
che  tu  non  polla  refifierc  alla  forza,  che  ti  farà  tuo  padre. 

Panf  Stimimi  tu  però  si  da  poco,  si  ingrato,  si  inumano,  si 
fiero,  che  la  confuetudine , lo  amore,  la  vergogna  non  mi 
commuova  , e non  mi  ammonifea  ad  ofiérvarle  la  fede  ? 

Mif.  Io  fo  quello  folo,  che  la  merica  che  tu  ti  ricordi  di  lei. 

Panf  Che  io  me  ne  ricordi?  O Mifide,  Mifide,  ancora  mi  fono 
fcritte  nello  animo  le  parole  , che  Crifide  mi  dille  di  Glice- 
rio  ! Ella  era  quali  che  morta,  che  la  mi  chiamò:  io  me  le 
accollai:  voi  ve  ne  andalte.e  noi  rimanemmo  foli.  Eila  co- 
minciò a dire:  o Panfilo  mio,  tu  vedi  la  bellezza,  e la  età 
di  coflei  ; nè  ti  è nafeofo  quanto  quelle  due  cofe  fieno  con- 
trarie ed  alla  oneflà  , ed  a confervare  le  cofe  fue  . Pertanto 
io  ti  priego  per  quella  mano  delira,  per  la  tua  buona  natura 

W e per  la  tua  fede  , e per  la  follecitudine,  in  la  quale  rimane 
collei , che  tu  non  la  fcacci  da  te  , e non  1’  abbandoni  : fe  io 
p ho  amato  come  fratello  ; fe  collei  ti  ha  (limato  Tempre  l'o- 
pra tutte  le  cofe;  fe  la  ti  ha  obbedito  in  ogni  cofa,  io  ti  do 
a coflei  marito,  amico,  tutore,  padre:  tutti  quelli  nollri  be- 
ni io  commetto  in  te  , ed  alla  tua  fede  gli  raccomando.  Ed 
Tomo  VI.  Q.q  allo-  , 
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allora  mi  mede  entro  le  mani  lei,  e di  Tubilo  morì  : io  la 

prelì , e manterrolla  . 

Mìf.  Io  lo  credo  certamente. 

Panf.  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  lei? 

Ali/.  Io  vo  a chiamare  la  levatrice . 

Panf.  Va  ratta:  odi  una  parola:  guarda  di  non  ragionare  di 
nozze,  che  al  male  tu  non  aggiugnelfi  quello. 

Mìf.  Ti  ho  inceTo. 


Fine  delF  Atto  Primo  . 


ATTO 
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CARINO  , DIRRIA  , E PANFILO  . 

Carino.  ■ He  di  tu,  Birria , maritali  oggi  colei  a Panfilo? 

Dir.  Cosi  è. 

Carino.  Che  ne  fai  tu? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  detto  in  Mercato. 

Carino.  O mifero  a me  ! Come  l’animo  è fiato  innanzi  a quello 
tempo  implicato  nella  fperanza , e nel  timore:  cosi  poi  che 
mi  è mancata  la  fperanza , firacco  nei  penfieri  è diventato 
fiupido . 

Bir.  Io  ti  priego,  o Carino,  quando  e’ non  fi  può  quello,  che 
tu  vuoi,  che  tu  voglia  quello,  che  tu  puoi. 

Carino.  Io  non  voglio  altro,  che  Filomena. 

Bir.  Ah!  quanto  farebbe  meglio  dare  opera,  che  quello  amore 
ti  fi  rimovefie  dallo  animo,  che  parlare  cofe,  per  le  quali  ti 
fi  raccenda  più  la  voglia  . 

Carino.  Facilmente  quando  uno  è fano,  configlia  bene  chi  è in- 
fermo: fe  tu  fufli  nel  grado  mio,  tu  lo  intenderefti  altri- 
menti . 

Bir.  Fa  come  ti  pare  . 

Carino.  Ma  io  veggo  Panfilo  ; io  voglio  provare  ogni  cofa  prima 
che  io  muoja . 

Bir.  Che  vuole  fare  coftui  ? 

Carino.  Io  lo  pregherò,  io  lo  fupplicherò,  io  gli  narrerò  il  mio 
Q_q  ! amo- 
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amore  : io  credo,  che  io  impetrerò,  ch’egli  darà  qualche  di  a 
fare  le  nozze:  in  quello  mezzo  fpero,  che  qualche  cofa  fia. 

Bir.  Cotello  qualche  cofa  è non  nulla  . 

Carino.  Che  ne  pare  egli  a te  , Birria  , vo  io  a trovarlo? 

Bir.  Perchè  no  ? Se  tu  non  impetri  alcuna  cofa , che  almeno 
pentì  avere  uno,  che  lia  parato  a farlo  becco,  fe  la  mena. 

Carino.  Tiravia  in  mala  ora  con  quella  tua  fofpizione,  fcellerato. 

Panf.  lo  veggo  Carino,  Dio  ti  falvi  . 

Carino.  O Panfilo,  Dio  ti  ajuti:  io  vengo  a te  domandando  fa- 
iute  , ajuto  , e conliglio. 

Panf.  Per  mia  fè,  che  io  non  ho  nè  prudenza  da  contigliarti , nè 
facoltà  da  ajutarti . Ma  che  vuoi  tu? 

Carino.  Tu  meni  oggi  donna? 

Panf.  E’  lo  dicono. 

Carino.  Panfilo,  fe  tu  fai  quello,  e*  farà  l'ultimo  di,  che  tu 
mi  vedrai. 

Panf.  Perchè  cotello? 

Carino.  Eimè  ! che  io  mi  vergogno  a dirlo:  Deh!  digliene  tu,  io 
te  ne  priego  , Birria, 

Bir.  Io  gliene  dirò. 

Panf.  Che  cofa  è ? 

Bir.  Ccflui  ama  la  tua  fpofa  . 

Panf.  Collui  non  è della  opinione  mia;  ma  dimmi  : hai  tu  avuto 
a fare  con  lei  altro.  Carino? 

Carino.  Ah!  Panfilo,  niente. 

Panf.  Quanto  farei  io  caro! 

Carino.  Io  ti  priego  la  prima  cofa  per  l’amicizia  ed  amore  no- 
(Iro , che  tu  non  la  meni. 

Panf.  Io  ne  farò  ogni  cofa . 

Carino.  Ma  fe  quello  non  fi  può,  c fe  quelle  nozze  ti  fono  pure 
a cuore.... 

Panf.  A cuore? 

Cari* 
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Carino.  Almeno  indugia  qualche  dì,  canto  che  io  ne  vada  in 
qualche  luogo  per  non  le  vedere. 

Panf.  ACcoltami  un  poco:  io  non  credo.  Carino,  che  fia  ufizio 
d’uno  uomo  da  bene,  volere  edere  ringraziato  d’unacofa, 
che  altri  non  meriti:  io  dcfidero  più  di  fuggire  quelle  nozze, 
che  tu  di  farle . 

Carino.  Tu  mi  hai  rifufeitato. 

Panf.  Ora  fe  tu,  e qui  Birria  potete  alcuna  cofa,  fatela:  fin- 
gere: trovate:  concludete,  acciocché  la  ti  fia  data.  Ed  io  farò 
ogni  opera , perchè  la  mi  fia  tolta . 

Carino.  E’  mi  bada . 

Panf.  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  configlio  del  quale  io  mi 
confido . 

Carino.  Ed  anche  tu  per  mia  fe  non  mi  rechi  mai  innanzi  cofe, 
fe  non  quelle  che  non  bifogna  fapcrlc.  Vacci  con  Dio  in  ma- 
la  ora . 

Bir.  Molto  volentieri. 

SCENA  SECONDA. 

DAVO  , CARINO , E PANFILO  . 

Davo.  o Iddio,  che  buone  novelle  porco  io!  Ma  dove  trove- 
rò io  Panfilo  per  liberarlo  da  quella  piura,  nella  quale  ora 
fi  cruova  , e riempirgli  l’animo  d’allegrezza? 

Carino.  Egli  è allegro,  nè  fo  perchè. 

Panf.  Niente  è;  ti  non  fa  ancora  il  mio  male. 

Davo.  Che  animo  credo  io  che  fia  il  fuo,  s’  egli  ha  udito  d’ avere 
a menar  moglie? 

Carino.  Odi  tu  quello,  che  dice? 

Davo.  Di  fatto  mi  correrebbe  dietro  tutto  fuora  di  fc;  ma  dove 
ne  cercherò  io,  o dove  andrò? 

Carino. 
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Catino.  Che  non  parli? 

Davo.  Io  fo  dove  voglio  ire. 

Pan/.  Davo,  fe’ tu  qui;  Fermaci. 

Davo.  Chi  è,  che  mi  chiama?  O Panfilo,  io  ti  cercavo:  o Ca- 
rino, voi  fece  appunto  infieme;  io  vi  volevo  tutti  e due. 

Pati/.  O Davo  io  fon  morto. 

Davo.  Che  ? Deh  ! dammi  piuttoflo  ad  udire  . 

Pari/.  Io  fono  fpacciato . 

Dava.  Io  fo  di  quello,  che  tu  hai  paura  . 

Carino.  La  mia  vita  per  mia  fe  è in  dubbio . 

Davo.  Ed  anche  tu  fo  quello  vuoi . 

Panf.  Io  ho  a menar  moglie. 

Davo.  Io  me  lo  fo . 

Panf.  Oggi. 

Davo.  Tu  mi  togli  la  teda;  perchè  io  fo  che  tu  hai  paura  di 
averla  a menare;  e tu,  che  non  la  meni. 

Carino.  Tu  fai  la  cofa. 

Pati/.  Cotedo  è proprio. 

Davo.  Ed  in  quello  non  è alcun  pericolo:  guardami  in  vifo. 

Panf  lo  ti  priego,  che  il  più  predo  puoi  mi  liberi  da  quella 
paura  . 

Davo.  Ecco,  che  io  ti  libero:  Cremete  non  te  la  vuol  dare. 

Panf.  Che  ne  fai  tu  ? 

Davo.  Sollo  . Tuo  Padre  poco  fa  mi  prefe,  e mi  dide , che  ti 
voleva  dare  donna  oggi,  e molce  altre  cofe,  che  non  è ora 
tempo  a dirle.  Di  facto  io  cord  in  Mercato  per  dircelo,  e 
non  ti  trovando  qui  ■ me  n’  andai  in  uno  luogo  alto,  e guar- 
dai attorno;  nè  ti  vidi:  ma  a cafo  trovai  Birria  ; di  codui 
domandato  di  te,  rifpofemi  non  ti  avere  veduco,  il  che  mi 
fu  moledo , e penfai  quello  che  fare  dovevo  : in  quedo  mez- 
*o  ritornandomi  io  a cafa,  mi  nacque  della  cofa  in  fe  qual- 
che fofpizione  , perchè  io  vidi  comperare  poche  cofe,  ed  elio 
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(lare  malinconiofo , e fubito  dilli  fra  me  : quelle  nozze  non  mi 
rifcontrano . 

Panf.  A che  fine  di  tu  cotello  ? 

Davo.  Io  me  ne  andai  fubito  a cafa  Cremete  , e trovai  davanti 
all’  ufcio  una  folitudinc  grande  , di  che  io  mi  rallegrai . 

Carino.  Tu  di  bene. 

Panf.  Seguita . 

Davo.  Io  mi  fermai  qui , e non  vidi  mai  entrare , ’nè  ufcire 
perfona:  io  entrai  drento;  riguardai;  qui  non  era  alcuno  ap- 
pi rato  , nè  alcuno  tumulto . 

Panf.  Cotello  è un  gran  fegno . 

Davo.  Quelle  cofe  non  rifcontrano  con  le  nozze. 

Panf.  Non  pare  a me . 

Davo.  DI  tu  che  non  ti  pare  ? La  cofa  è certa . Oltre  di  quello 
io  trovai  uno  fervo  di  Cremete , che  aveva  comperato  certe 
erbe,  e un  grofio  di  pcfciolini  per  la  cena  del  vecchio. 

Carino,  lo  fono  oggi  contento  mediante  l’opera  tua. 

Davo.  Io  non  dico  già  cosi  io. 

Carino.  Perchè?  Non  è egli  certo,  che  non  gliene  vuol  dare  ? 

Davo.  Uccellacelo!  come  fe  fulTe  necelfario,  non  la  dando  a 
collui,  che  la  dia  a te.  E’bifogna  che  tu  ti  affatichi , che  tu 
vadia  a pregare  gli  amici  del  vecchio, e che  tu  non  ti  Aia. 

Carino.  Tu  mi  ammonirci  bene:  io  andrò,  benché  per  mia  fe 
quella  fperanza  m’abbi  ingannato  fpclfo,  addio . 

SCENA  TERZA. 

PANFILO  , E DAVO . 

Panf.  Clic  vuole  adunqu»  mio  padre’  Perchè  finge? 

Davo.  Io  tei  dirò:  s*  egli  c’ incolpale  ora,  che  Cremete  non 
te  la  vuol  dare , egli  li  adirerebbe  reco  a torce  non  avendo 

pri- 
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prima  intero,  che  animo  fia  il  Tuo  circa  le  nozze.  Ma  fe  tu 
negafli , tutta  la  colpa  farà  tua  : ed  allora  andrà  foctofopra 
ogni  cofa. 

Panf.  Io  fono  per  rapportare  ogni  male . 

Davo.  O Panfilo,  egli  è tuo  Padre,  ed  è difficile  opporfegli  . 
Dipoi  quella  donna  è fola , e troverà  dal  decto  al  facco  qual- 
che cagione,  per  la  quale  e' la  farà  mandar  via. 

Panf.  Che  la  mandi  via? 

Davo.  Predo . 

Panf.  Dimmi  adunque  quello,  che  cu  vuoi  che  io  faccia. 

Davo.  DI  di  volerla  menare . 

Panf.  Eimè! 

Davo.  Che  cofa  è? 

Panf.  Che  io  lo  dica? 

Davo.  Perchè  nò? 

Panf.  Io  non  lo  farò  mai. 

Davo.  Non  lo  negare  . 

Panf.  Non  mi  dare  ad  intender  quedo'. 

Davo.  Vedi  di  quedo  quello  che  ne  nafcerì. 

Panf.  Che  io  lafci  quella , e pigli  qucda  ’ 

Davo.  E’ non  è cosi,  perchè  tuo  Padre  dirà  in  quedo  modo;  io 
voglio,  che  tu  meni  oggi  donna.  Tu  rifponderai:  io  fono 
contento.  Dimmi  quale  cagione  arà  egli  di  adirarli  ceco?  E 
tutti  i fuoi  certi  configli  gli  torneranno  fenza  pericolo  incer- 
ti ; perchè  quedo  è fenza  dubbio , che  Cremece  non  ti  vuo- 
le dare  la  figliuola,  ma  tu  per  queda  cagione  ci  rimuterai 
di  non  fare  quel  che  tu  fai,  acciocché  quello  non  muti  la 
fua  opinione . DI  a tuo  padre  di  volerla  , acciocché  volen- 
dofi  adirare  ceco,  ragionevolmente  non  polla:  E facilmente 
fi  confuca  quello  che  tu  temi,  perchè  ncfluno  darà  mai  -mo- 
glie a cotedi  codumi  : ei  la  darà  piuttodo  ad  uno  povero.  E 
farai  ancora  tuo  padre  negligente  a darti  moglie,  quando  ei 

veg- 
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vegga , che  cu  fia  parato  a figliarla  ; ed  a bell’  agio  cercherà 
d’  un’  altra  : nafcerà  in  quello  mezzo  qualcofa  di  bene. 

Panf.  Credi  tu.,  che  la  cofa  proceda  cosi? 

Davo.  Senza  dubbio  alcuno. 

Panf.  Vedi  dove  tu  mi  metti . 

Davo.  Deh!  Ila  cheto. 

Panf.  lo  lo  dirò:  E’bifogna  guardarli,  che  non  fappia,  che  io 
abbi  uno  fanciullo  di  lei,  perchè  io  ho  promedb  d’ allevarlo. 

Davo.  O audacia  temeraria! 

Panf.  La  volle,  che  io  gli  dell!  la  fede,  che  fapeva  che  io  ero 
per  olTervagliene. 

Davo.  E' vi  fi  arò  avvertenza  : ma  ecco  tuo  Padre; guarda,  che 
non  ti  vegga  malinconiofo. 

Panf.  Io  lo  farò. 

SCENA  QJJ  A R T A . 

SIMO  , DAVO  , E PANFILO . 

Simo.  Io  ritorno  a vedere  quel  che  fanno,  oche  partiti  pigliano. 

Davo.  Collui  non  dubita,  che  Panfilo  neghi  di  menarla.  E’ ne 
viene  penfativo  di  qualche  luogo  folitario . E fpera  avere  tro- 
vata la  ragione  di  fard  ingiuria,-  pertanto  fa  di  dare  in 
cervello. 

Panf.  Pure  che  io  polla.  Davo. 

Davo.  Credimi  quello , Panfilo , che  non  farà  una  parola  fola  > fe 
tu  di  di  menarla. 
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SCENA  Q.U  I N T A. 

«IlUtlA  , SIMO  , DATO  , E PANFILO. 

Bir.  Il  Padrone  mi  ha  impotto,  che  lafciato  io  ogni  altra  cofa 
vadi  oflervando  Panfilo,  per  intendere  quello  che  fa  di  quelle 
nozze:  per  quello  io  l’ho  feguitato,  e veggo  eh’ egli  è con 
Davo:  io  ho  un  tratto  a fare  quella  faccenda. 

Simo.  E’  fono  qua  l’uno  e l'altro. 

Davo.  Abbi  l’ occhio . 

Simo.  O Panfilo? 

Davo.  Voltati  a lui  quali  che  allo  improvrifo. 

Panf.  O Padre  ? 

Davo.  Bene . 

Simo.  Io  voglio,  che  tu  meni  oggi  donna,  come  io  t'ho  detto. 

Bir.  Io  remo  ora  del  cafonoflro,  fecondo  che  collui  rifponde . 

Panf  Nè  in  quello,  nè  in  altro  mai  fono  per  mancare  in  al- 
cuna cofa . 

Bir.  Eime! 

Davo.  Egli  è ammutolato. 

Bir.  Che  ha  egli  detto? 

Simo.  Tu  fai  quello  debbi,  quando  io  impetro  amorevolmente  da 
te  quel  che  io  voglio. 

Davo.  Ho  io  detto  il  vero# 

Bir.  Il  padrone,  però  che  io  intendo,  fari  fenza  moglie. 

Simo.  Vatcene  ora  in  cafa,  acciocché  quando  btfogna  che  tu 
lìa  pretto  . 

Panf.  Io  vo . 

Bir.  E’ egli  pollibile,  che  negli  uomini  non  lia  fede  alcuna?  Ve- 
ro è quel  proverbio  che  dice,  che  ognuno  vuole  meglio  a 
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fc , che  ad  altri  . Io  ho  veduta  quella  fanciulla , c fc  bene 
mi  ricordo,  è bella  ; per  la  quale  cofa  io  voglio  mcn  male  a 
Panfilo,  s’egli  ha  più  collo  voluto  abbracciare  lei,  che  il  mio 
Padrone.  Io  gliene  andrò  a dire,  acciocché  per  quella  mala 
novella  mi  dia  qualche  male. 

SCENA  SESTA. 

SIMO  , E DAVO  . 

Davo.  Collui  crede  ora,  che  io  gli  porti  qualche  inganno,  e 
per  quella  cagione  Ca  rimafo  qui . 

Situo.  Che  dice  Davo? 

Davo.  Niente  veramente . 

Simo.  Niente  eh  ! 

Davo.  Niente  per  mia  fe. 

Simo.  Veramente  io  afpettavo  qualche  cofa. 

Davo.  Io  mi  avveggo,  che  quello  gli  è intervenuto  fuori  d’ogni 
fua  opinione.  Egli  è rimafo  perfo. 

Simo.  E’ egli  poflibilc  che  tu  mi  dica  il  vero? 

Davo.  Niente  è più  facile  . 

Simo.  Quelle  nozze  fono  a collui  punto  moiette  per  la  confuetu- 
dine,  che  lui  ha  con  quella  foreflicra? 

Davo.  Niente  per  Dio:  e fe  fia  , farà  un  penderò  che  durerà  due, 
o tre  di , tu  fai  ? Perch’  egli  ha  prefo  quella  cofa  per  il  verfo. 

Situo.  Io  lo  lodo. 

Davo.  Mentre  che  gli  fu  lecito , c mentre  che  la  età  Io  pati , egli 
amò , ed  allora  lo  fece  di  nafcolto , perchè  quella  cofa  non 
gli  delle  carico,  come  debbe  fare  uno  giovane  da  bene;  ora 
eh’  egli  è tempo  di  menar  moglie,  egli  ha  diritto  1’  animo 
alla  moglie  . 

Simo.  E mi  parve  pure  alquanto  malinconiofo. 

R r s 
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Davo.  Non  è per  quella  cagione:  ma  ei  ti  accufa  bene  in  qual- 
che cofa. 

Simo.  Che  cofa  è ? 

Davo.  Niente. 

Simo.  Che  domine  è? 

Davo.  Dice,  che  tu  ufi  troppa  miferia  in  quelle  nozze . 

Simo.  Io  ? 

Davo.  Tu.  Dice,  a fatica  hai  fpefo  dieci  ducati;  e non  pare, 
che  tu  dia  moglie  ad  uno  tuo  figliuolo.  Ei  non  fa  chi  fi  me- 
nare de’  Tuoi  compagni  a cena  . E a dire  il  vero,  che  tu  te  ne 
governi  cosi  miferamente,  io  non  ti  lodo. 

Simo.  Sta  cheto. 

Davo.  Io  l’ ho  aizzato . 

Simo.  Io  provvederò,  che  tutto  anderì  bene.  Che  cofa  è quella 
che  ha  voluto  dire  quello  ribaldo?  E fe  ci  è male  alcuno, 
cimò  che  quello  trillo  ne  è guida  ! 

Fine  dclF  Atto  Secondo. 
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SCENA  PRIMA. 

MISIDE  , SIMO  , LESBIA  , DAVO  , E GLICERIO. 

Mìjm  M^Er  mia  fc,  Lesbia,' che  la  cofa  va  come  tu  hai  dec- 
to;  e non  fi  cruova  quali  mai  veruno  uomo,  che  fi» 
fedele  ad  una  donna . 

Sima.  Quella  fantefea  è da  Andro  ; che  dice  ella  ? 

Davo.  Cosi  è. 

Mif.  Ma  quello  Panfilo# 

Simo.  Che  dice  ella  ? 

Mif.  L'ha  dato  la  fede. 

Simo.  Eimè/ 

Davo.  Dio  volcfie  , che  o collui  diventafie  fordo , o colei  mutola  ! 
Mif.  Perchè  gli  ha  comandato,  che  quel  che  la  fari,  s’  allievi . 
Simo.  O Giove,  che  odo  io?  la  cofa  è fpacciata,  fe  colici  di- 
ce il  vero . 

Lesi.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  giovane. 

Mif.  Ottima:  ma  vienrni  dietro,  acciocché  tu  fia  a tempo,  fe 
Tavelle  bifogno  di  te. 

Lesb.  Io  vengo. 

Davo.  Che  rimedio  troverò  io  ora  a quello  male. 

Simo.  Che  cofa  è quella:  è egli  si  pazzo,  che  d’una  forellie- 

i» gii  io  fo....  ah  fciocco!  io  me  ne  fono  avveduto. 
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Davo.  Di  che  dice  collui  eflerfi  avveduto? 

Simo.  Quello  è ii  primo  inganno,  che  collui  mi  fa:  ei  fanno  vi- 
lla , che.  colei  partorifca  per  sbigottire  Crcmete. 

Glie.  O Giunone,  ajutami,  io  mi  ti  raccomando. 

Simo.  Bembè,sl  predo?  Cola  da  ridere.  Poiché  la  mi  ha  vedu- 
to dare  innanzi  all'ufcio,  ella  follecita.  O Davo,  tu  non  hai 
ber\e  compartiti  quelli  tempi. 

Dami.  Io  ? 

Simo.  Tu  ti  ricordi  del  tuo  difcepolo. 

Davo.  Io  non  fo  quello , che  tu  di . 

Simo.  Come  mi  uccellerebbe  collui , fe  quelle  nozze  follino  ve- 
re, e aveflemi  trovato  impreparato?  Ma  ora  ogni  cofa  fi  fa 
con  pericolo  fuo  : io  fono  al  licuro . 

SCENA  SECONDA. 
lzsdia,  simo , t davo. 

Lesbia.  iNfino  a qui,  o Archille  in  collei  fi  veggono  tutti  buo- 
ni fogni . Fa  lavare  quelle  cofe:  dipoi  gli  date  bere,  quanto 
vi  ordinai  e non  più  punto,  che  io  vi  dilli.  E io  di  qui  ad 
un  poco  darò  volta  di  qua.  Per  mia  fe,  che  egli  è nato  a 
Panfilo  uno  gentil  figliuolo!  Dio  lo  facci  fano:  fendo  egli  di 
si  buona  natura , che  fi  vergogni  di  abbandonare  quella 
fanciulla  . 

Simo.  E chi  non  crederebbe  che  ti  conofcefle,  che  ancor  quello 
fufie  ordinato  da  te? 

Davo.  Che  cofa  è ? 

Simo.  Perchè  non  ordinava  ella  in  cafa  quello,  che  era  di  bifo- 
gno  alla  donna  di  parto’  Ma  poiché  la  è ufeita  fuora,  la 
grida  della  via  a quegli  che  fono  dentro:  o Davo,  tieni  tu  si 
poco  conto  di  me,  o pajoti  io  atto  ad  cficrc  ingannato  si 

aper- 
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apertamente?  Fa  le  cofe  almeno  in  modo,  che  paja  che  cu  abbi 
paura  di  me,  quando  io  lo  rifapedi . 

Davo.  Veramente  coftui  s’inganna  da  fé:  non  lo  inganno  io. 

Simo.  Non  te  lo  ho  io  decco  ? Non  ti  ho  io  minacciato , che  tu 
non  lo  faccia?  Che  giova?  Credi  cu,  ch’io  ricreda,  che  co- 
lici abbi  partorito  di  Panfilo  ? 

Davo.  Io  fo  dove  ei  s'inganna;  e fo  quel  ch’io  ho. a fare. 

Simo.  Perchè  non  rifpondi  ? 

Davo.  Che  vuoi  tu  credere?  Come  fe  non  ti  fuflè  fiato  ridetto 
ogni  cofa . 

Simo.  A me  ? 

Davo.  Eh!  eh!  Miti  tuintefoda  te , che  quella  è una  finzione? 

Simo.  Io  fono  uccellato. 

Davo.  E’ ti  è fiato  ridetto;  come  ti  farebbe  entraco  quello  fo- 
fpetto  / 

Simo.  Perch’io  ti  conofco. 

Davo.  Quali  che  tu  dica,  che  quello  è fatto  per  mio  conlìglio. 

Simo.  lo  ne  fono  certo. 

Davo.  O Simonc,  tu  non  conofci  bene  eh’  io  fono. 

Simo.  Io  non  ti  conofco? 

Davo.  Ma  come  io  ti  comincio  a parlare,  tu  credi,  eh'  io  t' in- 
ganni . 

Simo.  Bugie. 

Davo.  In  modo,  che  io  non  ho  più  ardire  d’aprire  la  bocca. 

Simo.  Io  fo  una  volta  quello,  chequi  non  ha  partorito  perfona. 

Davo.  Tu  la  intendi  ; ma  di  qui  a poco  quello  fanciullo  ti  farà 
portato  innanzi  all’  ufeio  ; io  te  ne  avvertifeo , acciocché  tu 
lo  fappia , c che  tu  non  dica  poi , che  fia  fatto  per  configlio 
di  Davo  ; perchè  io  vorrei , che  li  rimovefie  da  ce  quella  opi- 
nione , che  tu  hai  di  me. 

Simo.  Donde  fai  tu  quello? 

Davo,  lo  1'  ho  udito,  e credolo. 
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Davo.  Molte  cofe  concorrono , per  le  quali  io  fo  quella  coniet- 
tura  : in  prima  colici  dille  edere  gravida  di  Panfilo,  e non  fu 
vero:  ora  poi  che  la  vede  apparecchiarli  le  nozze,  ella  man- 
dò per  la  levatrice,  che  venille  a lei , e portarti  feco  uno 
fanciull . Se  non  accadeva,  che  tu  vederti  il  fanciullo,  quelle 
nozze  di  Panfilo  non  li  farebbono  flurbate. 

Sitno.  Che  di  tu  ? Quando  tu  intenderti , che  li  aveva  a piglia- 
re quello  partito,  perchè  non  me  lo  dicerti  tu? 

Davo.  Chi  l’ha  rimoflo  da  lei , fe  non  io?  Perchè  non  fa  ognu- 
no, quanto  grandemente  colui  1'  amava  : ora  egli  è bene  , che 
tolga  moglie:  però  mi  darai  quella  faccenda,  e tu  nondimeno 
feguita  di  fare  le  nozze.  Ed  io  ci  ho  buona  fperanza  mediante 
la  grazia  di  Dio . 

Simo.  Vanne  in  cafa,  e quivi  m'afpetta,  e ordina  quello  che 
fa  bifogno . Collui  non  mi  ha  al  tutto  cortretto  a credergli , 
e non  fo  s' egli  è vero  ciò  che  mi  dice;  ma  lo  rtimo  poco, 
perchè  quella  è la  importanza , che  ’1  mio  figliuolo  me  lo  ha 
promeflo.  Ora  io  troverò  Cremete,  e Io  pregherò,  che  gliene 
dia:  fe  lo  impetro,  che  voglio  io  altro,  fe  non  che  oggi  li 
faccino  quelle  nozze?  Perchè  a quello  che’l  mio  figliuolo  mi 
ha  promeflo , e’ non  è dubbio  ch’io  lo  potrò  forzare,  quando 
ei  non  volefle;  e appunto  a tempo  ecco  Cremete. 

SCENA  TERZA. 


SIMO  , CRÉHETE . 

Simo . o H Cremete! 

Crem.  Io  ti  cercavo. 

Simo.  Ed  io  re . 

Crem.  lo  ti  delideravo,  perchè  molti  mi  hanno  trovato  e detto 

avere 
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avere  intclo  da  più  perfone,  come  oggi  io  do  la  mia  figliuo- 
la al  tuo  figliuolo;  io  vengo  per  fa  pere , fe  tu  o loro  impaz- 
zano. 

Sima.  Odi  un  poco,  e faprai  per  quel  che  io  ti  voglio,  e quel- 
chc  tu  cerchi . 

Crem.  DI  ciò  che  tu  vuoi . 

Simo.  Per  Dio  io  ti  prego,  o Cremete,  e per  la  noflra  amicizia  , 
la  quale  cominciata  da  piccoli  inlieme  con  la  età  crebbe: 
per  la  unica  tua  figliuola,  e mio  figliuolo,  la  falute  del  qua- 
le è nella  tua  poteflà,  che  tu  mi  ajuti  in  quella  cofa , c che 
quelle  nozze,  che  fi  dovevano  fare,  fi  faccino  . 

Crem.  Ah!  non  mi  pregare,  come  fe  ti  bifogni  preghi,  quando 
tu  vogli  da  me  alcun  piacere.  Credi  tu,  ch’io  fia  d’altra 
fatta , che  io  mi  Ga  flato  per  lo  addietro  , quando  io  te  la 
davo?  S’egli  è bene  per  l’ una 'parte  e per  l’ altra,  facciamo- 
le; ma  fe  di  quella  cofa  all’uno  e l’altro  di  noi  nafcelTe 
più  male, che  comodo,  io  ti  priego,  che  tu  abbi  riguardo  al 
comune  bene  , come  fe  quella  fufTe  tua  , ed  io  padre  di 
Panfilo . 

Simo.  Io  non  voglio  altrimenti,  e cosi  cerco  che  fi  facci , o Cre- 
mete: nè  te  richiederei,  fe  la  cofa  non  fufTe  in  termine  da 
farlo. 

Crem.  Che  è nato  ? 

Simo.  Glicerio  e Panfilo  fono  adirati  infieme . 

Crem.  Intendo. 

Simo.  E di  qualità  che  io  credo,  che  non  fe  ne  abbi  a far 
pace. 

Crem.  Favole  ! 

Simo.  Certo  la  cofa  è così . 

Crem.  E fia  come  io  ti  dirò , che  T ire  degli  amanti  fono  una 
reintegrazione  d’  amore . 

Simo.  Deh!  io  ti  priego,  che  noi  avanziamo  cempo  in  dargli 
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moglie , mentre  che  ci  è dato  quello  tempo , mentre  che  la 
fua  libidine  è riflretta  dalle  ingiurie,  innanzi  che  le  fccl- 
leratezze  loro,  e le  lacrime  piene  d’ inganno  riduchino  l’ani- 
mo infermo  a mifericordia  ; perchè  fpero,  come  e’fia  legato 
dalla  confuetudine  e dai  matrimonio , facilmente  lì  libererà 
da  tanti  mali. 

Crem.  E’ pare  a te  cosli  ma  io  credo,  che  non  potrà  lungamen- 
te patire  me , nè  lei . 

Sima.  Che  ne  fai  tu , fe  tu  non  ne  fai  efperienza  ? 

Crem.  Farne  efperienza  in  una  fua  figliuola  è pazzia  . 

Simo.  In  fine  tutto  il  male,  che  ne  può  rifultare , è quello:  fe 
non  li  corregge,  che  Dio  guardi,  che  lì  facci  il  divorzio:  ma 
fe  lì  corregge,  guarda  quanti  beni:  in  prima  tu  refiituirai  ad 
un  tuo  amico,  uno  figliuolo:  tu  arai  uno  genero  fermo,  e la 
tua  figliuola  marito. 

Crem.  Che  bifogna  altro?  Se  tu  ti  fe’perfuafo  .che  quello  fia 
utile,  io  non  voglio  che  per  me  li  guadi  alcuno  tuo  comodo. 

Simo.  Io  ti  ho  meritamente  Tempre  amato  aliai . 

Crem.  Ma  dimmi. 

Simo.  Che? 

Crem.  Onde  fai  tu,  ch’egli  è infra  loro  inimicizia? 

Simo.  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è il  primo  loro  conlìgliere; 
ed  egli  mi  perfuade,  che  io  faccia  quede  nozze  il  più  predo 
pollo . Credi  tu  , che  lo  facedi , fe  non  fapelfi  che  ’l  mio  figliuo- 
lo volefle?  Io  voglio,  che  tu  dello  oda  le  fue  parole  proprie. 
Olà  chiamate  qua  Davo:  ma  eccolo,  che  viene  fuora  . 
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DAVO  , SIMO  « E CREMETE  . 

Davo.  I O venivo  a trovarti . 

Simo.  Che  cofa  è . 

Davo.  Perchè  non  mandate  per  la  fpofa’  E’ fi  fa  fera. 

Simo.  Odi  tu,  quel  che  dice  ? Per  lo  addietro  io  ho  dubitato  af- 
fai , o Davo,  che  tu  non  faceffi  quel  medcfimo  , che  fuole  fare 
la  maggiore  parte  de'  fervi , d’  ingannarmi  per  cagione  del 
mio  figliuolo. 

Davo.  Che  io  facefii  cotetto? 

Simo.  Io  lo  credetti , e in  modo  ne  ebbi  paura,  che  io  vi  ho  te- 
nuto fegreto  quello,  che  ora  io  vi  dirò. 

Davo.  Che  cofa  è? 

Simo.  Tu  lo  faprai  ; perchè  io  comincio  a predarti  fede. 

Davo.  Quanto  tu  hai  penato  a conofcerc  chi  io  fono  ! 

Simo.  Quelle  nozze  non  erano  da  dovero . 

Davo.  Perchè  nò? 

Simo.  Ma  io  le  finii  per  tentarvi. 

Davo.  Che  di  tu? 

Simo.  Cosi  Ha  la  cofa . 

Davo.  Vedi  tu;  mai  ne  arci  faputo  avvedcre.  Uha,  che  con.' 
glio  attuto! 

Simo.  Odi  quello  ; poiché  io  ti  feci  entrare  in  cafa , io  rifcon- 
trai  a tempo  cottui . 

Davo.  Oimc  ! noi  fiam  morti . 

Simo.  DI  a cottui  quello,  che  tu  dicefti  a me. 

Davo.  Che  odo  io  f 

Simo.  Io  l’ho  pregato,  che  ci  dia  la  fua  figliuola  , e con  fatica 
T ho  ottenuto . 


S s i 


Davo. 


A N D R I A 


JM 

Davo.  Io  fon  morto  . 

Simo.  E clic  hai  tu  detto? 

Davo.  Ho  detto , eh’  egli  è molto  bene  fatto . 

Simo.  Ora  per  coftui  non  rella . 

Crcm.  Io  me  n’andrò  a cafa  , e dirò  che  li  preparino:  e fe  bi- 
fognerà  cola  alcuna,  lo  farò  intendere  a reflui . 

Simo.  Ora  ioti  prego,  Davo,  perchè  tu  foto  mi  hai  fatte  que* 
(le  nozze. 

Davo.  Io  veramente  folo. 

Simo.  Sforzati  di  corregger  quello  mio  figliuolo . 

Davo.  Io  lo  farò  fenza  dubbio  alcuno . 

Simo.  Tu  puoi  ora,  mentre  ch’egli  è adirato. 

Davo.  Sta  di  buona  voglia . 

Simo.  Dimmi , dov’  è egli  ora . 

Davo.  Io  mi  maraviglio,  fe  non  è in  cafa  . 

Simo.  lo  l’andrò  a trovare,  e dirò  a lui  quel  mcdelimo,  che  io 
ho  detto  a ce. 

Davo.  Io  fono  diventato  piccino:  che  cofa  terrà , che  io  non 
fia  per  la  più  corta  mandato  a zappare  ? Io  non  ho  fperan- 
za , che  i prieghi  mi  vaglino:  io  ho  mandato  foctofopra  ogni 
cofa:  io  ho  ingannato  il  padrone,  ed  ho  fatto  che  oggi  que* 
(le  nozze  fi  faranno,  voglia  Panfilo,  o no.  O afluzia  ! Che  fe 
io  mi  fufii  (lato  da  parte,  non  ne  farebbe  rifultato  male  al- 
cuno; ma  ecco  io  lo  veggo:  io  fono  fpacciato.  Dio  volcdc, 
che  fu  (Te  qui  qualche  balza,  dove  a fiaccacollo  mi  potelfi 
gittarc! 
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SCENA  Q_U  I N T A. 

DATO  , E PANFILO. 

Panf.  Dov’è  quello  fcellerato,  che  mi  ha  morto. 

Davo.  Io  fio  male. 

Panf.  Ma  io  confelTo  c (Termi  quello  intervenuto  ragionevolmen- 
te, quando  io  fono  si  pazzo,  e si  da  poco  , che  io  commet- 
to i cali  miei  in  si  difutile  fervo.  Io  ne  porco  le  pene  giuda- 
mente;  ma  io  ne  lo  pagherò  in  ogni  modo. 

Davo.  Se  io  fuggo  ora  quedo  male,  io  fo  che  pai  tu  non  me 
ne  pagherai . 

Panf.  Che  dirò  io  ori  a mio  padre?  Neghirogli  quello,  che  io 
gli  ho  promelTo ? Con  che  confidenza  ardirò  io  di  firlo?  Io 
non  fo  io  detto  quello  che  mi  fare  di  me  medclimo . 

Davo.  Nè  anch’io  di  me;  ma  io  penfo  di  dire  di  avere  trovato 
qualche  bel  cratto  per  differire  quedo  male . 

Panf.  Ohe  ! 

Davo.  E’  mi  ha  veduto . 

Panf.  Olà  uom  da  bene,  che  fai?  Vedi  tu,  come  tu  m’hai  av- 
viluppato co’ tuoi  configli  ? 

Davo.  Io  ti  fvilupperò . 

Panf.  Svilupperammi  ? 

Davo.  SI  veramente,  Panfilo. 

Panf.  Come  ora  ? 

Davo.  Spero  pure  di  fare  meglio. 

Panf.  Vuoi  tu,  che  ti  creda,  impiccato,  che  tu  radetti  una  cofa 
avviluppata,  e perduta?  Oh!  di  chi  mi  fono  io  fidato,  che 
da  uno  dato  tranquillo  m'hai  rovefeiato  addotto  quede  noz- 
ze? Ma  non  ti  ditti  io,  che  m’interverrebbe  quedo? 

Davo.  SI , dicedi . 
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Pouf.  Che  ti  fi  verrebbe  egli  ? 

Davo.  Le  forche  ; ma  lafciami  un  poco  ricornare  in  me  : io  pen- 
telò  a qualcofa. 

Panf.  Oimè;  perchè  non  ho  io  fpazio  a pigliare  di  te  quel 
fupplizio,  che  io  vorrei!  Perchè  quello  tempo  richiede,  che 
io  penG  a’  caG  miei , e non  vendicarmi . 


Pine  deìt  Atto  Terze . 
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SCENA  PRIMA. 


CARINO  , PANFILO  , E DAVO  . 


E 


Carino.  Ella  cofa  degna  di  memoria,  o credibile,  che  fia 
canta  pazzia  nata  in  alcuno,  che  fi  rallegri  del  male 
d’  altri  ; e dagl’  incomodi  d’altri  cerchi  i comodi  fuoi  ? Ah  ! non  è 
quello  vero?  E quella  forte  d'uomini  è pclliina  , che  fi  vergogna- 
no negare  una  cofa , quando  fon  richiedi  ; poi  quando  ne  viene 
il  tempo,  forzati  dalla  recedici  fi  fcuoprono  e temono.  Eppure 
la  cofa  gli  sforza  a negare, ed  allora  ufano  parole  sfacciate: 
Chi  fc'tu  ? Che  hai  tu  a fare  meco?  Perchè  ti  ho  io  a dare 
le  mie  cofe  ? Odi  tu?  Io  ho  a volere  meglio  a me:  E fe  tu 
gli  domandi,  dove  è la  fede?  Non  fi  vergognano  di  niente, 
e prima  quando  non  bifognava,  fi  vergognarono.  Ma  che  fa- 
rò io?  Androllo  io  a trovare  per  dolermi  feco  di  quefia  in- 
giuria? Io  gli  dirò  villania.  E fe  un  mi  dicedi  : cu  non  farai 
nulla;  io  gli  darò  pure  quella  moledia,  e sfogherò  l’animo 
mio. 

Panf.  Carino , io  ho  rovinato,  imprudentemente  te , e me , fe  Dio 
non  ci  provvede. 

Car.  Cosi  imprudentemente?  Egli  ha  trovata  la  feufa:  tu  m'hai 
oflervata  la  fede  . 
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Car.  Poiché  io  diffi  d' amarla,  ella  ti  è piaciuta.  Deh!  mifero 
a me,  che  io  ho  mifurato  l’ animo  tuo  con  l'animo  mio. 

Panf.  Tu  t’inganni. 

Car.  Quella  tua  allegrezza  non  ti  farebbe  paruta  intera , fe  tu 
non  mi  avelli  nutrito,  c lattato  d’ una  falfa  fpcranza  : ab- 

' bitela  . 

Panf.  Che  io  I’  abbia  ? Tu  non  fai  in  quanti  mali  io  lia  invol- 
to, e in  quanti  penfieri  quello  manigoldo  m’abbi  melfo  con 
i fuoi  configli  ! 

Car.  Maraviglietene  tu?  Egli  ha  imparato  da  te. 

Panf.  T u non  diretti  coietto  , fe  tu  conofcetti  me , e lo  amore  mio  . 

Car.  Io  fo,  che  tu  difputatti  affai  con  tuo  padre;  e per  quello 
ci  accufa,  che  non  ci  ha  potuto  oggi  difporre  a menarla  . 

Panf.  Anzi,  vedi  come  tu  fai  i mali  miei!  quelle  nozze  non  fi 
facevano;  e non  era  alcuno,  che  mi  volefle  dar  moglie. 

Car.  Io  fo,  che  tu  fe’ flato  forzato  da  te  fletto. 

Panf.  Sta  un  poco  fuldo  ; tu  non  lo  fai  ancora  . 

Car.  Io  fo,  che  tu  l’hai  a menare. 

Panf.  Perchè  mi  ammazzi  tu?  Intendi  quello:  coflui  non  cefsò 
mai  di  perfuadere,  di  pregarmi  , che  io  dicefli  a mio  padre d’ 
cfler  contenco  di  menarla,  canto  che  mi  conduttc  a dirlo. 

Car.  Chi  fu  cocefto  uomo? 

Panf  Davo. 

Car.  Davo? 

Panf.  Davo  manda  foflòpra  ogni  cofa . 

Car.  Perchè  cagione? 

Panf.  Io  non  lo  fo,  fe  non  che  io  fo  bene,  che  Dio  è adirato 
meco,  poiché  io  feci  a fuo  modo. 

Car.  E’  ita  cosi  la  cofa,  Davo# 

Davo  . SI , è . 

Car.  Che  dì  tu,  fccllerato#  Iddio  ti  dia  quel  fine,  che  tu  me- 
lici. Dimmi  un  poco,fc  tutti  i fuoi  minici  gli  aveflino  voluto 
dare  moglie,  arebbongli  loro  dato  altro  configlio? 

ir  Davo 
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Davo.  Io  fono  ftracco,  ma  non  laflò. 

Car.  Io  Io  fo. 

Davo.  E’  non  ci  è riufcico  per  quella  via , entreremo  per  un’al- 
tra; fe  gii  tu  non  penfi.chepoi  che  la  prima  non  riufrì , que- 
llo male  non  polla  guarire. 

Pouf.  Anzi  credo,  che  ogni  poco  che  tu  ci  penfi.che  d’un  pajo 
di  nozze  tu  me  ne  farai  due. 

Davo.  O Panfilo,  io  fono  obbligato  in  tuo  fervizio  sforzarrai’con 
le  manie  co’ piè,  dì  e notte,  e mettermi  a pencolo  della  vita 
per  giovarti.  E s’appartiene  poi  a te  perdonarmi , fe  nafee  alcu- 
na cola  fuori  di  fperanza  , c s’  egli  occorre  cofa  poco  pro- 
fpera , perchè  io  arò  fatto  il  meglio,  che  io  ho  faputo;  o 
veramente  tu  ti  trovi  un  altro,  che  ti  ferva  meglio , e lafcia 
andare  me. 

Pouf  Io  lo  defidero;  ma  rimettimi  nel  luogo,  dove  tu  mi 
traefli  . 

Davo.  Io  lo  farò . 

Panf.  Ei  bifogna  ora . 

Davo.  Eh  ? ma  Ha  faldo  , io  fento  1’  ufeio  di  Glicerio. 

Panf.  E’  non  importa  a te  ? 

Davo,  lo  vo  penfando. 

Panf.  Eh!  Or  ci  peoG? 

Davo,  lo  l’ho  già  trovato. 

SCENA  SECONDA. 

* 

MISIDE  , PANFILO  , CARINO , E SAVO. 

Mif.  Come  io  l’arò  trovato,  io  procurerò  per  te,  e menerò 
meco  il  tuo  Panfilo:  ma  tu,  anima  mia,  non  ti  voler  ma- 
cerare . 

Panf.  O Mifide  ? 

Tomo  VI.  T c Mif. 
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Mif.  Che  è o Panfilo?  lo  ci  ho  trovato  appunto. 

Panf.  Che  cofa  è? 

Mif.  La  mia  padrona  mi  ha  comandato,  che  io  ti  prieghi,  che 
fe  tu  l’ ami , che  tu  la  vadi  a vedere . 

Panf.  Uha!  ch’io  fon  morto:  quello  male  rinnuova.  Tieni  tu 
con  la  tua  opera  cosi  fofpefo  me,  e lei?  La  manda  per  te; 
perchè  la  fente,  che  fi  fanno  le  nozze  . 

Car.  Dalle  quali  facilmente  tu  ti  fa  refi:  potuto  attenere , fe  co- 
ftui  fe  ne  fufle  attenuto. 

Davo.  Se  cottui  non  è per  fe  medefimo  adirato,  aizzalo  . 

Mif.  Per  mia  fe  cotefla  è la  cagione:  e però  i ella  maninco- 
niofa . 

Panf.  Io  ti  giuro,  o Mifide,  per  tutti  gli  Dei,  che  io  non  la 
abbandonerò  mai;  non  fe  io  credetti,  che  tutti  gli  uomini  mi 
avettino  a diventare  nimici.  Io  me  la  ho  cerca,  la  mi  è toc- 
ca, i cottuini  s’affanno,  morir  polla  qualunque  vuole,  che 
noi  ci  fepariamo  : cortei  non  mi  fia  colta  , fe  non  dalla  morte. 

Mif.  Io  rifufcico. 

Panf.  L’oracolo  d’ Apolline  non  è più  vero,  che  queflo.  Se  fi 
potrà  fare , che  mio  padre  creda  , che  non  fia  mancato  per 
me,  che  quelle  nozze  fi  faccino,  io  l’arò  caro:  quando  che 
nò, io  farò  le  cofe  all’ abbandonata , e vorrò,  ch’egli  incen- 
da , che  manchi  da  me.  Chi  ti  pajo  io? 

Car.  Infelice  come  me . 

Davo.  Io  cerco  un  partito . 

Car.  Tu  fe’  valentuomo . 

Panf.  Io  fo  quel,  che  tu  cerchi. 

Davo.  Io  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 

Panf.  E’  bifogna  ora . 

Davo.  Io  fo  già  quello,  che  io  ho  a fare. 

Car.  Che  cofa  è? 

Davo. 
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Davo.  Io  l’ ho  trovato  per  coftui  non  per  te , acciocché  tu  non 
t’ inganni . 

Car.  E’  mi  bada . 

Panf.  Dimmi  quello,  che  tu  farai. 

Davo.  Io  ho  paura , che  quedo  di  non  mi  badi  a farlo , non  che 
mi  avanzi  tempo  a dirlo . Orsù  andatevene  con  Dio , voi  mi 
date  noja . 

Panf.  Io  andrò  a vedere  codci. 

Davo.  Ma  tu  dove  n'andrai? 

Car.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  vero? 

Davo.  Tu  mi  cominci  una*  idoria  da  capo. 

Car.  Quel  che  farà  di  me? 

Davo.  Eho  imprudente  ! Non  ti  bada  egli , che  s’ io  diffcrifco 
quede  nozze  uno  di , che  io  le  do  a te. 

Car.  Nondimeno 

Davo.  Che  farà? 

Car.  Ch’  io  la  meni . 

Davo.  Uccellacelo  ! 

Car.  Se  cu  puoi  fare  nulla,  fa  di  venire  qua. 

Davo.  Che  vuoi  tu  ch’io  venga?  Io  non  ho  nulla. 

Car.  Pure  fe  tu  avelli  qualche  coda . 

Davo.  Orsù  io  verrò. 

Car.  Io  farò  in  cafa . 

Davo.  Tu  Milide,  afpettami  un  poco  qui,  tanto  che  io  peni  a 
ufeire  di  cafa. 

Mtf.  Perchè  ? 

Davo.  Così  bifogna  fare. 

Mìf.  Fa  predo. 

Davo.  Io  farò  qui. 
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SCENA  TERZA. 

MISIDE  , E DAVO  ■ 

Mif.  V Eramente  e' non  ci  è boccone  del  netto.  O Iddio! 
io  vi  chiamo  in  tcflimonio,  che  io  mi  penfavo,  che  queflo 
Panfilo  fu  ile  alia  padrona  mia  un  (omino  bene,  fendo  amico, 
amante,  ed  uomo  parato  a tutte  le  Tue  voglie:  ma  ella  mi- 
fera quanto  dolore  piglia  per  fuo  amore!  In  modo  che  io  ci 
veggo  dentro  più  male  , che  bene.  Ma  Davo  efoe  fucra:  oi- 
me!  che  cofa  è quella  , dove  porti  cu  il  fanciullo’ 

Davo.  O Mifide,  ora  bi fogna  , che  la  tua  aftuzia,  ed  audacia, 
fia  pronta . 

Mif.  Che  vuoi  tu  fare? 

Davo.  Piglia  quello  fanciullo  predo,  e ponlo  innanzi  all’  ufcio 
nodro . 

Mif.  In  terra  ? 

Davo.  Raccogli  paglia  e vinciglie  della  via,  e mettigline  fotto. 

Mif.  Perchè  non  fai  tu  quello  da  te? 

Davo.  Per  poter  giurare  al  padrone  di  non  Io  avere  pollo. 

Mif  Intendo:  ma  dimmi , coinè  fé  cu  diventato  si  religiofo? 

Davo.  Muoviti  predo,  acciocché  tu  incenda  dipoi  quel  che  io 
voglio  fare  . O Giove  ! 

Mif.  Che  cofa  è ? 

Davo.  Ecco  il  padre  della  fpofa;  io  voglio  lafciare  il  primo 
partito  . 

Mif  Non  fo,  che  tu  ti  di. 

Davo.  Io  fingerò  di  venire  qua  da  man  dritta  ; fa  d’  andare  fe- 
condando il  parlare  mio  dovunque  bifognerì. 

Mif.  Io  non  incendo  cofa,  che  cu  ti  dica  ; ma  io  darò  qui , ac- 
ciò 
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ciò  fé  bifognafle  l’opera  mia,  io  non  difturbi  alcun  voflro 
comodo . 


SCENA  Q^U  A R T A. 

CKEMETB  , MI  SI  DE  , t DAVO  . 

Crem.  Io  ritorno  per  comandare,  che  mandino  per  lei , poi. 
chè  io  ho  ordinato  tutte  le  cofe.che  bifognano  per  le  nozze ; 
ma  quello  che  è ? Per  mia  fe,  ch’egli  è un  fanciullo.  O don* 
na  , halo  tu  pollo  qui  i 

Mif  O/e  è ito  colui  ? 

Crem.  Tu  non  mi  rifpondi  ? 

Mif.  Ei  mifera  me,  che  non  è in  alcun  luogo!  Ei  mi  ha  lafcia- 
ta  qui  fola,  ed  elicne  ito. 

Davo.  O Dìi , io  vi  chiamo  in  tellimonio:  Che  romore  è egli 
in  mercato?  Quanta  gente  vi  patifee?  Ed  anche  la  ricolta  è 
cara:  io  non  fo  altro,  che  mi  dire. 

Mif.  Perchè  mi  hai  lafciata  qui  cosi  fola. 

Davo.  Eh  che  favola  è quella  ! O Miiide , che  fanciullo  è quello  ? 
Chi  1’  ha  recato  qui  t 

Mif.  Se’ tu  impazzato  i Di  che  mi  domandi  tu? 

Davo.  Chi  ne  ho  a dimandare  , che  non  ci  veggo  altri? 

Crem.  lo  mi  maraviglio  che  fanciullo  lia  quello. 

Davo.  Tu  m’hai  a rifpondere  a quel  eh’  io  ti  domando;  tirati 
in  fu  la  man  ritta . 

Mif.  Tu  impazzi:  non  ce  Io  portafli  tu  f 

Davo.  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola,  fuori  di  quello,  che 
io  ti  domando  . 

Mif.  Tu  bellemmi. 

Davo.  Di  chi  è egli?  Di,  che  ognuno  oda  . 

Mif.  De  voflri . 

Davo. 
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Davo.  Ah  , ah  ! io'  non  mi  maraviglio , fe  una  meretrice  non  ha 
vergogna . 

Crem.  Quella  fantefca  è da  Andro  , come  mi  pare . 

Davo . Paiamovi  noi  però  uomini  da  elTer  cosi  uccellati  ? 

Crem.  Io  fono  venuto  a tempo. 

Davo.  Predo,  leva  quello  fanciullo  di  qui.  Sta  falda,  guarda 
di  non  ti  partir  di  qui. 

Mi/  Gli  Dii  ti  fprofondino:  in  modo  mi  fpa venti . 

Davo.  Dico  io  a te , o no  ? 

Mi/.  Che  vuoi? 

Davo.  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi,  di  chi  è cotefto bambino? 
Mi/.  Noi  fai  tu  ? 

Davo.  Lafcia  ire  quel  ch’io  Co:  rifpondi  a quello,  che  io  ti 
domando. 

Mi/.  E’  de’  vollri . 

Davo.  Di  chi  nodri  ? 

Mi/.  Di  Panfilo. 

Davo.  Come  di  Panfilo? 

Mi/.  Oh!  perchè  no? 

Crem.  Io  ho  Tempre  ragionevolmente  fuggite  quelle  nozze . 
Davo.  O fcelleratezza  notabile! 

Mi/.  Perchè  gridi  tu  ? 

Davo.  Non  vidi  io,  che  vi  fu  jeri  recato  in  cafa. 

Mi/.  O audacia  d’uomo! 

Davo.  Non  vidi  io  una  donna  con  uno  involgiate  fatto? 

Mi/.  Io  ringrazio  Dio,  che  quando  ella  partorì , v’ intervennono 
molte  donne  da  bene. 

Davo.  Non  fo  io  perchè  cagione  li  è fatto  quedo.  Se  Cremete 
vedrà  il  fanciullo  innanzi  atl’ufcio,  non  gli  darà  la  figliuola2 
tanto  più  gliene  darà  egli . 

Crem.  Non  farà  per  Dio. 

Davo. 
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Davo.  Se  tu  non  lievi  via  cottilo  fanciullo,  io  rivolgerò  te,  e 
lui  nel  fango. 

Mif.  Per  Dio  che  tu  fe'  obbriaco . 

Davo.  L’ una  bugia  nafce  dall’altra.  Io  Tento  già  fufurrare , che 
cofìei  è cittadina  Aceniefe. 

Crem.  Oirne! 

Davo.  E che  forzato  dalle  leggi  la  corrà  per  donna . 

Mif.  Au!  per  tua  fe,  non  ella  cittadina? 

Crem.  Io  fono  flato  per  incappare  io  uno  male  da  farli  beffe 
di  me . 

Davo.  Chi  parla  qui?  O Cremete,  tu  vieni  a tempo,  odi. 

Crem.  Io  ho  udito  ogni  cofa . 

Davo.  Hai  udito  ogni  cofa? 

Crem.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da  principio . 

Davo.  Hai  udito  per  tua  fc  ? Ve’ che  fcelleracezza  / Egli  è ne- 
ceffario  mandare  coflei  al  bargello.  Quello  è quello  ; non  credi 
di  uccellare  Davo. 

Mif.  O mifera  me  ! O vecchio  mio , io  non  ho  detto  bugia 
alcuna . 

Crem.  Io  fo  ogni  cofa,  ma  Simone  è drento? 

Davo.  E’ . 

Mif  Non  mi  toccare,  ribaldo;  io  dirò  bene  a Glicerio  ogni  cofa. 

Davo.  O pazza  rella!  tu  non  fai  quello,  che  li  è fatto. 

Mif.  Che  vuoi  tu,  che  io  fappia? 

Davo.  Coflui  è il  fuocero,  ed  in  altro  modo  non  G poteva  fa* 
re,  che  fapeffe  quello,  che  noi  volevamo. 

Mif.  Tu  me  lo  potevi  dire  innanzi. 

Davo.  Credi  tu  che  vi  lia  poca  differenza,  o parlare  da  cuore 
fecondo  che  ti  detta  la  natura , o parlare  con  arte  ? 


SCE- 
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SCENA  Qja  I N T A. 

CRIfO  , MISIDt  , E DAVO. 


Crito.  Ij’ Si  dice,  che  Crifide  abitava  in  fu  q trofia  piazza,  la 
quale  ha  voluto  piutcofio  arricchire  qui  inoneftamcnte , che 
vivere  povera  onefiamencc  nella  fua  patria . Per  la  Tua  mor- 
te i beni  ricaggiono  a me:  ma  io  reggo  chi  io  ne  poflo  do- 
mandare. Dio  vi  Calvi . 

Mi/  Chi  veggo  io  i E’  quello  Crito  confobrino  di  Crifide  ? egli 
è efio . 

Crito.  O Mifide,  Dio  ti  falvi. 

Mi/.  E Crito  fia  falvo. 

Crito.  Cosi  Crifide,  eh? 

Mi/.  Ella  ci  ha  veramente  rovinate. 

Crito.  Voi  che  fate  f In  che  modo  fiate  qui?  Fate  voi  bene? 

Mi/.  Oimè!  Noi?  Come  diflb  colui:  come  fi  può  , poiché  come  fi 
vorrebbe  , non  polliamo . 

Crito.  Glicerio  che  fa?  Ha  ella  ancora  trovati  qui  i fuoi  parenti 

Mif  Dio  il  volefle! 

Crito.  O non  ancora? Io  ci  fono  venuto  in  male  punto:  che  per 
mia  fe,  fc  io  lo  avelli  faputo,  io  non  ci  arei  mai  mefio  un 
piede  . Cortei  è fiata  tenuta  fempre  mai  forella  di  Crifide , e 
pofiiede  le  cofe  fue  : ora  fendo  io  foreftiero,  quanto  mi  fia 
utile  muovere  una  lite,  mi  ammonifeono  gli  efempli  degli  al- 
tri. Credo  ancora,  che  colici  ara  qualche  amico  edifenfore, 
perchè  la  fi  parti  di  là  grandicella,  che  grideranno  che  io  fia 
uno  fpione.c  che  io  voglia  con  bugie  acquiftare  quella  eredi- 
tà : oltra  di  quello  non  mi  è lecito  fpogliarla . 

Mi/. 
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Mi/  Tu  fe  un  uom  da  bene,  Crico,  e ritieni  il  tuo  coftume 
antico . 

Criio.  Menami  a lei,  che  io  la  voglio  vedere , poiché  io  fono  qui. 
Mi/.  Volentieri . 

Davo,  lo  andrò  dietro  a coiloro,  perch’io  non  voglio,  che  in 
quello  tempo  il  vecchio  mi  vegga. 


Pine  delt  Atte  Quarto. 


Tomo  VI.  V v ATTO 
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ATTO  Q.  U I N T O 

SCENA  PRIMA. 

CBEMETE  , E SINO  . 

Crtm.  I U hai,  o Simone  , affai  conofciuta  i’  amicizia  mia 
verfo  di  te:  io  ho  corii  affai  pericoli:  fa  fine  di 
pregarmi  . Mentre  che  io  penfavo  di  compiacerti , io  fono 
flato  per  affogare  quella  mia  figliuola. 

Simo.  Anzi  ora  ti  priego  io  c fupplico,  o Cremete , che  appruovi 
coi  fatti  quello  benefizio  cominciato  con  le  parole . 

Croni . Guarda  , quanto  tu  fia  per  quello  tuo  delidciio  inculilo? 
E pure  che  tu  faccia  quello  dclideri,  non  offervi  alcuno  ter- 
mine di  benignità,  nè  penli  quello  che  tu  prieghi;  che  fc  tu 
lo  pentadi,  tu  reflerefli  di  aggravarmi  con  quelle  ingiurie. 

Simo.  Con  quali  ? 

Crem.  Ah!  domandine  cu?  Non  mi  hai  tu  forzato,  che  io  dia 
per  donna  una  mia  figliuola  ad  un  giovane  occupato  nello 
amore  d’altri,  ed  alieno  al  tutto  dal  torre  moglie?  E hai  vo- 
luto con  lo  affanno  e dolore  della  mia  figliuola  medicare  il 
tuo  figliuolo.  Io  volli  quando  egli  era  bene  : ora  non  è bene  ; 
abbi  pazienza.  Colloro  dicono,  che  colei  è Cittadina  Atenie- 
fe,  e ne  ha  avuto  uno  figliuolo:  lafcia  (lare  noi. 

Simo.  Io  ti  priego  per  lo  amor  di  Dio,  che  tu  non  creda  a co- 
floro:  tutte  quelle  cote  foco  finte  e trovate  per  amore  di  que- 

fle 
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He  nozze . Come  fia  tolta  la  cagione , perchè  fanno  quelle  co- 
fe,e’non  ci  fia  più  fcandolo  alcuno. 

Crem.  Tu  erri:  io  vidi  una  fantefca  e Davo,  che  fi  dicevano 
villania. 

Simo.  lo  lo  fo . 

Crem.  E da  dovere  : perchè  nefluno  fapeva  , che  io  fu  dì  prefente. 
Simo.  lo  lo  credo;  ed  c un  pezzo,  che  Davo  mi  dide  che  vole- 
vano fare  quedo,  e oggi  te  io  volli  dire,  e dimenticamelo. 

SCENA  SECONDA. 

DAVO  , CREMETE  , SIMO  , E DROMO. 

Davo,  Olia  voglio  io  dare  con  l'animo  ripofato. 

Crem.  Ecco  Davo  a te . 

Simo.  Onde  efee  egli  ? 

Davo.  Pane  per  mia  cagione,  pane  per  cagione  di  quedo  fo- 
rediero . 

Simo.  Che  ribalderia  è queda? 

Davo,  lo  non  vidi  mai  uom  venuto  più  a tempo  di  quedo. 
Simo.  Chi  loda  quedo  fcellerato? 

Davo.  Ogni  cofa  è a buon  porto. 

Simo.  Tardo  io  di  parlargli? 

Davo.  Egli  è il  padrone  ; che  farò  io? 

Simo.  Dio  ti  Calvi , uom  da  bene . 

Davo.  O Si  mone  , o Cremete  nodro  ogni  cofa  è ad  ordine. 

Simo.  Tu  hai  fatto  bene. 

Davo.  Manda  per  lei  a tua  poda  . 

Simo.  Ben  veramente,  e’ ci  mancava  quedo  : ma  rifpondimi:  che 
faccenda  avevi  tu  qui? 

Davo.  Io? 

Simo.  SI. 

V v 1 Davo. 
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Davo.  DI  tu  a me? 

Simo.  A te  dich’  io  . 

Davo.  Io  vi  entrai  ora  . 

Simo.  Come  s’ io  domandai!!,  quanto  è che  vi  erano. 

Davo.  Col  tuo  figliuolo . 

Simo.  Oh!  Panfilo  è dentro? 

Davo.  Io  fono  in  fu  la  fune. 

Simo.  Oh!  non  dicedi  tu  ch'egli  aveano  quedione  inlieme  ? 

Davo.  E hanno. 

Simo.  Come  è egli  cosi  in  cafa  ? 

Crem.  Che  penfi  tu,  che  faccino?  E’  (i  azzuffano. 

Davo.  Anzi  voglio,  o Crcmete,  che  tu  intenda  da  me  una  cofa 
indegna;  egli  è venuto  ora  uno  certo  vecchio,  che  pare  uom 
cauto,  ed  è di  buona  prefenza,  con  uno  volto  grave  da  pre- 
dargli fede. 

Simo.  Che  di  tu  di  nuovo? 

Davo.  Niente  veramente,  fe  non  quello,  che  io  ho  fentito  dire 
da  lui  ; che  codei  è cittadina  Ateniefe . 

Simo.  O Dromo,  Dromo? 

Davo.  Che  cofa  è ? 

Simo.  Dromo  ? 

Davo.  Odi  un  poco  . 

Simo.  Se  tu  mi  di  più  una  parola  ; Dromo? 

Davo.  Odi,  io  te  ne  pricgo  . 

Dromo.  Che  vuoi  ? 

Davo.  Porta  cedui  di  pefo  in  cafa . 

Dromo.  Chi  ? 

Simo.  Davo. 

Dromo.  Perchè? 

Simo.  Perchè  mi  piace,  portalo  via. 

Davo.  Che  ho  io  facto  ? 

Simo.  Portalo  via . 

Davo. 
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Davo.  Se  tu  trovi,  ch’io  t’abbia  dette  le  bugie,  ammazzami. 

Simo.  Io  non  ti  odo.  Io  ti  farò  diventare  deliro. 

Davo.  Egli  è pure  vero  . 

Simo.  Tu  lo  legherai,  e guarderalo.  Odi  qua,  mettigli  un  pajo 
di  ferri:  fallo  ora,  c fé  io  vivo,  io  ci  molirerò  , Davo,  in- 
nanzi che  fia  fera  quello  che  importa  a te  ingannare  il  pa- 
drone, ed  a colui  il  padre. 

Crem.  Ah  ! non  elfer  si  crudele . 

Simo.  Non  t’ increfce  egli  di  me  per  la  ribalderia  di  collui , che 
ho  tanto  difpiaccre  per  quello  figliuolo  ? Orsù  Panfilo,  efei 
Panfilo.  Di  che  ti  vergogni  cu  ? 

SCENA  TERZA. 

CANTILO,  'IMO  , E CREMETE . 

Pan/.  Gli  mi  vuole  ?Oimè!  egli  è mio  padre. 

Simo.  Che  di  cu  , rib  Idi  ? 

Crem.  Digli,  come  Ila  la  cola  fenza  villania. 

Simo.  E’ non  fé  gli  può  dire  cofa  , che  non  meriti.  Dimmi  un 
poco,  Glicerio  è cittadina? 

Panf.  Cosi  dicono. 

Simo.  O gran  confidenza!  Forfè  che  penfa  quel  che  rifponde? 
Forfè  che  fi  vergogna  di  quel  ch’egli  ha  fatto?  Guardalo  in 
vifo;  e’non  fi  vede  alcuno  fegno  di  vergogna.  E’ egli  polTibi- 
le  che  fia  di  si  corrotto  animo  , che  voglia  cedei  fuora  delle 
leggi,  e del  collume  de’ cittadini  con  tanto  obbrobrio? 

Panf.  Mi  fero  a me! 

Simo.  Tu  te  ne  fei  avveduto  ora.Cotella  parola  dovevi  tu  dire 
gii  quando  tu  inducefii  l’animo  tuo  a fare  in  qualunque  mo- 
do quello  che  ti  aggradava:  pure  alla  fine  ti  è venuto  detto 
quello , che  tu  fe’ . Ma  perchè  mi  macero,  e perchè  mi  cru- 
cio 
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Davo.  Dì  tu  * me? 

Simo.  A ce  dich’  io . 

Davo.  Io  vi  entrai  ora  . 

Simo.  Come  s’ io  domandali!,  quanto  è che  vi  erano. 

Davo.  Col  tuo  figliuolo. 

Simo.  Oh!  Panfilo  è dentro? 

Davo.  Io  fono  in  fu  la  fune. 

Simo.  Oh!  non  dicclìi  tu  ch’egli  aveano  quedione  inficine  ? 

Davo.  E hanno. 

Simo.  Come  è egli  così  in  cafa  ? 

Crem.  Che  penfi  tu,  che  faccino?  E’  fi  azzuffano . 

Davo.  Anzi  voglio,  o Crcmete,  che  tu  intenda  da  me  una  cofa 
indegna  ; egli  è venuto  ora  uno  certo  vecchio,  che  pare  uom 
cauto , ed  è di  buona  prefenza , con  uno  volto  grave  da  pre- 
dargli fede . 

Simo.  Che  dì  tu  di  nuovo? 

Davo.  Niente  veramente,  fe  non  quello,  che  io  ho  fentito  dire 
da  lui  ; che  coftei  è cittadina  Ateniefe . 

Simo.  O Dromo,  Dromo? 

Davo.  Che  cofa  è ? 

Simo.  Dromo  ? 

Davo.  Odi  un  poco  . 

Simo.  Se  tu  mi  dì  più  una  parola  : Dromo? 

Davo.  Odi,  io  ce  ne  pricgo  . 

Dromo.  Che  vuoi  ? 

Davo.  Porta  cedui  di  pcfo  in  cafa . 

Dromo.  Chi  ? 

Simo.  Davo. 

Dromo.  Perchè? 

Simo.  Perchè  mi  piace,  portalo  via. 

Davo.  Che  ho  io  fatto  ? 

Simo.  Portalo  via . 

Davo. 
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Davo.  Setti  trovi,  ch’io  t’abbia  dette  le  bugie , ammazzami. 

Simo.  Io  non  ti  odo.  Io  ti  farò  diventare  deliro. 

Davo.  Egli  è pure  vero  . 

Simo.  Tu  lo  legherai,  e guarderalo.  Odi  qua,  mettigli  un  pajo 
di  ferri:  fallo  ora,  c fc  io  vivo,  io  ti  moftrerò  , Davo,  in- 
nanzi che  lia  fera  quello  che  importa  a te  ingannare  il  pa- 
drone, ed  a colui  il  padre. 

Crem.  Ah  ! non  e Iter  si  crudele . 

Simo.  Non  t’ increfce  egli  di  me  per  la  ribalderia  di  collui , che 
ho  tanto  difpiaccre  per  quello  figliuolo  ì Orsù  Panfilo,  efei 
Panfilo.  Di  che  ti  vergogni  tu  ? 

SCENA  TERZA. 

PANFILO , SIMO,  E CKEMF.Tf  . 

Pan/.  C>.r II  mi  vuole  ?Oimè!  egli  è mio  padre. 

Simo.  Che  di  tu  , rib  Idi  ? 

Crem.  Digli,  come  (la  la  cola  fenza  villania. 

Simo.  E’ non  fé  gli  può  dire  cofa , che  non  meriti.  Dimmi  un 
poco,  Gliccrio  è cittadina? 

Panf.  Cosi  dicono. 

Simo.  O gran  confidenza  ! Forfè  che  penfa  quel  che  rifponde? 
Forfè  che  fi  vergogna  di  quel  ch'egli  ha  fatto  ? Guardalo  in 
vifo;  e’ non  fi  vede  alcuno  fegno  di  vergogna.  E' egli  poflibi- 
le  che  lia  di  si  corrotto  animo,  che  voglia  collei  fuora  delle 
leggi,  e del  collume  de’ cittadini  con  tanto  obbrobrio? 

Panf.  Mifero  a me  ! 

Simo.  Tu  te  ne  fei  avveduto  ora.Cotella  parola  dovevi  tu  dire 
gii  quando  tu  inducelli  l’animo  tuo  a fare  in  qualunque  mo- 
do quello  che  ti  aggradava:  pure  alla  fine  ti  è venuto  detto 
quello , che  cu  fé’ . Ma  perchè  mi  macero,  e perchè  mi  cru- 
cio 
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ciò  io?  Perchè  affliggo  la  mia  vecchiaia  per  Ja  pazzia  di  co- 
rtili ? Voglio  io  portare  le  pene  de’  peccati  fuoi  > Abbifela , 
tcngafela  , viva  con  quella. 

Panf.  O padre  mio? 

istmo.  Che  padre  ! Come  che  tu  abbi  bifogno  di  padre . Che 
hai  trovato  a difpetto  di  tuo  padre , cafa , moglie,  figliuoli. 
E chi  dice,  ch’ella  è cittadina  Ateniefe  ? Abbi  nome  Vin- 
ciguerra . 

Panf.  Portoti  dire  due  parole,  padre? 

Simo.  Che  mi  dirai  tu? 

Crem.  Lafcialo  dire . 

Simo.  Io  lo  lafcio , dica . 

Panf.  Io  conferto,  che  io  amo  cortei,  e s'egli  è male,  io  con- 
furto  fare  male;  c mi  rigetto,  o padre  nelle  braccia:  imponi- 
mi che  carico  tu  vuoi . Se  tu  vuoi  , che  io  meni  moglie  , e 
lafci  cortei  , io  lo  fopportcrò  il  meglio  che  io  potrò:  folo  ti 
pricgo  di  quello,  che  tu  non  creda  , che  io  ci  abbia  fatto 
venire  quello  vecchio,  c fia  contento,  che  io  mi  giurtifichi  ; 
e che  io  lo  meni  qui  alla  tua  prefenza . 

Simo.  Che  tu  Io  meni  ? 

Panf.  Sia  contento  padre . 

Crem.  Ei  domanda  il  giudo,  contentalo. 

Panf.  Compiacimi  di  quello. 

Simo.  Io  fono  contento,  purché  io  non  mi  truovi  ingannato 
da  collui . 

Crem.  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di  fupplicio  balla  ad  uno 
padre. 


SCE- 
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SCENA  Q.UARTA. 

CUITO  , CKEMETt  , STMO  , PANFILO  . 

Crito.  Non  mi  pregare:  una  di  quelle  cagioni  bada  a farmi 
fare  ciò  che  cu  vuoi,  tu  il  vero,  ed  il  bene,  che  voglio 
a Glicerio. 

Crem.  Io  veggo  Critone  Andrio?  Cerco  egli  è dello. 

Crito.  Dio  ti  falvi  , Cremctc  . 

Crem.  Che  fai  cu  cosi  oggi  fuora  di  tua  confuetudinc  in  Atene? 

Crito.  lo  ci  fono  a cafo  : ma  è quello  Siraone  ? 

Crem.  Quello  è . 

Simo.  Domandi  cu?  Dimmi  un  poco:  di  tu , che  Glicerio  è cit- 
tadina ? 

Crito.  Neghilo  tu  ? 

Simo.  Se’ tu  cosi  qua  venuto  preparato? 

Crito.  Perché  ? 

Simo.  Domandine  tu  ? Credi  tu  fare  quelle  cofe  fonia  elTerne 
gadigato?  Vieni  tu  qui  ad  ingannare  i giovanetei  imprudenti 
c bene  allevaci,  c andare  con  promefla  pafeendo  l’animo  loro? 

Crito.  Se’ tu  in  te  ? 

Simo.  E vai  raccozzando  inficine  amori  di  meretrici,  e nozze? 

Po»/.  Cime  ! io  ho  paura , che  quello  foreltiero  non  li  pifei 
fotto . 

Crem . Se  tu  conofcefii  collui , o Simone , cu  non  penferclii  co- 
tedo:  collui  è uno  buono  uomo. 

Simo.  Sia  buono  a fuo  modo  : dcbbefegli  credere,  che  egli  è 
appunto  venuto  oggi  nel  di  delle  nozze , e non  i venuto  pri- 
ma mai  ? 

Panf.  Se  io  non  avelli  paura  di  mio  padre , io  gl’  infognerei  la 
rifpoll  a . 

Situo. 
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Simo.  Spione! 

Crito . Eimè  ! 

Crem.  Cosi  è fatto  codui,  Crito;  lafcia  ire. 

Crito . Sia  fatto  come  e’  vuole . Se  feguiti  di  dirmi  ciò  che  vuo- 
le , io  non  prezzo,' e non  curo  cotede  cofe.  Imperocché  £ 
può  intendere,  fé  quelle  cofe,  che  io  ho  dette,  fono  falfe  , 
o vere , perchè  uno  Ateniefe  per  lo  addietro  avendo  rotto  la 
fua  nave,  riinafc  con  una  fua  figlioletta  in  cafa  il  padre  di 
Cri£de,  povero  e mendico. 

Simo . Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Crem.  Lafcialo  dire . 

Crito.  Impcdifcemi  egli  cosi  ? 

Crem.  Seguita. 

Crito.  Colui , che  lo  ricevette,  era  mio  parente;  quivi  io  udii 
dire  da  lui , come  egli  era  cittadino  Ateniefe,  e qui  li  mori. 

Crem.  Come  aveva  egli  nome? 

Crito  . Ch’  io  ti  dica  il  nome  si  predo  f Fania . 

Crem.  Oh  ! uh  ! 

Crito.  Veramente  io  credo,  ch’egli  avelfe  nome  Fania;  ma  io 
fo  quello  certo,  che  li  faceva  chiamare  Ranulio. 

Crem.  O Giove!, 

Crito  . Quelle  medefime  cofe , o Cremete , fono  date  udite  da 
molti  altri  in  Andro. 

Crem.  Dio  voglia,  che  lia  quello  che  io  credo.  Dimmi  un  poco: 
diceva  egli,  che  quella  fanciulla  fulTe  fua? 

Crito . No . _ 

Crem.  Di  chi  dunque? 

Crito.  Figliuola  del  fratello. 

Crem.  Certo  ella  è mia  . 

Crito . Che  di  tu  ? 

Simo  . Che  di  tu  ? 

Panf.  Aizza  gli  orecchi,  Panfilo. 

Sino'. 
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Sima  . Che  credi  tu  ? 

Crem.  Quel  Fania  fu  mio  fratello . 

Simo . Io  Io  conobbi , e follo . 

Crem.  Collui  fuggendo  la  guerra  mi  venne  dietro  in  Alla,  e du- 
bitando di  lafciare  qui  la  mia  figliuola,  la  menò  feco;dipoi 
non  ne  ho  mai  intefo  nulla,  fe  non  ora. 

Panf.  L’animo  mio  è si  alterato,  che  io  non  fono  in  me  per  la 
fperanza,  per  il  timore,  per  1’ allegrezza,  veggendo  uno  be- 
ne si  repentino. 

Simo  . Io  mi  rallegro  in  molti  modi,  che  quella  tua  li  Ila  ritrovata . 

Pouf.  Io  lo  credo,  padre. 

Simo . Ma  e’ mi  rella  uno  fcrupolo,  che  mi  fa  ftare  di  mala 
voglia. 

Panf.  Tu  meriti  di  elTere  odiato  con  quella  tua  religione. 

Crito.  Tu  cerchi  cinque  pii  al  montone. 

Crem.  Che  cofa  è? 

Simo  . Il  nome  non  mi  rifeontra . 

Crito.  Veramente  da  piccola  la  fi  chiamò  altrimenti. 

Crem.  Come,  Crito?  Ricorditene  tu  ? 

Crito . Io  ne  cerco . 

Pan}.  Patirò  io,  che  la  fmemorataggine  di  collui  mi  nuoca,  po- 
tendo io  per  me  medelimo  giovarmi?  O Cremete,  che  cerchi 
tu?  La  li  chiamava  Patlibula. 

Crito.  La  è ella. 

Crem.  La  h quella. 

Panf.  Io  gliene  ho  Pentito  dire  mille  volte. 

Simo.  Jo  credo  che  tu,  o Cremete,  creda,  che  noi  fiamo  tutti 
allegri . 

Crem.  Così  mi  ajuti  Iddio,  come  io  lo  credo. 

Panf.  Che  manca,  o Padre? 

Simo.  Già  quella  cofa  mi  ha  fatto  ritornare  nella  tua  grazia . 

Tomo  VI.  X x Panf. 
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Pan f O piacevole  padre  ! Cretnete  vuole,  che  la  Ila  mia  moglie, 
come  la  è. 

Crem.  Tu  di  bene,  fe  gii  tuo  Padre  non  vuole  altro. 

Panf.  Certamente. 

Simo.  Coteflo. 

Crem.  La  dota  di  Panfilo  voglio  che  fia  X.  Talenti . 

Panf.  Io  f accetto . 

Crem.  Io  vo  a trovare  la  figliuola.  O Crito  mio:  vieni  meco, 
perchè  io  non  credo,  che  la  mi  riconofca. 

Simo.  Perchè  non  la  fai  tu  venire  qui? 

Panf.  Tu  di  bene:  io  commetterò  a Davo  quella  faccenda. 
Simo.  Ei  non  può. 

Panf.  Perchè  non  può? 

Simo.  Egli  ha  un  male  di  più  importanza . 

Panf.  Che  cofa  ha  ? 

Simo.  Egli  è legato. 

Panf  O padre,  ci  non  è legato  a ragione. 

Simo.  Io  volli  cosi . 

Panf  Io  ci  prego,  che  tu  faccia,  che  fia  fciolco. 

Simo.  Che  fi  fciolga. 

Panf  Fa  predo . 

Simo.  Io  vo  in  cada. 

Panf.  O allegro , e felice  quello  di  ! 

SCENA  CLU  I N T A. 

CARINO  , E PANFILO. 

Car.  Io  torno  a vedere  quel , che  fa  Panfilo  ; ma  eccolo. 

Panf.  Alcuno  forfè ipenferà , che  io  penli,  che  quello  non  fia  ve- 
ro; ma  e’ mi  pare  pure  che  fia  vero.  Però  credo  io,  che  la 
vita  degli  Dei  da  fempiterna , perchè  i piaceri  loro  non  fono 

mai 
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mai  loro  tolti:  perchè  io  farei  fanza  dubbio  immortale,  fé 
cofa  alcuna  non  (lurbalTe  quella  mia  allegrezza . Ma  chi  vor- 
rei fopra  ogni  altro  rifcontrare  per  narrargli  quello  ? 

Car.  Che  allegrezza  è quella  di  collui  ? 1 
Panf.  Io  veggo  Davo;  non  è alcuno,  che  io  delideri  vedere  più 
di  lui;  perchè  io  fo,  che  folo  collui  li  ha  a rallegrare  da  do- 
vere della  allegrezza  mia. 

SCENA  ULTIMA. 

DAVO  , PANFILO  , E CASINO  . 

Davo.  P Anfilo  dove  è ? 

Pan/.  O Davo? 

Davo.  Chi  è? 

Pan  f.  Io  fono  . 

Davo.  O Panfilo! 

Panf.  Ah  ! tu  non  fai  quello  mi  è accaduto . 

Davo.  Veramente  no  : ma  io  fo  bene  quello  che  è accaduto  a me  . 
Panf.  Io  lo  fo  anch’  io . 

Davo.  Egli  è ufanza  degli  uomini,  che  cu  abbi  prima  faputo  il 
male  mio,  che  io  il  tuo  bene. 

Panf.  La  mia  Glicerio  ha  ritrovato  fuo  padre . 

Davo.  Oh!  la  va  bene. 

Cor.  Ehu! 

Panf.  Il  Padre  è grande  amico  noflre . 

Davo.  Chi# 

Panf.  Cremece. 

Davo.  DI  tu  il  vero? 

Panf.  Nè  ci  è più  difficoltà  di  averla  io  per  donna . 

Car.  Sogna  collui  quelle  cofe,  ch’egli  ha  vegghiando  volute. 
Panf.  Ma  del  fanciullo,  o Davo# 

X X 2 
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Davo.  Ah!  (la  faido;  tu  fé’ folo  amico  dagli  Dii. 

Ctr.  Io  fono  franco . fe  codili  dice  il  vero  ; io  gli  voglio  parlare. 

Pouf.  Chi  è quedo?  O Carino!  Tu  ci  fe’ arrivato  a tempo.  . 

Ctr.  Oh  la  va  bene! 

Panf  Oh!  hai  cu  udito? 

Ctr.  Ogni  cofa . Or  fa  di  ricordarci  di  me  in  qucde  tue  profpe- 
ricà.  Cremece  è ora  tutto  tuo;  e fo,  che  farà  quello  che  cu 
vorrai . 

Panf.  Io  lo  fo,  e perchè  farebbe  troppo  afpettare , eh’  egli  ufeifle 
fuora,  feguitami,  perch’egli  è in  cafa  con  Glicerio.  Tu, 
Davo,  vanne  in  cafa,  e fobico  manda  qua  chi  la  meni  via. 
Perchè  dai?  Perchè  non  vai  ? 

Davo.  O voi , non  afpettate  , che  codoro  efehino  fuora . Drento 
fi  fpoferà.e  drento  li  farà  ogni  altra  cofa,  che  maocalTe.  An- 
date al  nome  di  Dio , e godete . 


Fin*  dcllt  Commt dia. 
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I DECENNALI 

AD  ALAMANNO  SALVIATE 


NICOLAUS  MACLAVELLUS 
ALAMANNO  SALVIATO 
Viro  pracOantirtimo  Salateti) . 

l—OFgc , A' amarne , pofiquam  id 
efj’.agttas , tranfaBi  decenni i labo- 
res Italico!,  nojlrmn  quindecim  die- 
rum  opus . Fortajfe  no -iti  aeque  ac 
Italiae  vicem  dolebis , dum  quibus 
ipfa  fuerit  periculis  oblio  via  per- 
fpexeris,  ér  nos  tanta  infra  tam 
breves  termino!  perjlrinxife . For- 
fitan  & ambo!  excufabis , Ulani  ne- 
cefiìtudine  fati , cujus  vis  refringi 
non  potefl , & nos  anguria  tempo- 
ri! , quod  in  kujufmodt  odo  nobis 
adf guattir . Feruta  obfecro  te  ut 
nobis  non  de fis , fi cut  illi  ac  Ubanti 
patriae  tuae  non  dtfuifli  ; fi  cupis 
carmina  baec  no]ha,quae  tuo  in- 
vitata edirnus  non  contemnenda  . 
Vale. 

V.  Idus  Novembris  1504. 


NICOLAUS  MACLAVELLUS 

E I D E M. 

I_/Eggcte,  Alamanno,  poiché 
voi  lo  deliderate , le  fatiche  d' 
Italia  di  dicci  anni,  e le  mia  di 
quindici  di . So  che  v’  incrcfccrà 
di  lei  e di  me,  vergendo  da  quali 
infortunj  quella  (ia  futa  oppref- 
fa.e  me  aver  voluto  tante  gran 
cofc  in  si  brev  i termini  reftringe- 
re.  So  ancora  efcuferetc  1’  unoe 
l’altro, lei  colla  nccellità  del  fato, 
e me  colla  brevità  del  tempo , 
che  mi  è in  Umili  o?j  concedo . 
E perchè  voi  col  mantenere  la 
libertà  d’  uno  de’  Tuoi  primi , 
avete  fubvenuto  a lei , fon  certo 
fubverrete  ancora  a me  delle  fue 
fatiche  recitatore  ; e farete  con- 
tento mettere  in  quelli  mia  veri! 
tanto  fpirito,  che  del  loro  gra- 
viamo fubietto,  e dell’audicnza 
voflra  diventino  degni . Valete  , 
Die  9,  Novembris  1504. 

DE- 
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CIOÈ* 


COMPENDIO  DELLE  COSE  FATTE  IN  DIECI 
ANNI  IN  ITALIA . 


Io  canterò  1’  Italiche  fatiche 
Seguite  gii  ne’  due  pattati  luftri 
Sotto  le  Stelle  al  fuo  bene  mimiche. 

Quanti  alpeflri  fender,  quanti  paluflri 
Narrerò  io,  di  morti  e fangue  pieni, 

Pel  variar  de’  regni , e flati  illuftri  ! 

O Mufa , quella  mia  cetra  foflieni , 

E tu,  Apollo,  per  darmi  foccorfo. 

Dalle  tue  Suore  accompagnato  vieni. 

Aveva  il  Sol  veloce  fopra  il  dorfo 
Del  noftro  mondo  ben  termini  mille 
E quattro  cennovanta  quattro  corfo , 

Dal  tempo,  che  Gesù  le  noflre  ville 
Vilìtò  prima,  e col  Sangue , che  perfe , 

Eftinfc  le  diaboliche  faville  ; 

Quando  in  fe  difcordantc  Italia  aperfe 
La  via  a’ Galli,  e quando  eflèr  calpefla 
Dalle  genti  barbariche  fofTerfe . 

E perchè  a feguitarle  non  fu  prefla 
Voflra  Cittì  , chi  ne  tenea  la  briglia 
Aflaggiò  i colpi  della  lor  tempefla  j 

Così 
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Cosi  tutta  Tofcana  fi  fcompiglia  , 

Cosi  perdette  Pifa  , e quelli  Stati, 

Che  dette  lor  la  Medica  famiglia  . 

Nè  potette  gioir,  fendo  cavati. 

Come  dovevi,  di  fotto  a quel  batto. 

Che  feflanc’  anni  vi  aveva  gravati  ; 

Perchè  vedette  il  voflro  Stato  guafto 
Vedette  la  Cittade  in  gran  periglio  ; 

E de’  Francefi  la  fuperbia  , e il  fatto . 

Nè  mettier  fu  per  ufeir  dallo  artiglio 
Di  un  tanto  Re , c non  etter  vaffalli , 

Di  mottrar  poco  cuore,  o mcn  configlio. 

Lo  ttrepito  dell'  armi , e de’  cavalli 
Non  potè  far , che  non  fotte  fentita 
La  voce  di  un  Cappon  fra  cento  Ga.’li . 

Tanto  che  il  Re  fuperbo  fe’ partita, 

Pofcia  che  la  Ciccate  cflerc  intefe 
Per  mantener  fua  libertate  unita . 

E come  e’  fu  pattato  nel  Sanefe , 

Non  prezzando  Alefiandro  la  vergogna , 

Si  volfe  tutto  contro  al  Ragonefe . 

Ma  il  Gallo  , che  pattar  fecuro  agogna  , 

Volle  con  feco  del  Papa  il  figliuolo 
Non  credendo  alla  fè  di  Catalogna. 

Cosi  col  fuo  vitcoriofo  ttuolo 

Pafsò  nel  Regno,  qual  Falcon,  che  cale, 

O uccel,  che  abbia  più  veloce  volo. 

Poiché  d’una  vittoria  canta,  e cale 
Si  fu  la  fama  nelli  orecchi  offerta 
A quel  primo  motor  del  vottro  male. 

Conobbe  ben  la  fua  ttultizia  certa; 

E dubitando  cader  nella  fotta  , 

Che  con  tanto  fudor  s’ aveva  aperta , 

Tomo  VI.  Y y Nè 
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Nè  li  badando  Tua  nacural  polla. 

Fece  quel  Duca  per  falvare  il  tutto 

Col  Papa,  Imperio,  e Marco  teda  grolla. 

Non  fu  per  quedo  però  fa  Ivo  al  tutto; 

Perchè  Orliens  in  Novara  falito 
Li  die’ de*  Temi  Tuoi  il  primo  frutto. 

Il  che  poi  che  da  Carlo  fu  fencito , 

Del  Duca  adai,  e del  Papa  li  dolfe, 

E del  fuo  Figlio,  che  fi  era  fuggito. 

Nè  quali  in  Puglia  più  dimorar  volfe, 

Lafciato  in  guardia  adai  gente  ne!  Regno , 

Verfo  Tofcana  col  redo  fi  volfe. 

In  quedo  mezzo  voi  ripien  di  fdegno 
Nel  paefe  Pifan  gente  mandade 
Contro  a quel  popol  di  tane’  odio  pregno . 

E dopo  qualche  difparer  trovade 

Nuov’ ordine  al  governo,  c furon  tanti. 

Che  il  vodro  Scalo  popolar  fondafle. 

Ma  fendo  de’  Franccfi  lafiì  alquanti 
Per  li  lor  modi , e termin  difonedi , 

E pe’  lor  peli,  che  avicno  infranti; 

Poiché  di  Carlo  il  ritorno  intendedi . 

Defidcrofi  fuggir  tanta  piena 
La  Cittì  d’ arme  , e gente  provedefii . 

E però  giunto  con  fue  genti  a Siena 
Sendo  cacciato  da  più  cafo  urgente, 

N'  andò  per  quella  via  , che  a Pifa  il  mena; 

Dove  gii  di  Gonzaga  il  furor  fentc , 

E come  a rincontrarlo  fopra  al  Taro 
Avea  condotto  la  Marchcfca  gente . 

Ma  quei  robudi , e furio!!  urtaro 
Con  tal  virtù  l’Italico  drappello, 

Che  fopra  al  ventre  fuo  olcrep.lTuro . 

Di 
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Di  fangue  il  fiume  pareva  a vedello 

Ripien  d’  uomini,  e d’arme,  e di  cavagli. 
Caduti  forco  al  Gallico  colccllo. 

Cosi  gl*  Italian  lafciaro  andagli  ; 

E lor  fenza  temer  gente  avverfara 
Giunfon  in  Adi,  e fenza  altri  travagli. 

Quivi  la  tregua  li  conclufe  a gara  , 

Non  effimando  di  Orliens  il  grido. 

Nè  penfando  alla  fame  di  Novara . 

E ritornando  i Francefi  al  (or  nido. 

Avendo  voi  a nuovi  accordi  tratti. 

Saltò  Ferrando  nel  fuo  dolce  nido . 

Donde  co’Vinizian  feguirno  i patti 
Per  ajutarli , e più  che  mezza  Puglia 
Concede  lor  , e Signor  nc  gli  ha  fatti . 

Qui  la  lega  di  nuovo  s’ incavuglia 
Per  affiderà  al  Gallo,  e voi  fol  foli 
Rimanere  in  Italia  per  aguglia  . 

E per  effer  di  Francia  buon  figliuoli 
Non  vi  curadi  in  fcguicar  fua  della 
Sofiener  mille  affanni , e mille  duoli . 

E mentre  che  nel  Regno  fi  martella 

Fra  Marco , e Francia  con  evento  incerto 
Finché  i Francefi  affamaro  in  Atella, 

Voi  vi  pofavi  qui  col  becco  aperto 

Per  attender  di  Francia  un  che  veniffe 
A portarvi  la  Manna  nel  Deferto; 

E che  le  rocche  vi  refiicuiflè 
Di  Pifa,  Piecrafanta,  e l’altra  villa. 

Siccome  il  Re  più  volte  vi  promiflè. 

Venne  alfin  lancia  in  pugno,  e quel  di  Lilla, 
Vitelli , ed  altri  affai , che  v’  ingannorno 
Con  qualche  cofa , che  non  è ben  dilla  . 

Y y i 
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Sol  Beumonte  vi  rendè  Livorno; 

Ma  gli  altri  traditori  al  Ciel  ribelli 
Di  tutte  l’ altre  Terre  vi  privorno. 

Ed  al  voflro  Leon  traiTer  de’ velli 

La  Lupa  con  San  Giorgio,  e la  Pantera 
Tanto  par,  che  fortuna  vi  martelli. 

Da  poi  che  Italia  la  Francefca  fchiera 
Scacciò  da  fe,  e fenza  tempo  molto 
Con  fortuna  , e faper  libera  fi  era  ; 

Volle  verfo  di  voi  il  petto,  e il  volto 
Infieme  tutta , e dicea  la  cagione 
Eller  fol  per  avervi  a Francia  tolto. 

Voi  favoriti  fol  dalla  ragione 

Contra  l’ingegno,  e forza  lor,  un  pezzo 
Tenefie  ritto  il  voflro  gonfalone. 

Perchè  fapevi  ben  , che  per  difprczzo 
Era  grata  a’  vicin  volita  baflézza  , 

E gli  altri  vi  volevan  fenza  prezzo. 

Chiunque  temeva  la  voflrj  grandezza  , 

Vi  venia  contro,  e quelli  altri  eran  fordi  ; 
Che  ogn’uom  efler  Signor  di  Pifa  apprezza. 

Ma  come  volfe  il  Ciel , fra  quelli  ingordi 
Sorfe  l’ambizione,  c Marco,  e il  Moro 
A quel  guadagno  non  furon  concordi . 

Quella  venir  al  voflro  territoro 
Fece  l’Imperio,  e partir  fenza  effetto 
La  diffidenza  , che  nacque  fra  loro  ; 

Tanto  che  alfin  la  Bifcia  per  difpctto 
Vi  confortò  a non  aver  paura 
Di  Ilare  a Marco,  ed  a fue  forze  a petto. 

E quel  conduffe  in  fu  le  voflre  mura 
Il  voflro  gran  ribello,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  Cittadin  la  fepoltura . 
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Ma  quel , che  a multi  molto  più  non  piacque, 
E vi  fe’difunir,  fu  quella  fcuola. 

Sotto  il  cui  legno  voflra  Città  giacque  ; 

Io  dico  di  quel  gran  Savonarola 
Il  quale  afflato  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  fua  parola  . 

Ma  perchè  molti  temean  la  rovina 
Veder  della  lor  Patria  a poco  a poco 
Sotto  la  fua  profetica  dottrina. 

Non  Q trovava  a riunirvi  loco. 

Se  non  crefceva,  o fc  non  era  fpento 
11  fuo  lume  divin  con  maggior  fuoco. 

Nè  fu  in  quel  tempo  di  minor  momento 
La  morte  del  Re  Carlo,  la  qual  fe’ 

Del  Regno  ’l  Duca  d'  Orliens  contento. 

E perchè  il  Papa  non  potea  per  fe 
Medefino  fare  alcuna  cofa  magna, 

Si  rivolfe  a favor  del  nuovo  Re. 

Fece  il  divorzio,  e diegli  la  Brettagna  , 

Ed  all’  incontro  il  Re  la  Signoria 
Li  promife  , e gli  Staci  di  Romagna. 

Ed  avendo  AleiTandro  caredia 
Di  chi  te  nelle  la  fua  infegna  eretta , 

Per  la  morte  , e la  rotta  di  Candla , 

Si  volfe  al  tiglio,  che  feguia  la  Setta 

De’ gran  Cherchuti,  e da  quei  Io  rimoffe  , 
Cambiandoli  il  cappello  alla  berretta. 

Intanto  il  Vinizian  con  quelle  pofTe 
Della  gente,  che  in  Fifa  avea  ridotta, 
Verfo  di  voi  la  fua  bandiera  molfe; 

Tal  che  fuccefla  del  Conte  la  rotta 
A Sanco  Regol , voi  coftretti  fudi 
Dar  la  mazza  al  Vitello,  e la  condotta . 
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E parendovi  fier,  forti,  e robufti 
Per  virtù  di  quell’ armi  eflèr  venuti, 

Movede  il  campo  contra  a quelli  ingiudi  ; 

Nè  vi  mancando  li  Sforzefchi  ajuti 
Volevi  con  1’  infogna  Vitellefca 
Sopra  il  muro  di  Pifa  efler  veduti. 

Ma  perchè  quel  difegoo  non  riefca , 

Marradi  prima,  c dipo’ il  Cafentino, 

Ferito  fu  dalla  gente  Marchefca. 

Voi  voltade  il  Vitello  a quel  cammino 
In  modo  tal , che  rirnafe  disfatto 
Sotto  l’ infegne  fue  l’Oifo,  ed  Urbino. 

Ed  ancor  peggio  fi  faria  lor  fatto, 

Se  fra  voi  difparer  non  fufie  futo 

Per  la  difcordia  fra ’l  Vitello,  e’1  Gatto. 

Da  poi  che  Marco  fu  cosi  battuto, 

Fece  1’  accordo  con  Luigi  in  Francia  , 

Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E perchè  il  Turco  arredava  la  lancia 
Contro  di  lor,  canto  timor  li  vinfe 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia  ; 

Che  a far  con  voi  la  pace  li  fofpinfe , 

Ed  ufcirfi  di  Pifa  al  tutto  fparfi , 

E’1  Moro  a confentirla  voi  codrinfe. 

Per  veder  fe  potea  riguadagnarC 
Con  quedo  benefizio  il  Viniziano, 

Gli  altri  rimedj  giudicando  fcarfi. 

Ma  quedo  fuo  difegno  ancor  fu  vano; 

Perchè  gli  avien  la  Lombardia  divida 
Segretamente  col  gran  Re  Cridiano. 

Cosi  redò  1'  aduzia  fua  derifa, 

E voi  fenza  temer  di  cofa  alcuna 
Poncde  il  campo  voflro  intorno  a Pifa  . 

Dove 
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Dorè  pofafte  il  corfo  di  una  luna. 

Senza  alcun  fructo , che  a principi  forti 
S'oppofe  crudelmente  la  fortuna. 

Lungo  farebbe  narrar  tutti  i torti . 

Tutti  gl’inganni  corG  in  quell’  afledio , 

E tutti  i cittadin  per  febbre  morti . 

E non  reggendo  all’  acquiffo  rimedio 
Levaffe  il  campo  per  fuggir  1’  affanno 
Di  quella  imprefa,  e del  Vitello  il  tedio. 

Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 

Vi  vendicafle  affai , dando  la  morte 
A quel,  che  fu  cagion  di  canto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corfe  miglior  forte 
In  quello  tempo,  perchè  la  Corona 
Di  Francia  gli  era  già  fopra  le  pone. 

Onde  fuggi  per  falvar  la  perfona, 

E Marco  fenza  alcun  oftacol  mefle 
Le  infegne  in  Ghiaradadda,  ed  in  Cremona 

E per  ferrar  il  Gallo  le  promefle 
Al  Papa  fu  bifogno  confcntirli. 

Che  il  Valentin  delle  fue  genti  avelTe. 

Il  qual  focto  la  inlcgna  di  tre  Gigli 
D’  Imola,  e di  Furll  fi  fe  Signore, 

E cavcnne  una  donna  co’  fuoi  Ggli. 

E voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore , 

Per  efler  futi  un  po’  troppo  infingardi 
A feguitare  il  Gallo  vincitore  . 

Pur  dopo  la  vittoria  co’ Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi , non  fanza 
Fatica  , e collo  , pel  voftro  efler  tardi . 

Nè  fu  appena  ritornato  in  Franza , 

Che  Milan  richiamava  Lodovico 
Per  mantener  la  popolare  ufanza . 


ito  DECENNALE  PRIMO. 

Ma  il  Gallo  più  veloce , eh’  io  non  dico , 

In  men  tempo . che  voi  non  di  cede  ecco , 

Si  fece  forte  contro  al  fuo  nemico  . 

Volfono  i Galli  di  Romagna  il  becco 
Vcrfo  Milan  per  foccorrere  i fuoi  , 

Lafciando  il  Papa . e ’l  Valentino  in  fecco . 

E perchè  il  Gallo  ne  portarti:  poi. 

Còme  portò  la  palma  con  1*  ulivo , 

Non  mancarte  anche  a darli  ajuto  voi . 

Onde  che  il  Moro  d’ ogni  ajuto  privo 
Venne  a Mortara  co’  Galli  alle  mani , 

E ginne  in  Francia  mifero  , e cattivo. 

Afcanio  fuo  fratei  di  bocca  a’ cani 

Sendo  fcampato , per  maggior  oltraggio 
La  lealtà  provò  de’  Viniziani . 

Volfero  i Galli  dipoi  far  paffaggio 
Ne’  terren  voftri , fol  per  isforzare  , 

E ridurre  i Pifani  a darri  omaggio. 

Così  vennero  avanti , e nel  partire  , 

Che  fece  con  fue  genti  Bcumonte, 

Traile  alla  Lega  più  di  un  mafcellare; 

E come  furon  co’  Pifani  a fronte , 

Pien  di  confuGon  > di  timor  cinti , 

Non  dimortrorno  già  lor  forze  pronte  . 

Ma  dipartirli  quaG  rotti,  e tinti 
Di  gran  vergogna,  e conobbcG  il  vero. 

Come  i Francefi  poflono  efler  vinti. 

Nè  fu  cafo  a pattarlo  di  leggiero  ; 

Perchè  fe  fece  voi  vili,  ed  abietti, 

Fu  a’FranzeG  il  primo  vitupero. 

Nè  voi  di  colpa  rimanelle  netti , 

Però  che  il  Gallo  ricoprir  volea 
La  fua  vergogna  cogli  altrui  difetti . 

Ne 
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Nè  anche  ’l  vodro  Stato  ben  potè» 

Deliberarli , e mentre  che  fra  dua 
Del  Re  non  ben  contento  li  vive». 

Il  Duca  Valentin  le  vele  fua 
Ridette  ai  venti  , e verfo  il  mar  di  fupra 
Della  fua  nave  rivoltò  la  prua  ; 

E con  fuc  genti  fe’  mirabil  opra 
Efpugnando  Faenza  in  tempo  curto, 

E mandando  Romagna  fottofopra. 

Sendo  da  poi  fopra  Bologna  furto 
Con  gran  fatica , la  Lega  foftenne 
La  violenza  di  fuc  genti,  c l’urto. 

Partito  quindi  in  Tofcana  ne  venne 
Se  rivedendo  delle  vodre  fpoglie, 

Mentre  che  il  campo  fopra ’l  vodro  tenne. 

Onde  che  voi  per  fuggir  tante  doglie. 

Come  color  , che  altro  far  non  ponno, 
Cedcde  in  qualche  parte  alle  fue  voglie  ; 

E cosi  le  fuc  genti  oltre  patimmo; 

Ma  nel  padar  piacque  a chi  Siena  regge 
Rinnovellar  Piombin  di  nuovo  donno. 

A codor  retro  venne  nuova  gregge , 

Che  fopra  ’l  vodro  Stato  pofe  ’l  piede , 
Non  moderata  da  freno,  o da  legge. 

Mandava  quedi  il  Re  contra  l' erede 
Di  Fcrnandin,  e perchè  fi  fuggidi. 

La  metà  di  quel  Regno  a Spagna  diede. 

Tanto  che  Federigo  dipartile, 

Vido  de’  fuoi  la  Capovana  pruova  , 

E nelle  man  di  Francia  a metter  gidà . 

E perchè  ’n  quedo  tempo  fi  ritruova 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
Far  col  Re  per  fuo  mezzo  lega  nuova. 

Tomo  VI.  Z z 
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Eri  fcnz'  arme , e’n  gran  timore  flavi 
Pel  corno,  che  al  Vitello  era  rimalo, 

E dell*  Orlo , e del  Papa  dubitavi  . 

E parendovi  pur  vivere  a cafo  , 

E dubitando  non  efler  dipeli , 

Se  vi  avveniva  qualche  avverfo  cafo  ; 

Dopo  ’J  voltar  di  molti  giorni , c meli , 

Non  fenza  grande  fpcndio  fufle  ancora 
In  fua  protezion  da  Francia  preli . 

Sotto  il  cui  caldo  vi  pcnfafti  allora 
Poter  torre  a’Pifan  le  biade  in  erba, 

E le  voflre  bandiere  mandar  fuora. 

Ma  Vitellozzo , e fua  gente  fuperba 
Sendo  contra  di  voi  di  fdegno  pieno 
Per  la  ferita  del  fratello  acerba  , 

Al  Cavallo  sfrenato  ruppe  il  freno 
Per  tradimento,  e Valdichiana  tutta 
Vi  tolfc , e 1*  altre  terre  in  un  baleno . 

La  guerra,  che  Firenze  avea  diflrutta, 

E la  confulion  de’  Cittadini 
Vi  fe  quella  ferita  tanto  brutta . 

E da  cotante  ingiurie  de’  vicini 

Per  liberarvi,  e da  si  crudo  allatto, 

Chiamafle  i Galli  ne’  voftri  conlini. 

E perchè  il  Valentin  avea  fatt'  alto 
Con  fue  genti  a Nocera , e quindi  prefo 
11  Ducato  di  Urhin  fol  con  un  fatto. 

Stavi  col  cuor,  e con  I’  almo  fofpefo, 

Che  col  Vitello  e’ non  li  raccozzaflì, 

E con  quei  fulfe  a’  voliti  danni  fcefo. 

Quando  a 1’  un  comandò,  che  li  fcrmalli 
Pe’  voftri  prieghi  il  Re  di  San  Dionigi , 

A l’ altro  furo  i fuoi  difegni  caffi . 

Traile 
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Tratte  il  Vitel  d' ArezZo  i fuoi  vcfligi , 

E ’1  Duca  io  Aiti  li  fu  preferitateli 
Per  giuftificar  fe  col  Re  Luigi. 

Non  faria  tanto  ajuto  a tempo  flato, 

Se  non  fufTe  la  induflria  di  colui , 

Che  allora  governava  il  voflro  Stato, 

Forfè  che  venevate  in  forza  altrui; 

Perchè  quattro  mortai  ferite  avevi. 

Che  tre  ne  fur  Panate  da  coflui . 

Piftoja  in  parte  ribellar  vedevi , 

E di  confufion  Firenze  pregna, 

E Pi  fa  , e Valdichiana  non  tenevi  . 

Coflui  la  fcala  alla  fuprema  infegna 
Pofe,  fu  per  la  qual  condotta  fufTe, 
S’anima  c’era  di  falirvi  degna. 

Coflui  Piftoja  in  gran  pace  ridulTe  ; 

Coflui  Arezzo,  e cutta  Valdichiana 
Sotto  T antico  giogo  riconduce. 

La  quarta  piaga  non  potè  far  Tana 
Di  quello  corpo;  perchè  nel  guarillo 
S’oppofe  il  tempo  a si  felice  mana. 

Venuto  adunque  il  giorno  si  tranquillo. 
Nel  qual  il  popol  voflro  fatto  audace 
Il  portator  creò  del  fuo  veflillo; 

Nè  fur  d’  un  cerchio  due  corna  capace , 
Acciocché  fopra  la  lor  foda  pietra 
Pocefle  edificar  la  voflra  pace. 

E fe  alcun  da  tal  ordine  s'  arretra 
Per  alcuna  cagion  , efTcr  potrebbe 
Di  quello  mondo  non  buon  geometra . 

Pofcia  che’l  Valentin  purgato  s’ebbe, 

E ritornato  in  Romagna,  la  imprefa 
Contro  a Metter  Giovanni  far  vorrebbe. 

Zza 
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Ma  come  fu  quella  novella  incefa , 

Par  che  l’Orfo,  e il  Vitel  non  li  contenti 
Di  voler  effer  feco  a tanta  olfefa. 

E rivolti  fra  lor  quelli  fermenti 

Di  velen  pien , coininciaro  a ghermirli, 

E con  li  ugnioni  a llracciarli  e co’ denti. 

E mal  potendo  il  Valentin  fuggirli, 

Gli  bifognò  per  ifchifare  il  rifchio. 

Con  lo  feudo  di  Francia  ricoprirli. 

E per  pigliare  i fuoi  nemici  al  vifchio, 

Fifchiò  foavemente  ; e per  ridurli 
Nella  fua  tana,  quello  bavalifchio. 

Nè  molto  tempo  perfe  in  ricondurli  , 

Che  il  traditor  di  Fermo,  e Vitellozzo, 

E quelli  Orlin,  che  si  nimici  furti, 

Nelle  fue  infìdie  predo  dier  di  cozzo; 

Dove  I*  Orfo  lafciò  più  d’ una  zampa. 

Ed  al  Vitel  fu  l’altro  corno  mozzo. 

Sentì  Perugia , e Siena  ancor  la  vampa 
Dell’Idra,  e ciafchedun  di  quei  tiranni 
Fuggendo  innanzi  alla  fua  furia  fcampa  . 

Nè  il  Cardinal  Orlin  potè  li  affanni 
Della  fua  cafa  mifera  fuggire. 

Ma  redò  morto  fotto  mille  inganni. 

In  quedi  tempi  i Galli  pien  d’ardire 
Contro  gl’lfpani  voltaron  le  punte. 

Volendo  il  Regno  a lor  modo  partire. 

E le  genti  nemiche  avien  confunte, 

E del  Reame  occupato  ogni  col'a. 

Non  elfendo  altre  forze  fopraggiunte. 

Ma  divenuta  forte,  e poderofa 

La  parte  Ifpana,  fu  del  fanguc  avverfo 
' La  Puglia,  e la  Calavria  fanguinofa. 

Onde 
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Onde  che  ']  Calio  fi  inoliò  verfo 
Italia  irato,  come  quel  che  brama 
Di  riaver  lo  Stato , e 1’  onor  perfo . 

£ il  Sir  della  Tremoglia , uom  di  gran  fama, 

Per  vendicarlo  in  quelle  parti  corfe 
A foccorrer  Gaeta,  che  lo  chiama. 

Nè  molto  innanzi  le  fuc  genti  porle; 

Perchè  Valenza,  e il  fuo  Padre  mafeagno 
Di  feguitario  li  mettieno  in  forfè. 

Cercavan  quelli  di  nuovo  compagno, 

Che  delle  lor  delti  altri  Stati  in  preda. 

Non  veggendo  col  Gallo  più  guadagno. 

Voi  per  non  elTer  del  Valentin  preda , 

Come  eravate  (lati  ciafcun  dì, 

E che  c’ non  folte  di  Marzocco  ereda. 

Condotto  avevi  di  Canne  il  Bagli 

Con  cento  lance,  ed  altra  gente  molta, 
Credendo  Dar  licori  più  cosi. 

Con  la  qual  gente  la  feconda  volta 
Facclle  Pifa  di  fperanza  priva 
Di  poterli  goder  la  fua  ricolta . 

Mentre  che  la  Tremoglia  ne  veniva, 

E che  fra  il  Pipa,  e Francia  umor  afeofo; 

E colera  maligna  ribolliva, 

Malò  Valenza,  e per  aver  ripofo 
Portato  fu  fra  l’ anime  beate 
Lo  fpirto  di  Aleflandro  gloriofo; 

Del  qual  feguiro  le  fante  pedate 
Tre  fue  familiari , e care  ancelle, 

Lulturia,  Simonia,  e Crudcltate. 

Ma  come  furo  in  Francia  le  novelle, 

Afcanio  Sforza  quella  volpe  aftuta  ; 

Con  parole  foavi,  ornate,  e belle 

A Koan 
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A Roan  perfuafe  la  venuta 
D’Italia,  promettendogli  l’ammanto, 

Che  falir  a'  Criflian  nel  Cielo  ajuta  . 

I Galli  a Roma  fi  eran  fermi  intanto, 

Nè  pafiar  volfer  l'onorato  rio. 

Mentre  che  vuoto  flette  il  Seggio  Tanto . 

E cosi  fu  creato  Papa  Pio; 

Ma  pochi  giorni  Riè  fotto  a quel  pondo. 

Che  li  avea  pollo  in  fu  le  fpalle  Dio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  Secondo 
Fu  fatto  portinar  di  Paradifo, 

Per  rifiorar  de’fuoi  difagi  il  mondo. 

Poiché  Alcflandro  fu  dai  Cielo  uccifo , 

Lo  Stato  del  fuo  Duca  di  Valenza 
In  molte  parti  fu  rotto,  e divifo. 

Baglion,  Vitelli,  Orfini,  e la  Temenza 
Di  Monte  Feltro  in  cafa  lor  ne  giro, 

E Marco  prefe  Rimino,  e Faenza. 

Infino  in  Roma  il  Valentin  feguiro 
E Baglion,  e l'Orlìn  per  darli  guai, 

E delle  fpoglie  fue  fi  rivefiiro. 

Giulio  fol  lo  nutrì  di  fpeme  affai , 

E quel  Duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà,  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poiché  ad  Ofiia  qualche  giorno  flette 
Per  dipartirli,  il  Papa  fe’tornallo 
In  Roma,  ed  a fue  genti  a guardia ’l  dette. 

Intanto  i Capitan  del  fiero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevan  ogni  forza  per  paffallo. 

Ed  avendo  in  quel  loco  in  van  confunti 
Con  gran  difagi  molti  giorni,  e notti, 

Dal  freddo  afflitti,  e da  vergogna  punti; 

E non 
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E non  efTendo  inficine  mai  ridocci. 

Per  varj  luoghi,  e in  più  parti  difperfi  , 
Dal  tempo  , e da’  nemici  furon  rotti  . 

Onde  avendo  l’onor,  e i danar  perii 
A Salfa,  a Roma,  e quivi  tutto  merto 
Si  dolfe  il  Gallo  de’  Tuoi  cali  avveri! . 

E parendo  all'  Ifpano  aver  in  quello 
Conflitto  avuto  le  vittorie  fue. 

Nè  volendo  giocar  co’Galli  il  redo, 

Forfè  fpcrando  nella  pace  piue 
Fece  fermare  il  bellico  tumulto, 

E della  tregua  ben  contento  fue. 

Nè  voi  tcnefle  il  valor  voflro  occulto. 

Ma  d’arme  più  gagliaide  vi  vaflifli , 

Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  infulto 

Nè  dalle  offefe  de'Pifan  partifli. 

Anzi  toglieflc  lor  le  terze  biade, 

E per  mare,  c per  terra  gli  aflalifli. 

E perchè  non  temean  le  voftre  fpade. 

Voi  vi  sforzafte  con  varj  difegni 
Rivolger  Arno  per  diverfe  Arade. 

Or  per  difacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a ciafchedun  le  braccia  aperte. 
Che  a domandar  perdon  venir  fi  degni. 

Inranto  il  Papa,  dopo  molte  offerte, 

Fe’  di  Furlì , e della  rocca  acquifto , 

E Borgia  fi  fuggi  per  vie  coperte. 

E benché  e’foflc  da  Confalvo  vitto 
Con  lieto  volto , li  pofe  la  Toma , 

Che  meritava  un  ribellante  a Criflo . 

E per  far  ben  tanta  fuperbia  doma. 

In  Ifpagna  mandò  legato  e vinco 
Chi  già  fe’ tremar  voi,  e pianger  Roma. 
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Ha  volto  il  Sol  due  volte  1’  anno  quinto 
Sopra  quelli  accidenti  crudi,  e fieri, 

E di  fangue  ha  veduto  il  mondo  tinto. 

Ed  or  raddoppia  l’orzo  a’fuoi  Corlieri, 

Acciocché  predo  predo  fi  rifenta 
Coda , che  quede  vi  pajan  leggieri . 

Non  è ben  la  fortuna  ancor  contenta. 

Nè  podo  ha  fine  all’ Italiche  lite. 

Nè  la  cagion  di  tanti  mali  è fpenta . 

Non  fono  i Regni,  e le  Potenzie  unite. 

Nè  polTon  eflcr  ; perchè  il  Papa  vuole 
Guarir  la  Chieda  delle  due  ferite. 

L’Imperador  con  l’unica  dua  prole 
Vuol  prefentarfi  al  Succedor  di  Pietro. 

Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E Spagna,  che  di  Puglia  tien  lo  Scctro, 

Va  tendendo  a’  vicin  lacciuoli,  e rete, 

Per  non  tornar  con  le  due  imprcfc  a retro. 

Marco  pien  di  paura,  e picn  di  fete. 

Fra  la  pace,  e la  guerra  tutto  pende: 

E voi  di  Pifa  troppa  voglia  avete. 

Per  tanto  facilmente  li  comprende. 

Che  fin  al  Ciclo  aggiungerà  la  fiamma , 

Se  nuovo  fuoco  fra  codor  s’  accende. 

Cosi  l’animo  mio  tutto  s’infiamma. 

Or  di  fperanza,  or  di  timor  fi  carca , 

Tanto  che  fi  conduma  a dramma  a dramma. 

Perchè  faper  vorrebbe,  dove  carca 

Di  tanti  incarchi  debbe , o in  qual  porto 
Con  quedi  venti  andar  la  vodra  barca . 

Pur  fi  confida  nel  Nocchier  accorto. 

Ne’  remi , nelle  vele , c nelle  farce  j 
Ma  farebbe  il  cammin  facile,  e corto. 

Se  voi  il  tempio  riapride  a Marte.  _ ; DE- 
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Gr  Li  alci  accidenti  , e facci  furiofi , 

Che  in  dieci  anni  feguenti  fono  fiati  • 

Poiché  tacendo  la  penna  ri  polì  : 

Le  mutazion  de’ Regni,  Imperj,  e Stati, 

Succede  pur  per  l’ Italico  fico , 

Dal  coniiglio  divin  predetti  nati , 

Canterò  io;  e di  cantare  ardito 

Sarò  fra  molto  pianto,  benché  quali 
Sia  per  dolor  divenuto  fmarrito. 

Mufa,  fe  mai  di  te  mi  perfuafi. 

Predami  grazia , che  il  mio  verfo  arrivi 
Alla  grandezza  de’feguiti  cali; 

E dal  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 
Di  cotanta  virtù,  che  il  nottro  canto 
Contenti  almanco  quei,  che  fono  or  vivi. 

Era  fofpefo  il  mondo  turco  quanto. 

Ognun  teneva  le  redine  in  mano 
Del  fuo  deflrier  affaticato  tanto; 

Quando  Bartolommco  detto  d’Alviano 
Con  la  fua  compagnia  partì  del  Regno 
Non  ben  concento  del  gran  Capitano. 

E per  dar  loco  al  bellico  ingegno, 

O per  qualunque  altra  cagion  fi  fotte. 

Entrare  in  Pifa  avea  fatto  difegno. 

Tomo  VI.  A a a E ben- 
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E benché  feco  aveffe  poche  poffe  , 

Pur  non  di  manco  del  frinirò  gioco 
Fu  la  prima  pedina,  che  li  molle. 

Ma  voi  volendo  fpegner  quello  fuoco. 

Vi  preparade  bene,  c pretta  mente  j 
Talché  il  difegno  fuo  non  ebbe  loco. 

Che  giunto  dalla  Torre  a San  Vincente 
Per  la  virtù  del  vottro  Giacomino 
Fu  protternata  , e rotta  la  fua  gente  ; 

Il  qual  per  Tua  virtù,  per  fuo  dettino 
In  tanta  gloria,  e in  tanta  fama  venne, 

Quant’  altro  mai  privato  cittadino. 

Quelli  per  la  fua  Patria  affai  foftenne, 

E di  vottra  milizia  il  fuo  decoro 

Con  gran  giuttizia  gran  tempo  mantenne . 

Avaro  dell’ onor,  largo  dell’oro, 

E di  tanta  virtù  viffe  capace, 

Che  merita  affai  più,  ch’io  non  l’onoro. 

Ed  or  negletto,  e vili  pelo  gi.ce 

In  le  fue  cafe,  pover,  vecchio,  e cieco; 

Tanto  a fortuna  chi  ben  fa  difpiace! 

Dipoi  fe  a mente  ben  tutto  mi  reco, 

Gifte  contro  a'Pifan,  con  quella  fpemg, 

Che  quella  rotta  avea  recata  feco. 

Ma  perché  Pifa  poco,  o nulla  teme. 

Non  molto  tempo  il  campo  vi  renette , 

Che  fu  principio  d’ affai  trillo  fcme. 

E fe  i danari , ed  onor  vi  perdette , 

Seguitando  il  parere  univerfale, 

Al  voler  popolar  fatisfacette. 

Afcanio  in  tanto  morderà,  col  quale 
S’eran  levati  gran  Principi  a gara 
Per  renderli  il  fuo  Stato  naturale. 

More* 
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More’ era  Ercole  Duca  di  Ferrara, 

Mort’  era  Federigo , e di  Caviglia 
Elifabetta  Regina  preclara . 

Onde  che  ’l  Gallo  per  partito  piglia 
Far  pace  eoa  Fernando,  e li  concede 
Per  fua  conforte  di  Pois  la  figlia; 

E la  fua  parte  di  Napoli  cede 
Per  dote  di  codei,  e’1  Re  di  Spagna 
Li  fece  molto  larghe  le  promefie . 

Io  quello  l’Arciduca  di  Bretagna 
S’  era  partito,  che  con  (eco  ducea 
Condotta  molta  gente  della  Magna. 

Perchè  pigliar  il  governo  volea 

Del  Regno  di  Cailiglia,  il  quale  a lui, 

E non  al  Suocer  fuo  fi  appartenea. 

E come  in  alto  mar  giunfe  collui , 

Fu  da’ venti  P armata  combattuta. 

Tanto  che  fi  ridude  in  forza  altrui. 

Che  la  fua  nave  da’  venti  sbattuta 
Applicò  in  Inghilterra,  la  quale  fue 
Pel  Duca  di  Sodolch  mala  venuta. 

Indi  partito  con  le  genti  fue 
In  Cediglia  arrivò  la  fua  perfona. 

Dove  Fernando  non  illette  piue. 

Ma  ridotto  nel  Regno  d’ Aragona, 

Per  ir  di  Puglia  il  fuo  Stato  a vedere 
Partì  con  le  galee  da  Barzalona. 

In  quedo  Papa  Giulio  più  tenere 

Non  potendo  il  feroce  animo  in  freno. 

Al  vento  diede  le  facre  bandiere. 

E d’ira  naturai,  e furor  pieno 
Contro  gli  occupator  d’ ogni  fua  terra 
Sparfe  prima  il  fuo  primo  veleno. 

A a a a E per 


Digitized  by  Google 


|?i  DECENNALE  SECONDO. 

E per  gettarne  ogni  tiranno  a terra. 
Abbandonando  la  fua  fanta  foglia , 

A Bologna,  e Perugia  ci  mode  guerra. 

Ma  cedendo  i Buglioni  alla  fua  voglia 
Rcfiorno  in  cafa,  e fol  del  Bolognefe 
Cacciò  l'antica  Cafa  Bcntivoglia  . 

In  quello  poi  maggior  fuoco  s'  acccfe 
Per  certo  grave  difparer , che  nacque 
Fra  gli  Otcimati,  c’I  popol  Gcnovefe. 

Per  fieri  acquifli  al  Re  di  Francia  piacque 
Pafiar  i monti,  c f vorir  la  parte. 

Che  per  fuo  amor  profirata,  e vinta  giacque; 

E con  ingegno,  c con  forzi,  c con  arce 
Lo  Stato  Gcnovefe  ebbe  ridotto 
Sotco  le  fue  bandiere  in  ogni  parte. 

Poi  per  levar  ogni  fofpetto  in  tutto 
A Papa  Giulio,  che  non  f aliali  (Te  , 

Si  fu  in  Savona  fubito  condurrò; 

Ove  afpettò,  che  Fernando  venifle. 

Che  a governar  Cafliglia  ritornava , 

Laddove  poco  innante  dipartine; 

Perchè  quel  Regno  già  tumultuava, 

Sendo  morto  Filippo,  e nel  tornare 
Parlò  con  Francia,  dove  l'afpettava.  * 

Lo’mperio  intanco  volendo  paflare. 

Secondo  eh' è la  loro  antica  ufanza, 

A Roma,  per  volerli  coronare. 

Una  dieta  avea  fatta  in  Coilanza 

Di  tutti  i fuoi  Baron,  dove  del  Gallo 
Mollrò  P ingiurie,  e de' Baron  di  Franza; 

Ed  ordinò , che  ognun  fullè  a cavallo 
Con  la  fua  gente  d’arme,  e fanteria. 

Per  ogni  modo  il  giorno  di  San  Gallo. 

Ma 
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Ma  Francia  e Marco,  che  quello  fentìa 
Uniron  le  lor  genti  , e fotto  Trento 
Unici  inlìemc  gli  chiufer  la  via. 

Nè  Marco  alle  difefe  Uè  contento, 

Ferillo  in  cafa,  od  all’ Imperio  tolfe 
Gorizia  con  Triefli  in  un  momento. 

Onde  Maflìmilian  far  tregua  volfe, 
Veggendo  contro  i luoi  tanto  contrailo 
E le  due  terre  d’accordo  li  tolfe; 

Le  quali  dipoi  li  furon  quel  palio; 

Quel  rio  boccon,  quel  vclenofo  cibo. 

Che  di  San  Marco  lo  llomaco  ha  guado. 

Perchè  l’Imperio,  si  come  io  fcribo. 

Sut’ era  ofìefo,  ed  al  gran  Re  de' Galli 
Parve  de’Viniziani  efler  corribo. 

Cosi  perchè  il  difcgno  a Marco  falli. 

Il  Papa,  e Spagna  inlìeme  tutti  due 
S’ uniron  con  l’Imperio,  c gigli  Galli. 

Nè  deron  punto  de’ patti  infra  due. 

Ma  fubito  convennero  in  Cambra!, 

Che  ognun  s’ and  a (Te  per  le  cofe  fue. 

In  quedo  voi  provedimcnti  aliai 
Avevi  fatti , perchè  verfo  Pifa 
Tenevi  gli  occhi  volti  Tempre  mai. 

Non  potendo  pofare  in  nulla  guifa , 

Se  non  l’avevi;  e Fernando,  e Luigi 
V’avien  d’averla  la  drada  intercifi. 

E li  vodri  vicini,  i lor  vedigi 

Scguen,  facendo  lor  larga  I’  offerta. 
Movendovi  ogni  dì  mille  litigi . 

Talché  volendo  far  l’imprefa  certa, 

Bifognò  a ciafcuno  empier  la  gola , 

E quella  bocca,  che  teneva  aperta. 
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Dunque  feudo  rimetti  Pifi  foia , 

Subitamente  quella  circondaftc , 

Non  vi  lattando  entrar,  fe  non  chi  vola. 

E quattro  meli  intorno  ivi  pofatte 
Con  gran  difagi,  e con  atta!  fatica, 

E con  attai  difpendio  1’  affannile . 

E benché  futte  ottinaca  nimica , 

Pur  da  necettitì  cottrctta , e vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  antica. 

Non  era  in  Francia  ancor  la  voglia  ettinta 
Di  muover  guerra,  e per  l’accordo  fatto 
Una  ha  gran  gente  in  Lombardia  fofpinca . 

E Papa  Giulio  ancor  ne  venne  ratto 
Con  le  genti  in  Romagna , e Berzighella 
Aflaltò,  e Faenza  innanzi  tratto. 

Ma  poiché  a Trievi,  e certe  altre  Caftella 
Fra  Marco,  e Francia  alcun  leggier  attalto 
Fu,  or  con  trifta , or  con  buona  novella  ; 

Alfin  Marco  riraafe  in  fu  Io  fmalto, 

Pofcia  che  a Vaili  mifero  falfe, 

Cafcò  del  grado  fuo,  ch’era  tant’alto. 

Che  ha  degli  altri,  fe  quetto  arfe,  ed  alfe 
In  pochi  giorni  e fe  a cotanto  impero 
Giuttizia,  e forza,  ed  union  non  valfe? 

Gite  fuperbi  ornai  con  rifo  altiero 

Voi,  che  gli  feettri,  e le  corone  avete, 

Che  del  futuro  non  fapete  il  vero. 

Tanto  v’accieca  la  prefente  fete. 

Che  grotto  tienvi  fopra  gli  occhi  un  velo. 

Che  le  cofe  difeofto  non  vedete. 

Di  quinci  nafee,  che  il  voltar  dei  Cielo 
Da  quetto  a quello  i volili  Stati  volta 
Più  fpelfo,  che  non  muta  il  caldo,  e’J  gielo. 

Ch<* 
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Che  fe  vodra  prudenzia  fufle  volta 
A cooofcere  il  male,  e rimediarvi. 

Tanta  potenzia  al  Ciel  farebbe  tolta. 

Io  non  potrei  sì  tolto  raccontarvi, 

Quanto  sì  pretto  poi  de’  Veniziani 
Dopo  la  rotta  quello  Stato  fparve. 

La  Lombardia  il  gran  Re  de'  Crilìiani 
Occupò  mezza,  e quel  redo,  che  tiene 
Col  nome  folo  il  Seggio  de* Romani; 

E la  Romagna  al  gran  Paltor  li  diene 
Senza  contrailo,  e’1  Re  de’Ragoncli 
Anch'ei  per  le  fue  terre  in  Puglia  viene. 

Ma  non  fendo  il  Tedefco  in  que’  paefi 
Ancor  venuto,  da  San  Marco  predo 
E Padova,  e Trivigi  far  ripreG. 

Onde  MalTimilian  fornendo  quello 

Con  grande  aflcrtìbramento  venne  poi 
Per  pigliar  quello,  e non  perdere  il  redo. 

E benché  fufle  ajutato  da  voi , 

E da  Francia,  e da  Spagna,  nondimanco 
Fe’quedo  come  gli  altri  fatti  fuoi. 

Ch'eflendo  Rato  con  l’animo  franco 
A’ Padova  alcun  giorno  molto  afflitto. 
Levò  le  genti  affaticato , e Ranco  ; 

E dalla  Lega  elfendo  derelitto  , 

Di  ritornarli  nella  Magna  vago 
Perdè  Vicenza  per  maggior  dcfpitto. 
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IVarj  cali,  la  pena,  e la  doglia, 

Che  lotto  forma  d’  un  Alin  foderi! , 

Canterò  io,  purché  fortuna  voglia. 

Non  cerco , che  Elicona  altr’  acqua  veri! , 

E Febo  poli  1’  arco , e la  faretra  , 

E con  la  lira  accompagni  i miei  verfi  ; 

Sì  perchè  quella  grazia  non  s'impetra 
In  quelli  tempi;  sì  perch’io  fon  certo. 

Che  al  fuoa  d’ un  raglio  non  bifogna  cetra . 

Nè  cerco  averne  prezzo,  premio,  o morto; 

Ed  ancor  non  mi  curo,  che  mi  morda 
Un  detrattore,  o palefe,  o coperto. 

Ch’io  fo  ben  quanto  gratitudo  è forda 
A’  prieghi  di  ciafcuno;  e fo  ben  quanto 
De’  benedzj  un  Alin  li  ricorda . 

Morii,  o mazzate  io  non  illimo  tanto, 

Quant’  io  folcva  , fendo  divenuto 
Della  natura  di  colui,  ch’io  canto, 

S’ io  fufli  ancor  di  mia  prova  tenuto 
Più  eh'  io  non  foglio  , così  mi  comanda 
Quell’ Alin,  fotto  il  quale  io  fon  villuto. 

Tom  VI.  D b b Voi  Ce 
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Volfe  già  farne  un  bere  in  fonte  Branda 
Ben  tutta  Siena  ; e poi  gli  mife  in  bocca 
Una  gocciola  d’  acqua  aranda  , aranda  . 

Ma  fe  il  Ciel  nuovi  fdegni  non  trabocca 
Contra  di  me,  e' fi  farà  fentire  * 

Per  tutto  un  raglio,  e fia  zara  a chi  tocca. 

Ma  prima  eh*  io  cominci  a riferire 
Dell’Afin  mio  i diverti  accidenti. 

Non  vi  rincrefca  una  novella  udire. 

Fu . e non  fono  ancora  al  tutto  fpenti 
I Tuoi  conforti  , un  certo  giovanetto 
Pure  in  Firenze  infra  1’  antiche  genti . 

A collui  venne  crefcendo  un  difetto. 

Che  in  ogni  luogo  per  la  via  correva , 

Ed  ogni  tempo  fenza  alcun  rifpetto. 

E tanto  il  padre  pur  via  fi  doleva 
Di  quello  cafo,  quanto  le  cagioni 
Della  fua  malattia  men  conofceva . 

E volfe  intender  molte  opinioni 

Di  molti  Savj , e ’n  più  tempo  vi  porfe 
Mille  rimedi  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  quello  anco  e' lo  botò  forfè  ; 

Ma  ciafchedun  rimedio  vi  fu  vano, 

Perciò  che  fempre,  e in  ogni  luogo  corfe . 

Ultimamente  un  certo  Cerretano, 

De’  quali  ogni  di  molti  ci  fi  vede, 

Promife  al  padre  fuo  renderlo  fano, 

Ma  come  avvicn,  che  fempre  mai  fi  crede 
A chi  promette  il  bene;  onde  deriva. 

Che  a’  medici  fi  preiìa  tanta  fede  ; 

E fpelTo  lor  credendo  1’  uom  fi  priva 
Del  bene , e quella  fot  tra  1'  altre  Sette 
Par  che  del  mal  d’  altrui  fi  pafea , e viva  ; 

Cosi 
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Così  collui  niente  in  dubbio  flette , 

E nelle  man  gli  mife  quello  calo. 

Che  alle  parole  di  coflui  credette . 

Ed  ci  li  fé’  cento  profumi  al  nafo. 

Traiteli  fangue  della  teda  ; e poi 
Gli  parve  aver  il  correr  difluafo. 

E fatto  eh’  ebbe  altri  rimedj  fuoi , 

Rendè  per  fano  al  Padre  il- fu»  figliuolo. 

Con  quelli  patti , eh’  or  vi  direm  noi  : 

Che  mai  non  lo  lafciafle  andar  fuor  foto 
Per  quattro  meli,  ma  con  feco  delle 
Chi , fe  per  cafo  e’  li  levafle  a volo , 

Che  con  qualche  buon  modo  il  ritenefle; 
Ditnoflrandoli  in  parte  il  fuo  errore. 

Pregando),  ch’ai  fuo  onor  riguardo  avelie. 

Cosi  andò  ben  più  d’  un  mefe  fuore 
Oneflo , e faggio  infra  due  fuoi  fratelli , 

Di  riverenza  pieno,  e di  timore. 

Ma  giunto  un  di  nella  Via  de’ Martelli, 

Onde  puolìi  la  Via  larga  vedere 
Coininciaro  a ricciarfegli  i capelli . 

Non  li  potè  quello  giovin  tenere , 

Vedendo  quella  via  dritta,  e fpaziofa. 

Di  non  tornar  nell* antico  piacere. 

E pofpofla  da  parte  ogni  altra  cofa. 

Di  correr  gli  tornò  la  fantalia  , 

Che  mulinando  mai  non  li  ripofa , 

E giunto  in  fulla  teda  della  via 

Lafciò  ire  il  mantello  in  terra , e dille  : 

Qui  non  mi  terrà  Criflo  : e corfe  via  ; 

E dipoi  corfe  fempre,  mentre  vide 
Tanto  che  il  padre  fi  perdè  la  fpefa, 

E il  medico  Io  Audio,  che  vi  mifle. 

B b b a Per- 
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Perchè  la  mente  nollra  fempre  intefa 
Dietro  al  fuo  naturai  non  ci  confente 
Concr' abito,  o natura  fua  difefa. 

Ed  io,  avendo  già  volta  la  mente 
A morder  quello,  c quello,  un  tempo  fletti 
Aflji  quieto  , umano  , e paziente  ; 

Non  oflervando  più  gli  altrui  difetti  , 

Cercando  in  altro  modo  fare  acquiflo; 

Tal  che  d’  eflcr  guarito  io  mi  credetti . 

Ma  quello  tempo  difpettofo,  e trillo 
Fa,  fenza  eh’ alcuno  abbia  gli  occhi  d’Argo, 
Piu  rollo  il  mal,  che  il  bene  ha  fempre  villo. 

Onde  fe  alquanto  or  di  veleno  fpargo. 

Bench’io  mi  fia  divezzo  di  dir  male. 

Mi  sforza  il  tempo  di  materia  largo, 

E l’Afin  noflro,  che  per  tante  fcale 

Di  quello  noflro  mondo  ha  mollo  i palli. 

Per  l'ingegno  veder  d’ogni  mortale; 

Sebbene  in  ogni  luogo  s’olTervalfl 

Per  le  fue  flrade  i fuoi  lunghi  cammini , 

Non  lo  terrebbe  il  Ciel , che  non  ragghiali! . 

Dunque  non  fie  verun  , che  li  avvicini 
A quella  rozza,  e capitofa  gregge. 

Per  non  fentir  degli  fcherzi  Afinini . 

Che  ognun  ben  fa,  eh’ è fua  naturai  legge. 

Che  un  de’ più  deliri  giochi,  che  far  Tappi, 

E’ trarre  un  pajo  di  calci,  e di  corregge; 

Ed  ognuno  a fuo  modo  ciarli,  e frappi, 

Ed  abbia  quanto  voglia  e- fumo,  e fallo. 

Che  ornai  convien  , che  quell’  Alin  ci  cappi . 

E fentirafli  come  il  mondo  è guado; 

Perch’io  vorrò,  che  tutto  un  ve  ’l  dipinga; 
Avanti  che  li  mangi  il  freno,. e il  bado; 

E chi  lo  vuol  aver  per  mal,  fi  feinga.  CA- 
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CAPITOLO  SECONDO. 

(filando  ritorna  la  Stagione  aprica, 

Allor  che  Primavera  il  Verno  caccia  , 

A’ ghiacci,  ai  freddo,  alle  nevi  nimica; 

Dimodra  il  Cielo  adai  benigna  faccia  , 

E fuol  Diana  con  le  Ninfe  fue 
Ricominciar  pe’  bofehi  andare  a caccia  , 

E il  giorno  chiaro  fi  dimoftra  piue, 

Mafiime  fe  tra  l’uno,  e 1’ altro  corno 
Il  Sol  fiammeggia  del  ccleflc  bue. 

Sentonfi  gli  Afinclli  andando  attorno 
Romoreggiare  inficme  alcuna  volta 
La  fera,  quando  a cafa  fan  ritorno. 

Tal  che  chiunque  parla  mal,  fi  afeolea  ; 
Onde  che  per  ufanza  antica  è futa 
Dire  una  cola  la  feconda  volca . 

Perchè  con  voce  tonante , ed  arguta 
Alcun  di  loro  fpeflb  o raglia,  o ride. 

Se  vede  cofa  che  gli  piaccia,  o fiuta. 

In  quello  tempo,  allor  che  fi  divide 
Il  giorno  dalla  notte  , io  mi  trovai 
In  un  luogo  afpro,  quanto  mai  fi  vide. 

Io  non  vi  fo  ben  dir , coni’  io  v’  entrai , 

Nè  fo  ben  la  cagion  , pcrch’  io  cafcalfi 
Là  dove  al  tutto  libertà  lafciai . 

Io  non  poteva  muover  i miei  palli 

Pel  timor  grande  , e per  la  notte  ofeura , 
Ch’  io  non  vedeva  punto  ov’  io  m’  andai!! 

Ma  molto  più  m'  accrebbe  la  paura 

Un  fuon  di  un  corno  si  feroce,  e forte. 
Che  ancor  la  mente  non  fe  ne  alficura. 
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E mi  parca  veder  intorno  morte 

Con  la  fua  falce,  e d’un  color  dipinta. 

Che  fi  dipinge  ciafcun  fuo  conforte. 

L’aria  di  folta,  e grolla  nebbia  tinta. 

La  via  di  falli,  bronchi,  e flerpi  piena, 

Avean  la  virtù  mia  profirata,  e vinca. 

Ad  un  troncon  m’er’io  appoggiato  a pena. 

Quando  una  luce  fubito  m’apparve. 

Non  altrimenti  che  quando  balena . 

Ma  come  il  balenar  gii  non  difparve; 

Anzi  crefcendo,  e venendomi  predo. 

Sempre  maggiore,  e più  chiara  mi  parve. 

Aveva  io  fido  in  quella  l’occhio  mefib, 

E intorno  a ella  un  mormorio  fentivo 
D’un  frafeheggiar , che  le  veniva  apprefio. 

Io  era  quali  d’ogni  fenfo  privo, 

E fpaventaco  a quella  novitate 
Teneva  volto  il  volto  a chi  io  fentivo . 

Quando  una  donna  piena  di  beltate. 

Ma  frefea , e frafea  mi  fi  dimofirava 
Con  le  file  trecce  bionde,  e fcapigliace. 

Con  la  finifira  un  gran  lume  portava 
Per  la  forefia , e dalla  delira  mano 
Teneva  un  corno , con  eh’  efia  fonava . 

Intorno  a lei  per  lo  folingo  piano 
Erano  innumerabili  animali , 

Che  dietro  le  venian  di  mano  in  mano  ; 

Orli,  Lupi,  e Leon  fieri,  e befliali, 

E Cervi,  c Talli  con  mole’ altre  fiere. 

Uno  inimico  numer  di  Cinghiali , 

Quello  mi  fece  molto  più  temere  ; 

E fuggito  farei  pallido,  e finorto. 

S’aggiunto  folle  alla  voglia  il  potere. 

Ma 
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Ma  quale  fella  m’avria  moflro  il  porto# 

E dove  gito  mifero  farei? 

E chi  m’avrebbe  al  mio  fendere  feorto? 

Stavano  dubbj  tutti  i pender  miei  » 

S1  io  doveva  afpettar,  che  a me  vernile, 

O reverente  farmi  incontro  a lei. 

Tanto  che  innanzi  dal  tronco  i parti fle  , 
Sopraggiunfc  ella,  e con  un  modo  attuto, 

E fogghignando  : buona  fera  , ditte  . 

E fu  tanto  domettico  il  faluto. 

Con  tanca  grazia,  con  quanta  avria  fatto, 

Se  mille  volte  ra’avetTe  veduto. 

Io  mi  radicurai  tutto  a quell’  atto  ; 

E tanto  più  chiamandomi  per  nome 
Nel  faiutar,  che  fece  il  primo  tratto. 

E dipoi  fogghignando  ditte  : or  come. 

Di  inmi , fei  tu  cafcato  in  quella  valle 
Da  nullo  abitator  colta,  ni  dome? 

Le  guancie  mie,  ch’erano  fmorte,  e gialle. 
Mutar  colore,  e diventar  di  fuoco, 

E tacendo  mi  flrind  nelle  fpallc  . 

Avrei  voluto  dir:  mio  fanno  poco. 

Vano  fpcrare,  e vana  opinione 
M’han  fatto  rovinare  in  quello  locoj 

Ma  non  potei  formar  quello  fcrmone 
In  nefiun  modo:  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prefe,  e tal  compatitone! 

Ed  ella  forridendo:  Eh!  non  bi fogna 
Tu  tema  di  parlar  tra  quelli  ceppi  ; 

Ma  parla  , e di  quel,  che’l  tuo  cuore  agogna 

Ma  benché  in  quelli  folitarj  greppi 

1’  guidi  quella  mandra,  e' fon  più  meli. 

Che  tutto  il  corfo  di  tua  vita  feppi . 
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Ma  perchè  tu  non  puoi  avere  incefi 
I cali  noftri , io  ti  dirò,  in  che  iato 
Rovinato  tu  fia  , o in  che  paeG. 

Quando  convenne  nel  tempo  pattato 
A Circe  abbandonar  l’ antico  nido. 

Prima  che  Giove  prendette  io  Stato; 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido  ; 

. Nè  gente  alcuna  , che  la  ricevette 

( Tane’  era  grande  di  fua  infamia  il  grido!) 

In  quelle  ofeure  felve  ombrofe,  e fpette, 

Fuggendo  ogni  confiamo  umano,  elegge 
Suo  domicilio , e la  fua  fedia  mette. 

Tra  quelle  adunque  folicarie  fchiegge 
Agli  uomini  nimica  fi  dimora  , 

Nodrita  da’  fofpir  di  quella  gregge  . 

E perchè  mai  alcun  non  efcl  fuora. 

Che  qui  veniflc , però  mai  novelle 
Di  lei  li  fepper,  nè  fi  fanno  ancora. 

Sono  al  fervizio  fuo  molte  donzelle  , 

Con  le  quai  folo  il  fuo  regno  governa  , 

Ed  io  fon  una  del  numer  di  quelle, 

A me  è dato  per  faccenda  eterna , 

Che  meco  quella  mandria  a pafeer  venga 
Per  quelli  bofehi , ed  ogni  lor  caverna . 

Però  convien,  che  quello  lume  tenga, 

E quello  corno  : 1’  uno  , e 1*  altro  è buono , 

Se  avvien  che  il  giorno,  ed  io  fia  fuor,  fi  fpenga. 
L’  un  mi  feorge  il  cammin,  con  1‘ altro ’l  Tuono, 

Se  alcuna  befìia  nel  bofeo  profondo 
Fotte  fmarrita,  fappia  dove  io  fono, 

E fe  mi  domandali! , io  ti  rifpondo: 

Sappi,  che  quelle  betìie , che  tu  vedi. 

Uomini , come  ce , furon  nel  mondo . 

E fe 
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E fe  alle  mie  parole  tu  non  credi , 

Rifguarda  un  po’  come  intorno  ti  Hanno, 

E chi  ti  guarda , e chi  ti  lecca  i piedi . 

E la  cagion  del  guardar  ch’elle  fjnno, 

E’  che  a ciafcuna  della  tua  rovina 
Rincrefce,  e del  tuo  male,  e del  tuo  danno. 
Ciafcuna,  come  te,  fu  peregrina 
In  quelle  fclve,  e poi  fu  tramutata 
In  quelle  forme  dalla  mia  Regina. 

Quella  propria  virtù  dal  Ciel  gli  è data , 

Che  in  varie  forme  faccia  convertire, 

Tofio  che’l  volto  d’ un  uom  Ufo  guata. 

Per  tanto  a te  convien  meco  venire, 

E di  quella  mia  mandra  feguir  Torma, 

Se  in  quelli  bofehi  tu  non  vuoi  morire  , 

E perchè  Circe  non  veda  la  forma, 

Del  volto  tuo,  e per  venir  fegreto. 

Tu  ne  verrai  carpon  fra  quella  torma. 

Allor  lì  molle  con  un  vifo  lieto; 

Ed  io  non  ci  veggendo  altro  foccorfo. 

Carpendo  con  le  fiere  le  andai  dietro. 

Infra  le  fpalle  d’  un  cervio,  e d’  un  orfo. 


Tomo  VI.  C c c 
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CAPITOLO  TERZO. 

D Ictro  alle  piante  della  mia  duchefla 
Andando  colle  fpalle  voice  al  Cielo 
Tra  quella  curba  d'animali  fpefla  ; 

Or  mi  prendeva  un  caldo,  cd  ora  un  gelo; 

Or  le  braccia  tremando  mi  cercava, 

S*  elle  avevan  cangiato  pelle,  o pelo. 

Le  mani,  e le  ginocchia  io  mi  guadava, 

O voi  , che  andate  alle  volte  carponi , 

Per  diforezion  penfate,  coni'  io  flava. 

Er’ ito  forfè  un’ora  ginocchioni 
Tra  quelle  fiere  , quando  capicamo 
Predò  un  follato  tra  duo  gran  valloni . 

Vedere  innanzi  a noi  non  potevamo. 

Però  che  il  lume  tutti  ci  abbagliava  , 

Di  quella  donna  , che  noi  feguivamo  . 

Quando  una  voce  udimmo , che  fifchiava 
Col  rumor  d’una  porta,  che  s’ aperfe. 

Di  cui  l’un',  e l'altro  ufcio  cigolava. 

Come  la  vifla,  e’1  riguardar  s’  offerfe , 

Dinanzi  agli  occhi  noflri  un  gran  palazzo 
Di  mirabile  altura  fi  feoperfe. 

Magnifico,  e fpaziofo  era  lo  fpazzo; 

Ma  bifognò  per  arrivare  a quello, 

Di  quel  follato  paflar  1’  acqua  a guazzo. 

Una  trave  faceva  ponticello. 

Sopra  cui  fol  pafsò  la  noflra  feorta. 

Non  potendo  le  beflie  andar  fopr’ello. 

Giunti  che  fummo  a piè  dell’  altra  porta, 

Pien  d’affanno,  d’ angofeia  entrai  drento. 

Tra  quella  turba,  eh’ è peggio  che  morta. 

E funi' 
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E fummi  aliai  di  minor  fpavctito, 

Che  la  mia  donna,  perch’io  non  temerti, 

Avca  nell’ entrar  quivi  il  lume  fpcnto. 

E quello  fu  cagion , eh’  io  non  vederti , 

D’onde  fi  forte  quel  fifehiar  venuto, 

O chi  aperto  nell’ entrar  ci  averti. 

Cosi  tra  quelle  bertie  feonofeiuto 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile 
Tutto  fmarrito  fenza  efler  veduto. 

E la  mia  donna  bella,  alca,  e gentile 
Per  ifpazio  d’ un’ ora,  o più,  attefe 
Le  bertie  a raflcttar  nel  loro  ovile. 

Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prefe. 

Ed  in  una  fua  camera  menommi , 

Dove  un  gran  fuoco  di  fua  mano  acccfe,- 
Col  qual  cortefemente  rafeiugommi 

Quell'acqua,  che  mi  avea  tutto  bagnato. 
Quando  il  foflaco  partir  bifognommi . 

Pofcia  ch’io  fui  rafeiutto,  e ripofato 
Alquanto  dall’ affanno,  e difpiacere  , 

Che  quella  notte  m’avea  travagliato;  • 
Incominciai:  Madonna,  il  mio  tacere 

Nafce,  non  già  perch’io  non  fappùa  a punto 
Quanto  ben  fatto  m’hai,  quanto  piacere. 

Io  era  al  tcrmin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  ofeuro,  tenebrofo,  e cieco. 

Quando  fui  dalla  notte  fopraggiunto . 

Tu  mi  menarti,  per  falvarmi,  teco: 

Dunque  la  vita  da  te  riconofco, 

E ciò  che  intorno  a quella  porto  meco. 

Ma  la  memoria  dell’ ofeuro  bofeo 

Col  tuo  bel  volco  m’han  fatto  dar  cheto. 

Nel  quale  ogni  mio  ben  veggo,  e conofco. 

Ceca  Che 
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Che  fatto  m’hanno  ora  dogliofo,  or  lieto; 
Dogliofo,  per  quel  mal,  che  venne  pria; 
Allegro,  per  quel  ben,  che  venne  dricto; 

Che  potuto  non  ha  la  voce  mia 

Efplicar  a parlare,  intin  ch'io  fono 
Pofato  in  parte  della  lunga  via. 

Ma  tu  nelle  cui  braccia  m’  abbandono, 

E che  tal  cortelia  ufata  m’hai. 

Che  non  fi  può  pagar  con  altro  dono  ; 

Cortefe  in  quella  parte  ancor  farai , 

Che  non  ci  gravi  si,  che  tu  mi  dica 
Quel  corfo  di  mia  vita,  che  cu  fai. 

Tra  la  gente  moderna,  e tra  l’antica. 

Cominciò  ella,  alcun  mai  non  fofienne 
Più  ingraticudin  , nè  maggior  fatica. 

Quello  già  per  tua  colpa  non  t’avvenne. 

Come  viene  ad  alcun;  ma  perchè  force 
Al  tuo  bene  operar  contraria  venne. 

Quella  ti  chiufe  di  pietà  le  porte. 

Quando  che  quella  al  tutto  t’ha  condotto 
In  quello  luogo  si  feroce,  e forte. 

Ma  perchè  il  pianto  all’uom  fu  fempre  brutto. 

Si  debbe  a’  colpi  della  fua  fortuna 
Voltar  il  vifo  di  lacrime  afciucco. 

Vedi  le  Stelle,  e’I  Ciel , vedi  la  Luna, 

Vedi  gli  altri  Pianeti  andare  errando 
Or  alto,  or  baffo,  fenza  requie  alcuna. 

Quando  il  Ciel  vedi  tenebrofo,  e quando 
Lucido,  c chiaro:  e cosi  nulla  in  terra 
Vien  nello  flato  fuo  perfevcrando . 

Di  quivi  nafee  la  pace,  e la  guerra; 

Di  qui  dipendon  gli  cdj  tra  coloro. 

Che  un  muro  inficine,  cd  una  folla  ferra. 

Da 
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Da  quello  venne  il  tuo  primo  marcato; 

Da  quello  nacque  a]  tutto  la  cagione 
Delle  faciche  tue  lenza  rilìoro. 

Non  ha  cangiato  il  Ciclo  oppinione 
Ancor,  nè  cangierà,  mentre  che  i Fati 
Tengon  ver  te  la  lor  dura  intenzione  . 

E quelli  umori,  i quai  ti  fono  (lati 
Cotanto  avverti,  e cotanto  nemici. 

Non  fono  ancor,  non  fono  ancor  purgati 

Ma  come  fecche  lien  le  lor  radici, 

E che  benigni  i Ciel  li  mollreranno , 
Torneran  tempi  più  che  mai  felici  i 

E tanto  lieci,  e giocondi  faranno. 

Che  ti  darà  diletto  la  memoria 
E del  pallata,  e del  futuro  danno. 

Forfè  che  ancor  prenderai  vana  gloria , 

A quelle  genti  raccontando,  e quelle 
Delle  faciche  tue  la  lunga  iltoria . 

Ma  prima  che  li  mollrin  quelle  Stelle 
Liete  verfo  di  te,  gir  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  fotto  nuova  pelle. 

Che  quella  providenza,  che  mantiene 
L’umana  fpezic,  vuol,  che  tu  follenga 
Quello  difagio  per  tuo  maggior  bene  . 

Di  qui  conviene  al  tutto,  che  li  fpenga 
In  te  1’  umana  effigie , e fenza  quella 
Meco  tra  falere  beflie  a pafeer  venga. 

Nè  può  mutarli  quella  dura  Stella; 

E per  averti  in  quello  luogo  mello. 

Si  differifee  il  mal , non  fi  cancella  . 

E lo  flar  meco  alquanto  t’e  permeilo. 
Acciò  del  luogo  efpcrienza  porti  , 

E degli  abitacor,  che  Hanno  in  elio. 
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Adunque  fa,  che  cu  non  ti  fconforci; 

Ma  prendi  francamente  quello  pefo 
Sopra  gli  omeri  tuoi  folidi,  e forti. 

Che  ancor  ti  gioverà  d’  averlo  prefo. 

CAPITOLO  Q.UARTO, 

P Oi  che  fa  donna  di  parlare  flette , 

Levaimi  in  piè,  rimanendo  confufo 
Per  le  parole,  ch'ella  aveva  dette. 

Pur  dilli  : il  Ciel , ne  altri  i’  non  accufo  ; 

Nè  mi  vo’ lamentar  di  si  ria  forte; 

Perchè  nel  mal,  più  che  nel  ben  fon  ufo. 

Ma  s’ io  dovefli  per  l’ infornai  porte 

Gire  al  ben,  che  dctt’hai,  mi  piacerebbe, 

Non  che  per  quelle  vie,  che  tu  m’hai  porte. 
Fortuna  dunque  cutco  quel  che  dcbbe, 

E che  le  par,  della  mia  vica  faccia; 

Ch’io  fo,  che  ben  di  me  mai  non  le’ncrebbe. 
Allora  la  mia  donna  apri  le  braccia , 

E con  un  bel  fembiance  tutta  lieta 
Mi  baciò  dieci  volte,  e più  la  faccia. 

Poi  dille  folleggiando:  Alma  difcreca. 

Quello  viaggio  tuo,  quello  tuo  ilenco. 

Cantato  ha  da  Iflorico,  o Poeta. 

Ma  perchè  via  paflar  la  notte  fento, 

Vo’,  che  pigliano  qualche  confolazione , 

E che  rnutiam  quello  ragionamento. 

E prima  troverem  da  collazione, 

Che  fo  bifogno  n’hai  forfè  non  poco. 

Se  di  ferro  non  è tua  condizione; 

E go- 
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E goderemo  inlìeme  in  quello  loco-. 

E detto  quello,  una  Tua  tovaglietta 
Apparecchiò  Cu  certo  defco  al  fuoco. 

Poi  trade  d’ un’armario  una  cadetta, 

Dentrovi  pane,  bicchieri,  e coltella. 

Un  pollo,  un’  infalata  acconcia,  e nettai 

Ed  altre  cofe  appartenenti  a quella  . 

Pofcia  a me  volca , diire:  quella  cena 
Ogni  fera  m’arreca  una  donzella. 

Ancor  quella  guallada  porta  piena 

Oi  vin , che  ti  parrà,  fe  tu  l’adaggi  , 

Di  quel,  che  Val  di  Greve,  e Poppi  mena 

Godiamo  dunque,  e come  fanno  i Saggi  , 
Penfa  , che  ben  polTa  venire  ancora  , 

E chi  è dritto,  alfin  convien,  che  caggi  . 

E quando  vien  il  mal,  che  viene  ognora, 
Mandalo  giù  come  una  medicina, 

Che  pazzo  è chi  la  guda,  e I'alfapora. 

Viviamo  or  lieti  alfin,  che  domattina 

Con  la  mia  greggia  Ila  tempo  ufeir  fuori. 
Per  ubbidire  all’alca  mia  Regina. 

Così  lafciando  gli  affanni,  e i dolori 
Licci  infiemc  cenammo,  c ragionodì 
Di  mille  canzonette,  e mille  amori. 

Poi,  come  avemmo  cenato,  fpogliodi , 

E dentro  a letto  me  fe’  feco  entrare. 

Come  Tuo  amante,  o fuo  m trito  folli. 

Qui  bifogna  alle  Mufc  il  pefo  dare 
Per  dir  la  fua  beltà  ; che  fenza  loro 
Sarebbe  vano  il  noilro  ragionare. 

Erano  i fuoi  capei  biondi,  com’oro. 

Ricciuti,  e crefpi  ; talché  d’ una  Stella 
Pareano  i raggi,  o del  fuperno  Coro. 
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Ciafcun  occhio  pareva  una  fiammella 
Tanto  lucente,  sì  chiara,  e sì  viva. 

Che  ogni  acuto  veder  fi  fpegne  in  quella  . 

Avea  la  tefla  una  grazia  attrattiva, 

Tal  ch’io  non  fo  a chi  me  la  famigli; 

Perchè  l’occhio  al  guardarla  fi  Smarriva. 

Sottili,  arcati,  e neri  erano  i cigli  ; 

Perchè  a piafmargli  fur  tutti  gli  Dei, 

Tutti  i celefti , c fupcrni  configli. 

Di  quel  , che  da  quei  pende,  dir  vorrei 
Cofa  , che  al  vero  alquanto  rifpondcllè: 

Ma  taccio! , perchè  dir  non  lo  faprci . 

10  non  fo  gii  chi  quella  bocca  felle  ; 

Se  Giove  con  fua  man  non  la  fece  egli , 

Non  credo,  eh’ altra  man  far  la  poteflé . 

I denti  più  che  d’  avorio  eran  begli  ; 

Ed  una  lingua  vibrar  fi  vedeva , 

Come  una  ferpe  infra  le  labbra,  e quegli; 
D'onde  ufcl  un  parlare,  il  qual  poteva 
Fermare  i venti , c fare  andar  le  piante  : 

Sì  foave  concetto,  c dolce  aveva! 

11  collo,  e il  mento  ancor  vedeafi,  e tante 
Altre  bellezze,  che  farian  felice 

Ogni  mefehino,  ed  infelice  amante. 

Io  non  fo,  fe  a narrarlo  fi  difdicc 
Quel  che  feguì  da  poi  ; perocché  ’I  vero 
Suole  fpclìb  far  guerra  a chi  Io  dice; 

Pur  lo  dirò,  lafciandone  il  penderò 
A chi  vuol  biafimar;  perchè  tacendo. 

Un  gran  piacer  non  è piacere  intero. 

Io  venni  ben  con  1’  occhio  difeorrendo 
Tutte  le  parti  fuc  infino  al  peno. 

Allo  fplendor  del  quale  ancor  m’accendo. 

Ma 
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Ma  più  oltre  veder  mi  fu  difdetto 
Da  una  ricca,  e candida  coperta. 

Con  la  qual  copert’era  il  picciol  letto. 

Era  la  mente  mia  Aupida  , e incerta , 
Frigida,  meda,  timida,  c dubbiofa. 

Non  fapendo  la  via  quant’cra  aperta. 

E come  diace  (lanca,  e vcrgognofa, 

E involca  nel  lenzuol  la  prima  fera 
Predo  al  Marito  la  novella  Spofa; 

Cosi  d’ intorno  paurofo  m’ era 
La  coperta  del  letto  inviluppata. 

Come  quel  eh’ in  virtù  fua  non  ifpera. 

Ma  poiché  fu  la  donna  un  pezzo  (lata 
A riguardarmi  , fogghignando  dille: 

Sono  io  d’ortica  forfè,  o pruni  armata  ? 

Tu  può’  aver  quel,  che  fofpirando  mille 
Alcun  gii  per  averlo  più  d’  un  grido 
E fc' mille  quillioni,  e mille  ride. 

Bene  encrerefli  in  qualche  loco  infido. 

Per  ritrovarci  meco,  o nuottredi 
Come  Leandro  infra  Sedo , ed  Abido  ; 

Poiché  virtute  hai  sì  poca,  che  quedi 
Panni , che  fon  tra  noi , ti  fanno  guerra , 
E da  me  si  difeodo  ti  ponedi. 

E come  quando  nel  career  (i  ferra 
Dubbiofo  della  vita  un  peccatore , 

Che  da  con  gli  occhi  guardando  la  terra  ; 

Poi  s’ egli  avvien  , che  grazia  dal  Signore 
Impetri,  e’  lafcia  ogni  penderò  Arano, 

E prende  adai  d’ardire,  e di  valore; 

Tal  er*  io,  e tal  divenni  per  1’  umano 
Suo  ragionare , ed  a lei  mi  accodai , 
Stendendo  fra’  lenzuol  la  fredda  mano . 

Tomo  VI.  D d d 
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Tu  ti  rellcrai  folo  in  quella  cella, 

E quella  fera  al  tornar  mcnerotti 
Dove  tu  polla  a modo  tuo  vedella  . 

Non  ufeir  fuor,  quello  ricordo  dotti i 

Non  rifponder,  fe  un  chiama;  perchè  molti 
Degli  altri  quello  errore  ha  mal  condotti. 

Indi  partidi  ; ed  io  che  aveva  volti 
Tutti  i penlieri  all’amorofo  afpetto, 

Che  Iucca  più  che  tutti  gli  altri  volti , 

Sendo  rimallo  in  camera  foletto , 

Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai. 

L’incendio  grande,  che  m’ardea  nel  petto. 

Come  prima  da  lei  mi  difcoflai , 

Mi  riempiè  di  penlieri  la  faetta 
Quella  ferita,  che  per  lei  fanai . 

E llav’io  come  quello,  che  fofpetea 
Di  varie  cofe,  e fe  flelTo  confonde, 

Deliderando  il  ben  che  non  afpctta. 

E perchè  all'  un  penlier  1’  altro  rifponde  , 

La  mente  alie  pallate  cofe  corfe, 

Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  nafeonde  ; 

E qua,  e là  ripenfando  difeorfe. 

Come  l' antiche  genti  alte,  e famofe 
Fortuna  fpellò  or  carezzò,  ed  or  morfe. 

E tanto  a me  parver  maravigliole, 

Che  meco  la  cagion  difeorrer  volli 
Del  variar  delle  mondane  cofe . 

Quel  che  rovina  da'  più  alti  colli 

Più  ch’altro  i Regni,  è quello,  che  i potenti 
Di  lor  potenza  non  fon  mai  fatolli . 

Da  quello  nafee , che  fon  mal  contenti 
Quei  c’ han  perduto,  e che  li  della  umore 
Per  rovinar  quei,  che  rellan  vincenti. 

D d d i Onde 
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Onde  avvien,  che  l'un  forge,  e 1’  altro  muore  ; 

E quel  eh’ è furto,  fempremai  fi  drugge 
Per  nuova  ambizione,  o per  timore. 

Quello  appetitogli  Stati diftrugge ; 

E tanto  è più  mirabil,  che  ciafcuno 
Conofce  quell’ error,  neflùn  lo  fugge. 

San  Marco  impetuofo,  ed  importuno, 

Credendoli  aver  fempre  il  vento  in  poppa. 

Non  fi  curò  di  rovinare  ognuno  ; 

Nè  vide,  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva:  e come  il  me' farebbe 
Tener  fott’  acqua  la  coda,  e la  groppa. 

Spedo  uno  ha  pianto  lo  Stato,  ch’egli  ebbe; 

E dopo  il  fatto  poi  s’accorge,  come 
A fua  rovina,  ed  a fuo  danno  crebbe. 

Atene,  e Sparta  , di  cui  si  gran  nome 
Fu  già  nel  mondo  , allor  fol  rovinorno, 

Quand’  ebber  le  potenze  intorno  dome . 

Ma  di  Lamagna  nel  predente  giorno 
Ciafcheduna  città  vive  ficura  , 

Per  aver  manco  di  fei  miglia  intorno. 

Alla  nodra  città  non  fe  paura 
Arrigo  già  con  cutta  la  fua  polla , 

Quando  i confini  avea  predo  alle  mura; 

Ed  or  eh'  ella  ha  fua  potenza  rimoda 
Intorno,  e diventata  è grande,  e vada. 

Teme  ogni  cofa  , non  che  gente  grodà. 

Perchè  quella  virtute,  che  foprada 

Un  corpo  a fodener  quand'egli  è foto, 

A regger  più  maggior  pefo  non  bada. 

Chi  vuol  toccare  l’uno,  e l’altro  polo. 

Si  trova  rovinato  in  fui  terreno; 

Gom’  Icar  già  dopo  fuo  folle  volo. 

Vero 
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Vero  è , che  Tuoi  durar  o più  o meno 
Una  potenza , fecondo  che  più 
O men  fue  leggi  buone , ed  ordin  fieno . 

Quel  Regno,  che  foi'pinto  è da  virtù 
Ad  operare  , o da  neceflicate  , 

Si  vedrà  Tempre  mai  gire  a l’ insù. 

E per  contrario  fia  quella  cictate 
Piena  di  flerpi  filveRri , e di  dumi  , 

Cangiando  Peggio  dai  verno  alla  fiate . 

Tanto  che  alfin  convien,  che  fi  confumi, 

E ponga  Tempre  la  Tua  mira  in  fallo. 

Chi  ha  buone  leggi  , e cattivi  coflumi . 

Chi  le  paflate  cofo  legge,  fallo 

Come  gl’  imperj  comincian  da  Nino, 

E poi  finifcono  in  Sardanapallo. 

Quel  primo  fu  tenuto  un  uom  divino , 

Quell’ altro  fu  trovato  fra  1’  Anelile 
Con  una  donna  a difpenfare  il  lino. 

La  virtù  fa  le  ragion  tranquille; 

E da  tranquillità  poi  ne  rifolca 
L’  ozio,  e l’ozio  arde  i paefi , e le  ville. 

Poi  quando  una  provincia  è Rata  involta 
Ne’difordini  un  tempo  tornar  fuole 
Virtute  ad  abitarvi  un’  altra  volca  . 

QucR’ ordine  cosi  permette,  e vuole 
Chi  ci  governa , acciocché  nulla  Ria  , 

E poffa  flar  mai  fermo  fotto’lSole. 

Ed  è,  e fempre  fu,  e fempre  ria 

Che  ’1  mal  fucceda  al  bene,  e il  bene  al  male 
E l’un  Tempre  cagion  dell’altro  fia. 

Vero  è,  ch’io  credo  fia  cofa  mortale 
Fe’  regni,  e fia  la  lor  diRruzione 
L’  ufura , o qualche  peccato  carnale  ; 


E del- 


39* 


DELL'ASINO  D'ORO. 


E della  lor  grandezza  la  cagione, 

E che  alti , e potenti  gli  mantiene  , 

Sian  digiuni,  limoline,  orazione. 

Un  altro  più  difcreto,  e favio  tiene. 

Che  a rovinarli  quello  mal  non  badi , 

Nè  badi  a confervargli  qucdo  bene . 

Creder,  che  fenza  te  per  te  contradi 
Dio  , dandoci  oziofo , e inginocchioni  , 

Ha  molti  Regni , e molti  Siati  guadi . 

E’  fon  ben  necelfaric  1’  orazioni  ; 

E matto  al  tutto  è quel , che  al  popol  vieta 
Le  ceremonie,  e le  fue  divozioni; 

Perchè  da  quelle  inver  par  che  li  mieta 
Unione,  e buono  ordine,  e da  quello 
Buona  fortuna  poi  dipende,  e lieta. 

Ma  non  da  alcun  di  sì  poco  cervello. 

Che  creda,  fé  la  fua  cafa  rovina. 

Che  Dio  la  falvi  fenz' altro  puntello; 

Perchè  e’  morrà  fono  quella  rovina . 

CAPITOLO  SESTO. 

JN^Entre  eh’  io  dava  fofpefo,  ed  involto 
Con  l’affannata  mente  in  quel  penderò  ; 

Aveva  il  Sole  il  mezzo  cerchio  volto; 

Il  mezzo,  dico,  del  nodro  emifpero, 

Talché  da  noi  d allontanava  il  giorno, 

E l'Oriente  d faceva  nero. 

Quand’io  conobbi  bel  fonar  d’un  corno, 

E pel  ruggir  dell'infelice  armento. 

Come  la  donna  mia  facea  ricorno. 

E ben 
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E bcnch’  io  folli  in  quel  penderò  intento, 

Che  tutto  il  giorno  a fé  mi  aveva  tratto, 

E del  mio  petto  ogni  altra  cura  fpento; 

Come  io  Cernii  la  mia  donna  di  fatto . 

Pendìi,  eh’  ogni  altra  cofa  folTe  vana  , 

Fuor  di  colei , di  cui  fui  fervo  fitto . 

Che  giunta  dov’io  era  , tutta  umana 
Il  collo  mio  con  un  de’  bracci  avvinfe , 

Con  l’altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  vifo  mi  dipinfe. 

Nè  potei  dire  alcuna  cofa  a quella: 

Tanta  fu  la  dolcezza , che  mi  vinfe! 

Pur  dopo  alquanto  fpazio,  ed  io,  ed  ella 
Indente  ragionammo  molte  cofe, 

Come  un  amico  con  l’altro  favella. 

Ma  ripoface  fue  membra  angofeiofe, 

E ricreate  dal  cibo  udtato. 

Cosi  parlando  la  donna  propofe: 

Gii  ti  promid  d’ averti  menato 
In  loco , dova  comprender  potrefli 
Tutta  la  condizion  del  noflro  flato. 

Adunque  fe  ti  piace,  fa  t’ appretti, 

E vedrai  gente,  con  cui  per  l’adrieto 
Gran  conofcenza,  e gran  pratica  avelli. 

Indi  levoflì , cd  io  gli  tenni  dricco , 

Come  ella  volfe,  e non  fenza  paura  ; 

Pur  non  fembrava  nè  metto,  nè  lieto. 

Fatta  era  gii  la  notte  ombrofa  , e feura, 

Ond'  ella  prefe  una  lanterna  in  mano. 

Che  a fuo  piacere  il  lume  feopre  , e tura  . 

Giti  che  fummo , e non  molto  lontano , 

Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitorio. 
Siccome  ne'  Conventi  ufar  veggi  amo. 
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Un  1 androne  era  proprio,  come  il  loro, 

E da  ciafcun  de'  lati  li  vedeva 
Porte  pur  fatte  di  povcr  lavoro. 

Allor  la  donna  ver  me  lì  volgeva, 

E dilTc,  come  dentro  a quelle  porte 
Il  grande  armento  feco  diaceva. 

E perchè  variata  era  la  forte , 

Eran  varie  le  loro  abitazioni  , 

E ciafchedun  li  Ha  col  fuo  conforte. 

Stanno  a man  delira  al  prim’ufcio  i leoni, 
(Cominciò,  poi  che’l  fuo  parlar  riprefe) 

Co’  denti  acuti , e con  gli  adunchi  unghioni . 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo,  e cortefe. 

Da  Circe  in  quella  fera  li  converte; 

Ma  pochi  ce  ne  fon  del  tuo  paefe. 

Ben  fon  le  piagge  tue  fatte  deferte , 

E prive  d’  ogni  gloriofa  fronda  , 

Che  le  facea  mcn  falTofc , e meno  erte . 

Se  alcun  di  troppa  furia,  e rabbia  abbonda, 
Tenendo  vita  rozza,  e violenta. 

Tra  gli  orli  Ha  nella  danza  feconda. 

E nella  terza,  fe  ben  mi  rammenta. 

Voraci  lupi,  ed  affamati  Hanno, 

Talché  cibo  neffun  non  gli  contenta. 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
BufToli,  e buoi;  e fe  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de’ tuoi,  abbili  il  danno. 

Chi  li  diletta  di  far  buona  ciera, 

E dorme  , quando  e!  veglia  intorno  al  fuoco. 

Si  Ha  fra’  becchi  nella  quinta  fchiera  . 

Io  non  ti  vo’  difeorrere  ogni  loco; 

Perchè  a voler  parlar  di  tutti  quanti , 

Sarebbe  il  parlar  luogo,  e il  tempo  poco. 

Ba- 
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Baditi  quello , che  dietro  , e d’  avanti 
Ci  fon  cerve,  pantere,  e leopardi, 

E maggior  bedie  affai , che  leofanti . 

Ma  fa  , che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Quell’ ampia  porta,  che  all’  incontro  è poda, 
Nella  quale  cntrcrem , benché  lia  tardi . 

E prima  ch’io  faceffi  altra  rifpoda. 

Tutta  fi  mode,  e dille  : fempremai 
Si  debbe  far  piacer,  quando  e’ non  coda. 

Ma  perchè,  poi  che  dentro  cu  farai. 

Polla  conofcer  del  loco  ogni  effètto, 

E me’confiderar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi , che  fotto  ogni  tetto 
Di  quede  danze  da  d’una  ragione 
D’anima!  brutti,  come  gii  t’ho  detto.  . 

Sol  queda  non  mantien  tal  condizione , 

E come  avvien  nel  Mallevato  vodro. 

Che  vi  va  ad  abitare  ogni  prigione; 

Cosi  coli  in  quel  loco,  ch’io  ti  modro, 

Può  ir  ciafcuna  fiera  a diportarli, 

Che  per  le  celle  dan  di  quedo  chiodro. 

Tal  che  veggendo  quella  potrà  farli. 

Senza  riveder  l’ altre  ad  una  ad  una. 

Dove  farcbbon  troppi  palli  fparfi . 

Ed  anche  in  quella  parte  fi  raguna 
Fiere , che  fon  di  maggior  conofcenza , 

Di  maggior  grado,  e di  maggior  fortuna. 

E fe  ti  parran  bedie  in  apparenza , 

Ben  ne  conofcerai  qualcuna  in  parte 
A’ modi , a’gedi,  agli  occhi,  alla  prefenza. 

Mentre  parlava,  noi  venimmo  in  parte. 

Dove  la  porta  tutta  ne  appariva 
Con  le  fue  circodanze  a parte  a parte. 

Tomo  VI.  E e e Una 


Digitized  by  Google 


DELL'ASINO  D’ORO. 

Una  figura,  che  parerà  viva. 

Era  di  marmo  fcolpita  davante 
Sopra  il  grand’  arco,  che  l’ ufcio  copriva  . 

E come  Annibai  fopra  un  elefante 
Parca  , che  trionfafle,  e la  fua  veda 
Era  d’  uora  grave  , famofo,  e predante. 

D’alloro  una  ghirlanda  aveva  in  ceda. 

La  faccia  aveva  adai  gioconda,  e lieta, 

D’  intorno  gente,  che  li  facean  feda. 

Colui  è il  grande  Abate  di  Gaeta, 

Ditte  la  donna,  come  fa  per  dei. 

Che  fu  già  coronato  per  Poeta . 

Suo  fimulacro  da’fuperni  Dei, 

Come  tu  vedi,  in  quel  loco  fu  medo. 

Con  gli  altri , che  gli  danno  intorno  a’  piei 

Perché  ciafcun , che  gli  venitte  appretto. 
Senza  altro  intender , giudicar  potette 
Quai  Cen  le  genti  là  ferrate  in  etto. 

Ma  facciam  si  ornai,  ch’io  non  perdette 
Cotanto  tempo  a riguardar  codui. 

Che  l’ora  del  tornar  fopraggiungedè. 

Vienne  dunque  con  meco;  e fe  mai  fui 
Cortefe , ti  parrò  a queda  volta , 

Nel  dimodrarti  quedi  luoghi  bui  ; 

Se  tanta  grazia  non  m’i  dal  Ciel  tolta. 
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CAPITOLO  SETTIMO 

No.  e r avaro  col  piè  già’n  fu  la  foglia 
Di  quella  porca,  e di  paflar  lì  drcnto 
M’ avea  facto  venir  la  donna  voglia  . 

E di  quel  mio  voler  celiai  concenco, 
Perchè  la  porca  fubito  s’ aperfe , 

E dimoflronne  il  ferrato  convento. 

E perchè  me’ quel  potelle  vederfe. 

Il  lume,  ch’ella  avea  focco  la  veda 
Chi  ufo,  nell' entrar  là  tutto  fcoperfe. 

Alla  qual  luce  sì  lucida  , e preda  , 
Com’egli  avvien  nel  veder  cofa  nuova. 
Più  che  duemila  bedic  alzar  la  teda. 

Or  guarda  ben,  fe  di  veder  ti  giova, 

Dide  la  donna,  il  copiofo  drappello. 
Che  inlicme  in  quedo  loco  fi  ritrova  . 

Nè  ci  paja  fatica  a veder  quello. 

Che  non  fon  tutti  terredri  animali , 

Ben  c’  è tra  tante  befiie  qualche  uccello 

Io  levai  gli  occhi,  e vidi  tanti,  c tali 
Animai  brutti , eh’  io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fodero,  e quali. 

E perchè  a dirlo  cediofo  farei. 

Narrerò  di  qualcun,  la  cui  prefenza 
Diede  più  maraviglia  agli  occhi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  pazienza 
Perder  la  preda  , e redarne  feornato. 
Benché  prudente,  e di  buona  femenza. 

Poi  vidi  un  drago  tutto  travagliato 
Voltarli,  fenza  aver  mai  pofa  alcuna. 
Ora  fui  dedro,  ora  fu  l’altro  lato. 


4H  DELL'ASINO  D'ORO. 

Vidi  una  volpe  maligna,  e importuna. 

Che  non  crova  già  rete , che  la  pigli  ; 

Ed  un  can  corfo  abbajar  alla  Luna. 

Vidi  un  leon,  che  s’  aveva  gli  artigli, 

E denti  ancor  da  fc  medefmo  tratti 
Pe’  Tuoi  non  buoni , e non  faggi  configli . 

Poco  più  là  cerei  animai  disfatti. 

Qual  coda  non  avea,  qual  non  orecchi. 
Vidi  mufando  Ihrfi  quatti  quatti . 

Io  ve  ne  fcorfi , e conobbi  parecchi , 

E fe  ben  mi  ricordo,  in  maggior  parte 
Era  un  mifcuglio  fra  conigli,  e becchi. 

ApprelTo  quelli  un  po'  cosi  da  parte 
Vidi  un  altro  animai,  non  come  quelli. 
Ma  di  natura  fatto  con  più  arte. 

Aveva  rari , c delicati  i velli , 

Parca  fuperbo  in  villa,  ed  animofo; 
Talché  mi  venne  voglia  di  piacelli . 

Non  dimollrava  fuo  cuor  generofo. 

Gli  ugnoni  avendo  incatenato,  e i denti. 
Però  li  (lava  sfuggiafco,  e fdegnofo. 

Una 


Vidi 


Poi  vedi  una  giraffa,  che  chinava 

11  collo  a ciafchcduno,  e dall’ un  canto 
Aveva  un  orfo  fianco , che  ruffava . 

Vidi  un  pavon  col  fuo  leggiadro  ammanta 
Girli  pavoneggiando,  e non  temeva 
Se  il  mondo  andaffe  in  volta  tutto  quanto . 

Uno 
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Uno  animai,  che  non  li  conofceva : 

Sì  variato  avea  la  pelle , e’1  dolio  ! 

E'  in  fu  la  groppa  una  cornacchia  aveva  . 

Una  betliaccia  vidi  di  pel  rodo, 

Ch'  era  un  bue  fenza  corna  ; e dal  difcoflo 
M’ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grolTo • 

Poi  vidi  un  alin  tanto  mal  difpodo. 

Che  non  potea  portar,  non  ch’altro,  il  bado; 

E parea  proprio  un  cicriuol  d’ agodo. 

Vidi  un  lepugio,  eh’ avea  il  veder  guado; 

E Circe  n’arìa  fatto  capitale  , 

Se  non  fofs’  ito,  come  un  orbo,  al  cado. 

Vidi  uno  foricciuol,  eh’  avea  per  male 
D’edcr  sì  piccolctco , e bazzicando 
Andava  or  quedo,  or  quell’ alerò  animale. 

Poi  vidi  un  bracco , eh’ andava  fiutando 
A quedo  il  cedo,  a quell’ altro  la  fpalla. 

Come  fé  andafle  del  padron  cercando. 

11  tempo  è lungo,  c la  maceria  falla  , 

Tanto  che  io  non  vi  podo  ben  narrare 
Quel  eh’  io  vidi  in  un  dì  per  queda  dalla . 

Un  budol , che  mi  fe’ raccapricciare 

Col  fuo  guardare,  e’1  fuo  mugliar  sì  forte. 

D'aver  veduto  io  mi  vo’ ricordare . 

Un  cervio  vidi , che  temeva  forte , 

Or  qui,  or  lì  variando  il  cammino; 

Tanto  aveva  paura  della  morte! 

Vidi  fopra  una  trave  un  armellino. 

Che  non  vuol,  ch’altri  il  guardi,  non  che ’I  cocchi. 
Ed  era  ad  una  allodola  vicino. 

In  molte  buche  più  di  cento  allocchi 
Vidi , ed  un’  oca  bianca  come  neve , 

Ed  una  limi  a,  che  facea  lo’mbocchi. 
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Vidi  tanti  animai,  che  faria  greve 
E lungo  a raccontar  lor  condizioni. 

Come  fu  il  tempo  a riguardarli  breve. 

Quanti  mi  parver  gii  Febi , e Caconi  ; 

Che  poi  che  quivi  di  lor  eflèr  feppi , 

Mi  riufciron  pecore,  e montoni! 

Quanti  ne  pafcon  quelli  duri  greppi , 

Che  feggono  ateo  ne’ più  ahi  fcanni! 

Quanti  nali  aquillin  riefeon  gheppi  ! 

E bench’ io  forti  involto  in  mille  affanni. 

Pur  parlare  a qualcuno  avrei  voluto. 

Se  vi  foffero  (lati  i torcimanni . 

Ma  la  mia  donna , eh’  ebbe  conofciuto 
Quella  mia  voglia,  e quello  mio  appetito, 

Dille:  non  dubitar,  eh' e ha  adempiuto. 

Guarda  un  po' la  dov’ io  ti  moflro  a dico. 

Sena’  eflcrti  più  oltre  mollo  un  palio 
Per  lungo  il  muro,  come  tu  lei  ito. 

Allor  io  vidi  entro  in  un  luogo  bado, 

Com’ioebbi  ver  lui  dritto  le  ciglia. 

Tra  il  fango  involco  un  porcellecco  grado. 

Non  dirò  gii  chi  collui  li  famiglia; 

Ballivi,  che  faria  trecenco,  e piue 
Libre,  fe  lì  pcfalle  alla  caviglia. 

E la  mia  guida  dille:  Andiam  lì  giue 
Predo  a quel  porco,  fe  tu  fei  pur  vago 
D’udir  le  voglie , e le  parole  fue. 

Che  fe  trar  lo  voltili  di  quei  lago. 

Facendo!  tornar  uom  , e’ non  vorrebbe; 

Come  pefee  , che  fode  in  fiume  , o in  lago, 

E perchè  quello  non  li  crederebbe  ; 

Acciocché  far  ne  poda  piena  fede, 

Domanderailo , fe  quindi  ufeirebbe. 

Ap- 
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Appiedo  mode  la  mia  donna  il  piede; 

E per  non  repararmi  da  lei  punto, 

La  preli  per  la  man,  ch'ella  mi  diede. 
Tanto  ch’io  fui  predo  a quel  porco  giunto. 
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■^^■Lzò  quel  porco  al  giunger  nodro  il  grifo. 
Tutto  vergato  d’ immondizia  , e loto  ; 

Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a fchifo. 

E perchè  io  fui  gii  gran  tempo  Tuo  noto, 

Ver  me  fi  mode  modrandotni  i denti. 

Stando  col  redo  fermo,  e fenza  moto. 

Ond’io  gli  dilli  pur  con  grati  accenti  : 

Dio  ti  dia  miglior  forte,  fc  ti  pare; 

Dio  ti  mantenga,  fe  tu  ti  contcnci. 

Se  meco  ti  piacelfe  ragionare. 

Mi  farà  grato;  e perchè  fappia  certo. 

Purché  tu  voglia  , ti  puoi  foddisfare. 

E per  parlarti  libero,  cd  aperto, 

Tel  dico  con  licenza  di  codei , 

Che  modro  m’ha  quedo  fentier  deferto. 

Cotanta  grazia  m’  han  facto  gli  Dei , 

Che  non  gli  è parfo  falvarmi  fatica  , 

E trarmi  dagli  affanni,  ove  tu  fei. 

Vuole  ancor  da  fua  parte,  ch’io  ti  dica. 

Che  ti  libererà  da  tanto  male , 

Se  tornar  vuoi  nella  tua  forma  antica. 

Levodi  allora  in  piè  dritto  il  cignale 
Udendo  quello,  e fe’queda  rifpoda 
Tutto  turbato  il  fangofo  animale  : 

Non 
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Non  fo  d’  onde  tu  venga , o di  qual  colla  ; 

Ma  fe  per  altro  tu  non  fei  venuto. 

Che  per  trarmi  di  qui , vanne  a tua  polla  . 

Viver  con  voi  io  non  voglio , e riliuto  ; 

E veggo  ben , che  tu  fe’  in  quello  errore , 

Che  me  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto . 

Tutto  v’  inganna  il  proprio  vollro  amore, 

Che  altro  ben  non  credete , che  Ga , 

Fuor  dell’umana  elfenza  , e del  valore. 

Ma  fe  rivolgi  a me  la  fantaGa, 

Pria  che  tu  parta  dalla  mia  prefenza. 

Farò,  che  in  tale  error  mai  più  non  ftia. 

Io  mi  vo’ cominciar  dalla  prudenza, 

Eccellente  virtù , per  la  qual  fanno 
Gli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 

Quella  fan  meglio  ufar  color,  che  fanno 
Senz’  altra  difciplina  per  fe  lìeiTo 
Seguir  lor  bene,  cd  evitar  lor  danno. 

Senza  alcun  dubbio  io  affermo,  e confelTo 
Eller  fuperior  la  parte  noltra. 

Ed  ancor  tu  noi  negherai  apprelTo. 

Qual  è quel  precettor , che  ci  dimoltra 
L’erba  qual  Ga,  o benigna,  o cattiva?. 

Non  (ludio  alcun,  non  l’ignoranza  voflra . 

Noi  cangiam  ragion  di  riva  in  riva, 

E lafciare  un  albergo  non  ci  duole, 

Purché  contento,  e felice  G viva. 

L’un  fugge  il  ghiaccio,  e l’altro  fugge  il  Sole, 
Seguendo  il  tempo  al  viver  nollro  amico  ; 

Come  natura,  che  n’infcgna,  vuole. 

Voi  infelici  più  che  io  non  dico , 

Gite  cercando  quel  paefe , e quello, 

Non  per  aere  trovar  freddo,  od  aprico; 

Ma 
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Ma  perchè  1’  appetito  difonedo 
Dell’ aver  non  vi  tien  l’ animo  fermo, 

Nè’l  viver  parco,  civile,  e modello, - 

C fpelTo  in  aere  putrefatto , e infermo , 

Lardando  l’aere  buon,  vi  trasferite. 

Non  che  facciate  al  viver  vodro  fchermo. 

Noi  l’aere  fol,  voi  povertà  fuggite. 

Cercando  con  pericoli  ricchezza , 

Che  v’ha  del  bene  oprar  le  vie  impedite. 

E fe  parlar  vogliasi  della  fortezza, 

Quanto  la  parte  nodra  fia  predante. 

Si  vede,  come’l  Sol  per  fua  chiarezza. 

Un  coro,  un  fier  leone,  un  leofante, 

E infiniti  di  noi  nel  mondo  fono, 

A cui  non  può  1’  uom  comparir  davante . 

E fe  dell’alma  ragionare  è buono. 

Vedrai  de’ cuori  invitti,  e generod , 

E forti  efTerci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  fon  fatti , e gedi  valorofi , 

Senza  fperar  trionfo,  o altra  gloria; 

Coinè  già  quei  Roman,  che  fur  famofi . 

Vcdefl  nel  leon  gran  vanagloria 
Dell'  opra  generofa , e della  trida 
Volerne  a)  tutto  fpegner  la  memoria . 

Alcuna  fera  ancor  tra  noi  s’è  vida. 

Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 

E gloria,  e libertà  morendo  acquida; 

E tal  valor  nel  fuo  petto  ritiene. 

Che  avendo  perfa  la  fua  libereste, 

Di  viver  fenza  il  fuo  cuor  non  fodiene. 

E fe  alla  temperanza  rifguardate. 

Ancora  e’ vi  parrà,  che  a quedo  gioco 
Abbiam  le  parti  vodre  fuperate. 

Tomo  VI.  F f f In 
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In  Vener  noi  fpendiamo  e breve,  e poco 
Tempo  i me  voi  fenza  alcune  mifura 
Seguite  quella  in  ogni  tempo,  e loco. 

La  noftra  fpecie  altro  cibar  non  cura. 

Che  il  prodotto  dal  Ciel  fena’  arte . e voi 
Volete  quel,  che  non  può  far  natura. 

Nè  vi  contenta  un  fol  cibo , qual  noi  ; 

Ma  per  me’  foddisfar  l’ ingorde  voglie , 

Gite  per  quelli  infin  ne'  Regni  Eoi . 

Non  bada  quel,  che  in  terra  fi  ricoglie. 

Che  voi  entrate  all'Oceano  in  feno. 

Per  potervi  faziar  delle  fue  fpoglie . 

11  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno, 

S’io  volefli  modrar,  come  infelici 
Voi  liete  più  ch’ogni  animai  terreno. 

Noi  a natura  fiam  maggiori  amici , 

E par,  che  in  noi  più  Tua  vircù  difpenfi. 
Facendo  voi  d’  ogni  fuo  ben  mendici . 

Se  vuoi  quello  veder,  pon  mano  a’fenfi, 

E farai  facilmente  perfuafo 

Di  quel,  che  forfè  or  pel  contrario  penfi. 

L'aquila  l'occhio,  ii  can  l’orecchio  e’1  nafo, 
E'Jgudo  ancor  portiam  miglior  modrarvi. 

Se  il  catto  a voi  più  proprio  s’ è rimafo  ; 

Il  qual  v’è  dato  non  per  onorarvi. 

Ma  fol  perchè  di  Vener  1*  appetito 
Dovedè  maggior  briga,  e noja  darvi. 

Ogni  animai  tra  noi  nafce  vedito, 

Che ’l difende  dal  freddo  tempo,  e crudo. 

Sotto  ogni  Cielo,  per  qualunque  (ito. 

Sol  nafce  l’uom  d*  ogni  difefa  ignudo, 

E non  ha  cuojo,  fpine,  o piume,  o vello. 

Setole,  o fcaglie,  che  gli  faccian  feudo. 

Dal 
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Dal  pianto  il  viver  fuo  comincia  quello 
Con  tuon  di  voce  dolorofa , e roca  ; 

Tal  eh'  egli  è miferabile  a vedello. 

Da  poi  crefcendo  la  fua  vita  è poca 

Sena’  alcun  dubbio  al  paragon  di  quella. 

Che  vive  un  cervo,  una  cornacchia , un' oca. 

Le  man  vi  diè  natura,  e la  favella, 

E con  quelle  anco  ambizion  vi  dette. 

Ed  avarizia,  che  quel  ben  cancella. 

A quante  infermità  vi  fottomette 
Natura  prima;  e poi  fortuna  quanto 
Ben  fenz’  alcuno  effetto  vi  prometee! 

Voflr’  è 1'  ambizion,  luffuria , e ’I  pianto, 

E 1’  avarizia , che  genera  fcabbia 
Nel  viver  voftro,  che  flimate  tanto. 

NelTun  altro  animai  fi  trova , eh'  abbia 
Più  fragil  vita  , e di  viver  più  voglia  , 

Più  confufo  timore,  o maggior  rabbia. 

Non  dà  l'un  porco  all'altro  porco  doglia. 

L’un  cervo  all’altro;  folamente  l'uomo 
L’ altr'  uomo  ammazza , crocifigge , c fpoglia . 
Penfa  or,  come  tu  vuoi  ch’io  ritorni  uomo, 

Sendo  di  tutte  le  miferie  privo , 

Ch’  io  fopportava , mentre  che  fui  uomo. 

E fe  alcuno  infra  gli  uomin  ti  par  divo. 

Felice,  e lieto,  non  gli  creder  molto; 

Che’n  quello  fango  più  felice  vivo. 

Dove  fenza  pender  mi  bagno,  e volto. 


F f f i 
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DELL’  OCCASIONE 

A FILIPPO  DE’  NERLI. 

Chì  fei  tu  , che  non  par  donna  mortale? 

Di  tanta  grazia  il  Ciel  t’ adorna  e doca  ! 

Perchè  non  poli  ? Perchè  a’  piedi  hai  1'  ale  f 
Io  fono  l’ Gccalione , a pochi  nota  ; 

E la  cagion,  che  Tempre  mi  travagli, 

E’ , perchè  io  tengo  un  piè  fopra  una  rota . 

Volar  non  è,  che  al  mio  correr  s’agguagli; 

E però  l’ale  a’ piedi  mi  mantengo, 

Acciò  nel  corfo  mio  ciafcuno  abbagli . 

Gli  fparlì  miei  capei  dinanzi  io  tengo; 

Con  erti  mi  ricopro  il  petto , e ’l  volto , 

Pcrch’  un  non  mi  conofca,  quando  vengo. 
Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è tolto; 

Onde  in  van  li  affatica  un,  fe  gli  avviene 
Ch’io  l'abbia  trapalato,  o s’io  mi  volto. 
Dimmi:  chi  è colei,  che  teco  viene? 

E' penitenza;  e però  nota,  e intendi: 

Chi  non  fa  prender  me , coflei  ritiene . 

E tu  mentre  parlando  il  tempo  fpendi, 

Occupato  da  molti  penlier  vani , 

Già  non  c'avvedi,  tallo,  e non  comprendi 
Com’io  ti  fon  fuggita  dalle  mani! 

CA- 
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DI  FORTUNA 

A GIOVANNI  BATTISTA  SODERINI. 

Con  che  rime  giammai,  o con  che  verli 
Canterò  io  del  Regno  di  Fortuna , 

E de’fuoi  cali  profperi , ed  avvertii 

E come  ingiuriofa  , ed  importuna, 

Secondo  è giudicata  qui  da  noi. 

Sotto  il  Tuo  foggio  tutto  il  mondo  aduna  ? 

Temer,  Giovan  Bj  trilla,  tu  non  puoi. 

Nè  debbi  in  alcun  modo  aver  paura 
D’  altre  ferite,  che  de*  colpi  Tuoi. 

Perchè  quella  volubil  creatura 

Spedo  li  fuole  oppor  con  maggior  fona  , 

Dove  più  forza  vede  aver  natura. 

Sua  naturai  potenza  ognuno  sforza  ; 

E il  regno  fuo  è fempre  violento , 

Se  virtù  eccedi  va  non  lo  ammorza. 

Onde  io  ti  pricgo , che  tu  (la  contento 
Conliderar  quelli  miei  verd  alquanto, 

Se  ci  fia  cofa  di  te  degna  drento . 

E la  diva  crude!  rivolga  alquanto 

Ver  di  me  gli  occhi  fuoi  feroci , e legga 
Qjiel  ch’or  di  lei,  e del  fuo  regno  io  canto. 

E ben- 
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E benché  in  alto  fopra  tutti  legga  , 

Comandi,  e regni  impecuofamente , 

Chi  dei  Tuo  dato  ardifee  cantar  vegga. 

Quella  da  molti  è detta  onnipotente; 

Perchè  qualunque  in  quella  vita  viene, 

O cardi,  o predo  la  fua  forza  lente. 

Spedo  codei  i buon  lotto  i piè  tiene , 

Gl’improbi  inalza;  e le  mai  ti  prometee 
Cola  veruna,  mai  te  la  mantiene. 

E lottolopra  e Stati , c Regni  mette , 

Secondo,  che  a lei  pare,  e i giudi  priva 
Del  bene,  che  agl’  ingiudi  larga  dette. 

Queda  incodantc  Dea  , e mobil  Diva 
Gl’indegni  fpedb  l'opra  un  leggio  pone. 

Dove  chi  degno  n’è  mai  non  arriva. 

Codei  il  tempo  a modo  luo  dilpone  ; 

Queda  ci  elalca,  queda  ci  disface 
Senza  pietà,  lenza  legge,  o ragione. 

Nè  favorir  alcun  lempre  le  piace 

Per  tucci  i tempi , nè  fempremai  preme 
Colui,  che  in  fondo  di  fua  ruota  diace. 

Di  chi  figliuola  folle , o di  che  feme 
NafceIJè,  non  li  la;  ma  li  fa  certo. 

Che  fino  a Giove  fua  potenzia  teme . 

Sopra  un  palazzo  da  ogni  parte  aperto 
Regnar  li  vede , ed  a verun  non  toglie 
L’entrar  in  quel,  ma  è I ufeir  incerto. 

Tutto  il  mondo  intorno  vi  li  accoglie, 

Dedderofo  veder  cole  nuove, 

E pien  d’ambizion,  e pien  di  voglie. 

Ella  dimora  in  fu  la  cima , dove 
La  vida  a qualunque  uom  non  niega; 

Ma  in  picciol  tempo  la  rivolge,  c muove. 

Ed 
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Ed  ha  due  volti  quella  amica  drega  , 

L’un  fero,  e l’altro  mite;  e mentre  volta, 
Ora  ti  vede,  or  ti  minaccia,  or  priega  . 

Qualunque  vuol  entrar,  benigna  afcolta  ; 

Ma  con  chi  vuole  ufcirne  poi  s’adira, 

E fpelTo  del  partir  gli  è la  via  tolta . 

Dentro  con  tante  ruote  vi  li  gira  , 

Quanto  vario  è falire  a quelle  cofe  , 

Dove  cialcun,  che  vive,  pon  la  mira. 

Sofpir  , beliemmie  , e parole  ingiuriofe 
S’odon  per  tutto  ufar  da  quelle  genti. 

Che  dentro  al  fegno  fuo  forruna  afcofe . 

E quanto  fon  più  ricchi,  e più  potenti. 

Tanto  più  in  lor  difcortelia  li  vede; 

Tanto  fon  del  fuo  ben  men  conofcenti. 

Perchè  tutto  quel  mal,  che  in  noi  procede, 
S’imputa  a lei,  e s’  alcun  ben  1’  uom  trova. 
Per  fua  propria  virtude  averlo  crede. 

Tra  quella  turba  variata  , e nuova 
Di  que’  confervi , che  quel  loco  ferra , 
Audacia,  e gioventù  fa  miglior  prova. 

Vedevi!!  il  timor  proflrato  in  terra 

Tanto  di  dubbj  pien , che  non  fa  nulla  ; 

Poi  penitenza  e invidia  gli  fan  guerra  . 

Quivi  1’  Occalion  fol  li  traflulla , 

E va  fcherzando  tra  le  ruote  attorno 
La  fcapigliata , e femplice  fanciulla. 

E quella  ruota  fempre  notte,  e giorno 

(Perchè  il  Ciel  vuole)  a lui  non  li  contrada 
Ch’  Ozio  , e Neceflìtì  le  volti  intorno . 

L’  una  racconcia  il  mondo,  e l’altro  il  guada, 
Vedeli  ad  ogni  tempo,  ed  a ogni  otta 
Quanto  vai  pazienzia,  e quanto  bada. 


Ufura 
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Ufura,  e Fraude  fi  gudono  in  frotta 
Potenti , e ricchi , e tra  quelle  conforte 
Sta  Liberalità  bracciata,  e rotta. 

Veggionfi  affili  fopra  delle  porte. 

Che,  come  è detto,  mai  non  fon  ferrate. 
Senz’occhi,  e fenza  orecchi,  Cafo,  e Sorte. 

Potenzia,  onor,  ricchezza,  e fanitate 
Stanno  per  premio  : per  pena  , e dolore , 

Servitù,  infamia,  morbo,  c povertate. 

Fortuna  il  rabbiofo  Tuo  furore 

Dimoltra  con  quell’ ultima  famiglia; 

Quell'  altra  porge  a chi  ella  porta  amore  . 

Colui  con  miglior  forte  fi  configlia 

Tra  tutti  gli  altri,  che  in  quel  loco  Hanno, 

Che  ruota  al  fuo  voler  conforme  piglia . 

Perchè  gli  umor,  che  adoperarti  fanno, 

Secondo  che  convengon  con  collei, 

Son  cagion  del  tuo  bene,  e del  tuo  danno  . 

Non  però  che  fidar  ti  poffii  in  lei , 

Nè  creder  d’evitar  fuo  duro  morfo, 

Suoi  duri  colpi  impetuofi,  e rei; 

Perchè  mencre  girato  fei  dal  dorfo 
Di  ruota,  per  allor  felice,  e buona, 

La  qual  cangia  le  volte  a mezzo  il  corfo, 

E non  potendo  tu  cangiar  perfona. 

Nè  lafciar  l'ordin,  di  che  il  Ciel  ti  dota; 

Nel  mezzo  del  cammin  la  t’  abbandona . 

Però,  fe  quello  li  comprende,  e nota  , 

Sarebbe  un  Tempre  felice,  e beato, 

Che  poterti  faltar  di  ruota  in  ruota . 

Ma  perchè  poter  quello  c’è  negato 
Per  occulta  virtù , che  ci  governa  , 

Si  muta  col  fuo  corfo  il  nollro  flato . 

Non 
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Non  è nel  mondo  cofa  alcuna  eterna  -, 

Fortuna  vuol  cosi,  che  fc  nc  abbclla , 

Acciocché  il  Tuo  poter  più  (ì  difeerna. 

Però  li  vuol  lei  prender  per  Tua  della  ; 

E quanto  a noi  è pofTìbile,  ognora 
Accomodarli  al  variar  di  quella . 

Tutto  quel  Regno  fuo  dentro,  c di  fuora 
IAoriato  li  vede,  e dipinto 
Di  que’ trionfi,  de’qua’più  s’onora. 

Nel  primo  loco  colorato , e tinto 
Si  vede,  come  gii  fotto  l’Egitto 
I)  mondo  flette  foggiogato,  e vinto; 

E come  lungamente  il  tenne  vitto 
Con  lunga  pace,  e come  quivi  fue 
Ciò  che  di  bel  nella  natura  è fcritro. 

Veggonli  poi  gli  Aflirj  afccnder  fue 
Ad  altofcettro,  quanti’ ella  non  volfe. 

Che  quel  d’Egitto  dominarti:  piue. 

Poi  come  a’  Medi  lieta  C rivolfe , 

Da’  Medi  a’ Perii,  e de’ Greci  la  chioma 
Ornò  di  quell’onor,  ch’a’Perli  tolfc  . 

Quivi  li  vede  Menli,  e Tebe  doma, 

Babilon,  Troja,  e Cartagin  con  quelle, 
Gerufalcm  , Atene,  Sparta,  e Roma, 

Quivi  li  moflran,  quanto  furon  belle. 

Alte  , ricche , potenti , e come  alfine 
Fortuna  a’ lor  nemici  in  preda  diclle, 

Quivi  li  veggon  1’  opre  alte,  e divine 
Deir  Imperio  Roman;  poi  come  tutto 
11  mondo  infranfe  colle  fue  ruine . 

Come  un  torrente  rapido , che  al  tutto 
Superbo  è fatto,  ogni  cofa  fracafTa 
Dovunque  aggiugne  il  fuo  corfo  per  tutto; 

Tom  VI.  G g g E 
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E quella  parte  accrefce,  e quell*  abballa. 
Varia  le  ripe,  varia  il  letto,  il  fondo, 

E fa  tremar  la  terra , donde  pafla  : 

Così  Fortuna  col  fuo  furibondo 

Impeto  molte  volte  or  qui,  or  quivi 
Va  trafmutando  le  cofe  del  Mondo. 

Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  olcre  arrivi, 
Cefarc,  ed  AicfTandro  in  una  faccia 
Vedi  quelli , che  fur  felici  vivi . 

Da  quello  efempio,  quanto  a collui  piaccia  , 
Quanto  grato  li  Ha , fi  vede  fcorto , 

Chi  l'urta,  chi  la  pigne,  o chi  la  caccia. 

Pur  nondimanco  al  deliaco  porto 

L’ un  non  pervenne , e 1’  altro  di  ferite 
Pieno  fu  all’ombra  del  nimico  morto. 

ApprelTo  quelli  fon  genti  infinite. 

Che  per  cadere  in  terra  maggior  botto, 
Son  con  collei  altidìmo  falite. 

Con  quelle  giace  prcfo,  morto,  e rotto, 
Ciro,  e Pompeo,  poiché  ciafcheduno 
Fu  da  Fortuna  infin  al  Cicl  condotto. 

Avrefli  cu  mai  villo  in  loco  alcuno; 

Come  un’aquila  in  alto  li  trafporca. 
Cacciata  dalla  fame,  e dai  digiuno? 

E come  una  telluggine  alto  porta , 

Acciocché  il  colpo  nel  cader  la’nfranga, 

E pafca  fe  di  quella  carne  morta  ? 

Così  Fortuna  , non  che  vi  rimanga  , 

Porta  uno  in  alto,  ma  che  rovinando 
Ella  fen  goda,  ed  ei  cadendo  pianga. 

Ancor  li  vien  dopo  coflor  mirando. 

Come  d’ infimo  flato  alto  li  faglia , 

E come  ci  li  viva  variando. 
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Dove  ft  vede , come  la  travaglia 

E Tullio,  e Marco,  e li  fplendidi 

Più  volte  di  lor  gloria  or  crefce , or  taglia  . 
Vedefi  alfin,  che  i trapalati  giorni 
Pochi  fono,  e felici;  e que’  fon  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indietro  torni, 

O che  voltando  al  ballo  ne  li  porti. 
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DELLA  INGRATITUDINE 

A GIOVANNI  FOLCHI. 

Giovanni  Folchi,  il  viver  ma!  contento. 

Pel  dente  dell'Invidia,  che  mi  morde. 

Mi  darebbe  più  doglia,  e più  tormento: 

Se  non  forte  che  ancor  le  dolci  corde 
D’una  mia  cetra,  che  foave  Tuona, 

Fanno  le  mufe  al  mio  cantar  non  fordc. 

Non  sì  eh'  io  fperì  averne  altra  corona  ; 

Non  si  eh’  io  creda , che  per  me  s'  aggiunga 
Una  gocciola  d’ acqua  d’  Elicona  . 

Io  fo  ben  quanto  quella  via  fìa  lunga  : 

Conofco  non  aver  cotanta  lena  , 

Che  fopra  il  colle  defiato  giunga . 

Pur  tutta  volta  un  tal  difio  mi  mena 
Che  io  credo  forfè  andando  poter  corre 
Qualche  arbufcel,  di  che  la  piaggia  è piena. 

Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  torre , 

E frenar  quel  dolor  de’  cali  avveri! , 

Cui  dietro  il  penfier  mio  furiofo  corre: 

E come  del  fervir  gli  anni  fien  perii. 

Come  in  fra  rena  fi  femini , ed  acque, 

Sari  or  ia  materia  de’  miei  veri! . 

Quan- 


Digitized  by  Google 


DELLA  INGRATITUDINE. 

Quando  alle  delle,  quando  al  Ciel  difpiacque 
La  gloria  de’ viventi  in  lor  difpetto; 

Atlor  nel  mondo  Ingratitudin  nacque  . 

Fu  d’ Avarizia  figlia,  e di  Sofpetto; 

Nutrica  nelle  braccia  dell’Invidia; 

De’ Principi,  e de’ Re  vive  nel  petto. 

Quivi  il  fuo  feggio  principal  annidia; 

Di  quindi  il  cuor  di  tutta  l'altra  gente 
Col  vcnen  tinge  della  fua  perfidia. 

Onde  per  tucto  quello  mal  fi  fente. 

Perchè  ogni  cofa  della  fua  nutrice 
Trafigge,  e morde  l’arrabbiato  dente. 

E fe  alcun  prima  fi  chiama  felice 
Pel  Ciel  benigno,  e fuoi  lieti  favori. 

Non  molto  cempo  di  poi  fi  ridice; 

Come  e’  vede  il  fuo  fangue , e fuoi  fudori , 

E che’l  fuo  viver  ben  fentendo  fianco 
Con  ingiuria  , e calunnia  fi  rifiori  ; 

Vien  quella  pelle  , e mai  non  vengon  manco, 
Che  dopo  1’  una  poi  l’ altra  rimette 
Nella  faretra,  che  l’ha  fopra  il  fianco. 

Di  venen  tinte  tre  crudel  faette. 

Con  le  qual  punto  di  ferir  non  ceda 
Quello,  e quell’ altro,  ove  la  mira  mette. 
La  prima  delle  tre,  che  vien  da  ella. 

Fa,  che  fol  1’  uom  il  benefizio  allega  , 

Ma  fenza  premiarlo  lo  confetta , 

E la  feconda , che  di  poi  fi  piega , 

Fa,  che’l  ben  ricevuto  l’uom  fi  fcorda; 

Ma  fenza  ingiuriarlo  foto  il  niega. 

L’  ultimo  fa , che  1’  uom  mai  non  ricorda , 

Nè  premia  il  ben;  ma  che  giufta  fua  pofia 
11  fuo  benefattor  laceri,  c morda. 
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Quello  colpo  trapaffi  dentro  al  l'offa; 

Quella  terza  ferita  è più  mortale  ; 

Quella  faetta  vien  con  maggior  polla . 

Mai  non  li  fpegne  quello  acerbo  male; 

Mille  volte  rinafcet  s’una  muore; 

Perchè  fuo  padre,  e fua  madre  è immortale; 
E,  come  io  dilli,  trionfa  nel  cuore 
D’ ogni  potente,  ma  più  li  diletta 
Nel  cuor  del  popol  , quando  egli  è fignore. 
Quello  è ferito  da  ogni  faetta 

Più  crudelmente;  perchè  Tempre  avviene. 

Che  dove  men  lì  fa,  più  li  fofpetta. 

E le  Tue  genti  d'  ogni  invidia  piene 

Tengon  dello  il  fofpetto  Tempre,  ed  effo 
Gli  orecchi  alle  calunnie  aperti  tiene. 

Di  qui  rifulta,  che  lì  vede  fpcffo 
Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miete 
Contrario  al  femc,  che  nel  campo  ha  mcffo. 
Era  di  pace  priva,  e di  quiete 

L’ Italia  allor  che  il  Punico  coltello 
Saziata  avea  la  barbarica  fete; 

Quando  gii  noto  nel  Romano  odello. 

Anzi  dal  Ciei  mandato  un  uom  divino. 

Qual  mai  fu,  nè  mai  fa  limile  a quello. 

Quello  ancor  giovinetto  in  fui  Telino 
Suo  padre  col  fuo  petto  ricoperfe  ; 

Primo  prefagio  al  fuo  lieto  deflino. 

E quando  Canne  tanti  Roman  perfe 
Con  un  coirei  in  man  feroce,  e folo 
D’  abbandonar  l’ Italia  non  folferfe  . 

Poco  dipoi  nello  Ifpanico  duolo 
Volle  il  Senato  a far  vendetta  gifle 
Del  comun  danno,  e del  privata  duolo. 

Co- 
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Come  in  Africa  ancor  le  infcgne  milTe 
Prima  Siface , e dipoi  d’  Anniballe 
E la  fortuna , e la  fua  patria  afflitte . 

Allor  gli  diè  il  gran  barbaro  le  fpalle; 
Allora  il  Roman  fangue  vendicò. 

Sparto  da  quel  per  l' Italiche  valle. 

Di  quivi  in  Alia  col  fratello  andò. 

Dove  per  fua  prudenzia , e fua  bontà 
D'Afia  il  trionfo  a Roma  riportò. 

E tutte  le  Provincie,  e le  Città, 

Dovunque  e’  fu  , lafciò  piene  d’ efempi 
Di  pietà,  di  fortezza,  e caditi. 

Qual  lingua  fia,  che  tante  laudi  adempii 
Qual  occhio,  che  contempli  tanta  luce? 

O felici  Roman!  felici  tempi! 

Da  quello  invitto,  e gloriofo  duce 
Fu  a ciafcun  dimoltro  quella  via , 

Ch'alia  più  alca  via  l’uomo  conduce. 

Nè  mai  negli  uman  cuor  fu  vitto,  o fia. 
Quantunque  degni,  gloriofi,  e divi. 

Tanto  .valore , e tanta  cortefiat 

E tra  que'chc  fon  morti  , e che  fon  vivi, 

E tra  le  antiche , e le  moderne  genti , 
Non  fi  crova  uom , che  a Scipione  arrivi . 

Non  però  invidia  di  inoltrargli  i denti 
Temè  della  fui  rabbia,  e riguardarlo 
Con  le  pupille  de’  fuoi  lumi  ardenti . 

Cortei  fece  nel  popolo  accufarlo, 

E volle  un  infinito  benefizio 

Con  infinita  ingiuria  accompagnarlo. 

Ma  poiché  vide  quello  comun  vizio 
Armato  contro  a fe,  volle  cofìui 
Volontario  lattar  lo’ngrato  ofpizio; 
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E diede  luogo  al  mal  voler  d'altrui, 

Torto  eh’ e’ vide,  come  e’ bi fognava 
Roma  perderti:,  o libertatc,  o lui. 

Nè  il  petto  fuo  d’  altra  vendetta  armava  ; 

Solo  alla  patria  fua  lafciar  non  volfe 
Quell’  offa  , che  d’  aver  non  meritava . 

E così  il  cerchio  di  fua  vita  volfe 

Fuor  del  fuo  patrio  nido,  e così  frutto 
Alla  feinenza  fua  contrario  colfe. 

Nè  fu  gii  fola  Roma  ingrata  a tutto; 

Rifguirda  Atene,  dove  Ingratitudo 
Pofe  il  fuo  nido,  più  che  altrove  brutto. 

Nè  valfe  contro  a lei  prender  lo  feudo, 

Quando  all’  incontro  erti  legge  creolle 
Per  reprimer  tal  vizio  atroce,  e crudo. 

E tanto  più  fu  quella  Città  folle. 

Quanto  fi  vide,  come  con  ragione 
Conobbe  il  bene,  e feguitar  noi  volle. 

Milciade,  Ariflide,  e Focione  , 

Di  Temirtocle  ancor  la  dura  forte 
Furon  del  viver  fuo  buon  tcrtimone. 

Quelli  per  loro  oprar  egregio,  e forte 
Furo  i trionfi,  ch'egli  ebbon  da  quella. 
Prigione,  efilio,  vilipendio,  e morte. 

Perchè  nel  volgo  le  prefe  cartella, 

Il  fangue  fparfo,  e 1’  onefle  ferite. 

Di  picciol  fallo  ogn’  infamia  cancella . 

Ma  l’ ingiurte  calunnie,  e tanto  ardite 
Contro  al  buon  cittadin  , tal  volta  fanno 
Tirannico  un  ingegno  umano,  e mite. 

Speffo  diventa  un  cittadin  tiranno, 

E del  viver  civil  trapaffa  il  fegno, 

Per  non  fentir  d’ Ingratitudo  il  danno. 

A Ce- 
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A Cefare  occupar  fc’  quella  il  Regno  -, 

E quel,  che  Ingraticudo  non  concefTe, 

Gli  diede  la  giuda  ira,  e’I  giudo  /degno. 

Ma  lafciam  ir  del  popol  l’interedè; 

A’  Principi,  e moderni  mi  rivolto. 

Dove  anco  ingrato  cuor  natura  mede. 

Acomatto  Bafciì , non  dopo  molto 

Ch’  egli  ebbe  dato  il  Regno  a Bailiete , 

Mori  col  laccio  intorno  al  collo  avvolto. 

Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 
Conlalvo,  ed  al  fuo  Re  fofpetto  vive. 

In  premio  delle  Galliche  /confitte. 

Cerca  del  mondo  tutte  1*  ampie  rive. 

Troverai  pochi  Principi  eder  grati  , 

Se  leggerai  quel  che  di  lor  fi  feri  ve. 

E vedrai,  come  i mutator  di  Staci, 

E donator  di  Regni  fempre  mai 
Son  con  cfilio,  o morte  ridorati. 

Perchè  fé  uno  Stato  mutar  fai. 

Dubita  chi  cu  hai  Principe  facto  , 

Tu  non  gli  tolga  quel  che  daco  gli  hai; 

E non  ti  odèrva  poi  fede,  nè  patto  ; 

Perchè  gli  è più  potente  la  paura 
Ch’egli  ha  di  te,  che  l’obbligo  contratto, 

E canto  tempo  quedo  timor  dura. 

Quanto  è a veder  tua  ftirpe  fpenta, 

E di  ce,  e de’ tuoi  la  fepolcura. 

Ond’è,  che  fpedo  fervendo  fi  denta, 

E poi  del  ben  fervir  le  ne  riporta 
Mifera  vita,  e morte  violenta. 

Dunque  non  fendo  Ingratitudin  morta , 

Ciafcun  fuggir  le  Corti,  e Stati  debbe: 

Che  non  c’è  via,  che  guidi  l’uom  più  corta 
A pianger  quel  che  è folle,  poi  che  l’ebbe. 

Tomo  VI.  H h h CA- 
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Quando,  che  nati  Cain,  ed  Abcllo, 

Col  Padre  loro,  e della  lor  fatica 
Vivendo  lieti  nel  povero  oftello. 

Potenzia  occulta,  che  in  Ciel  fi  nutrica 
Tra  le  ftelic,  che  quel  girando  ferra. 

Alla  natura  umana  poco  amica; 

Per  privarci  di  pace,  e porci  in  guerra. 

Per  torci  ogni  quiete , ed  ogni  bene  • 
Mandò  due  Furie  ad  abitare  in  terra  . 
Nude  fon  quelle,  e ciafcheduna  viene 
Con  grazia  tale,  che  agli  occhi  di  molci 
Pajon  di  quella,  c di  diletto  piene. 

Ma  ciafcheduna  d’  elle  ha  quattro  volti 
Con  otto  mani;  e quelle  cofe  fanno 
Ti  prenda  , e volga,  ovunque  una  fi  volti 
Con  quelle  Invidia,  Accidia,  ed  Odio  vanno 
Della  lor  pelle  riempiendo  il  mondo, 

E con  lor  Crudeltà,  Superbia,  e Inganno. 
Da  quelle  Concordia  è cacciata  in  fondo; 

E per  mollrar  la  lor  voglia  infinita 
Portano  in  mano  un’urna  ftnza  fondo. 

Per  collor  la  quiete,  e dolce  vita. 

Di  che  1 albergo  d’ Adam  era  pieno. 

Si  fu  con  pace , e carità  fuggita . 

Quelle  del  lor  pellifcro  veneno 

Contro  al  fuo  buon  fratcl  Cain  armaro. 
Empiendogli  il  grembo,  il  petto,  e il  feno. 
E loro  alta  pofianza  dimollraro. 

Poiché  potevan  far  ne’ primi  tempi 
Un  petto  ambiziofo,  un  petto  avaro. 
Quando  gli  uomin  viveano  e nudi,  e feempi 
D ogni  fortuna , e quando  ancor  non  era 
Di  povertà,  nè  di  ricchezza  efempi. 

H h h z 


O 


♦»* 


CAPITOLO' 

O mente  umana  infaziabils,  altera, 

Subdola,  e varia,  e fopra  ogni  altra  cofa 
Maligna,  iniqua,  impecuofa,  e fera! 

Poiché  per  la  tua  voglia  atnbiziofa 
Si  fé’ la  prima  morte  violenta 
Nel  mondo,  e la  prim’ erba  fanguinofa . 

Crefciuta  poi  quella  mala  fementa  , 

Moltiplicata  la  cagion  del  male, 

Non  c’  i ragion , che  di  mal  far  li  penta  , 

Di  qui  nafce,  che  un  fcende,  e l’altro  fate. 

Di  qui  dipende  fcnza  legge,  o patto, 

11  variar  d’  ogni  dato  mortale. 

Quella  ha  di  Francia  il  Re  più  volte  tratto; 
Quella  del  Re  Alfonfo,  e Lodovico, 

E di  San  Marco  ha  lo  Stato  disfatto. 

Nè  fol  quel,  che  di  bene  ha  il  fuo  nimico; 

Ma  quel  che  pare  ( e cosi  Tempre  fù 
Il  mondo  fatto  moderno,  ed  antico  ) 

Ognuno  liima  , ognuno  dima  più 
Sormontare  opprimendo  or  quello,  or  quello. 
Che  per  qualunque  fua  propria  virtù. 

A ciafcun  1’  altrui  ben  Tempre  i moleOo; 

E però  Tempre  con  affanno,  e pena 
Al  mal  d’altrui  è vigilante,  e delio. 

A quello  illinto  naturai  ci  mena , 

Per  proprio  moto,  e propria  pallìone  , 

Se  legge , o maggior  forza  non  ci  affrena . 

Ma  Te  volelii  Taper  la  cagione, 

Perchè  una  gente  imperi,  e l'altra  pianga. 
Regnando  in  ogni  loco  ambizione, 

E perchè  Francia  vittrice  rimanga  ; 

Dall’altra  parte,  perchè  Italia  tutta 
Un  mar  d’  affanni  tempefioTo  franga  ; 

E per- 
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E perchè  in  queda  puree  lia  ridurrà 
La  penitenza  di  quel  trillo  Teine, 

Che  Ambizione,  ed  Avarizia  frutta  ; 

Se  con  Ambizion  congiunto  è inficine 
Un  cuor  feroce,  una  vircute  armata. 
Quivi  del  proprio  mal  raro  li  teme 

Quando  una  region  vive  eiferata 

Per  fua  natura,  e poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  indrutta,  ed  ordinata, 

L’ Ambizion  contra  I’ edema  gente 
Ufa  il  furor,  ch’ufarlo  infra  fe  della 
Nè  legge , nè  il  Re  glie  ne  confcnte  ; 

Onde  il  mal  proprio  quali  Tempre  ceda , 
Ma  Tuoi  ben  didurbare  f altrui  ovile. 
Dove  quel  Tuo  furor  l’infegna  ha  meda. 

Fia  per  avverlo  quel  loco  fervile 

Ad  ogni  danno,  ad  ogni  ingiuria  efpodo 
Dove  de  gente  ambiziofa , e vile . 

Se  viltà,  e trid’ordin  Cede  accodo 
A queda  ambizione,  ogni  Tciagura, 

Ogni  rovina,  ogni  altro  mal  vicn  rodo. 

E quando  alcun  colpade  la  natura. 

Se  in  Italia  tanto  afflitta,  e danca 
Non  nafee  gente  si  feroce,  e duras 

Dico,  che  quedo  non  ifeufa,  e franca 
L’ Italia  nofira , perchè  può  fupplire 
L’educazion,  dove  natura  manca. 

Queda  l’ Italia  già  fece  fiorire , 

E di  occupar  il  mondo  tutto  quanto 
La  fiera  educazion  le  diede  ardire. 

Or  vive  ( Te  vita  è vivere  in  pianto  ) 
Sotto  quella  rovina,  e quella  Torte, 
C’ha  meritato  f ozio  Tuo  cotanto. 
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Viltate,  e quella  con  I’  altre  conforte 
D'Ambizione,  fon  quelle  ferite, 

C hanno  d’ Italia  le  provincie  morte . 

Lafcio  di  Siena  la  fraterna  lice  a 

Volta  gli  occhi.  Luigi,  a quella  parte 
Fra  quelle  genti  attonite,  e fmarrite. 

Vedrai  nell’ Ambizion  l’una,  e l’altra  arte. 

Come  quel  ruba  , quell’  altro  fi  duole 
, Delle  fortune  tue  lacere,  e fparte. 

Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi  veder  vuole 
L’  altrui  fatiche,  e riguardi , fe  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  Sole. 

Ch’il  padre  moto,  e ch’il  marito  plora; 

Quell’ altro  mefto  del  fuo  proprio  letto 
Battuto,  e nudo  trar  fi  vede  fora. 

O quante  volte  avendo  il  padre  llretto 
In  braccio  il  figlio,  con  un  colpo  folo 
E’ futo  rotto  all’uno,  e l’altro  il  petto/ 

Quello  abbandona  il  fuo  paterno  fuolo , 

Accufando  gli  Dei  crudeli  e ingrati 
Con  la  brigata  fua  piena  di  duolo . 

O efempi  non  più  nel  mondo  fiati  ! 

Perchè  fi  vede  ogni  di  pani  affai 
Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 

Dietro  alla  figlia  fua,  piena  di  guai 
Dice  la  madre:  a che  infelici  nozze, 

A che  crudel  marito  ti  fervai  ? 

Di  fangue  fon  le  folte,  e Tacque  fozze. 

Piene  di  tede,  di  gambe,  e di  mani, 

E d’altre  membra  laniare,  e mozze. 

Rapaci  uccei,  fere  filveflri , cani 
Son  più  le  lor  paterne  fepolcurc. 

O fepolcri  crudei , feroci,  e Urani! 

Scm- 
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Sempre  fon  le  lor  faccie  orrende , e fcure , 

A guifa  d’  uom , che  sbigottito  ammiri 
Per  nuovi  danni,  o (ubite  paure. 

Dovunche  gii  occhi  tu  rivolti,  c giri. 

Di  lacrime  la  terra,  e fangue  è pregna} 

E l’aria  d’urli,  fingulti , e fofpiri . 

Se  da  altrui  imparare  alcun  li  Cdegna, 

Come  li  debba  Ambizione  uCarla , 

Lo  efempio  trillo  di  collor  lo’nfegna. 

Da  poi  che  l'uom  da  Ce  non  può  cacciarla, 

Debbe  il  giudizio,  e l’ intelletto  fano  ‘ 

Con  ordine,  e ferocia  accompagnarla. 

San  Marco  alle  fue  fpefe , e forfè  invano 
Tardi  conofce,  come  li  bifogna 
Tener  la  fpada  , e non  il  libro  in  mano . 

Pur  altrimenti  di  regnar  s'agogna 
Per  la  più  parte , e quanto  più  s’  acquifla , 

Si  perde  prima,  e con  maggior  vergogna. 

Dunque  fe  fpelVo  qualche  cofa  è villa 
Nafcere  ìmpetuofa,  ed  importuna. 

Che  il  petto  di  ciafcun  turba,  e contrita. 

Non  ne  pigliare  ammirazione  alcuna  ; 

Perchè  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lafcia  governar  dalla  fortuna. 

Laflb!  or,  che  mentre  nell'altrui  dolore 
Tengo  or  l'ingegno  involto,  e la  parola, 

Sono  opprelTato  d;.l  maggior  timore. 

Io  Tento  Ambizion  con  quella  fcuola , 

Ch’  al  principio  del  mondo  al  Ciel  forti  Ile, 
Sopra  de’  monti  di  Tofcana  vola  ; 

E feminato  ha  gii  tante  faville 

Tra  quelle  genti  sì  d’invidia  pregne, 

Ch’  arderà  le  fue  terre,  e le  fue  ville. 

Se  grazia , o miglior  ordin  non  la  fpegne . CA- 
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A Ofcia  che  all’  ombra  fotto  quello  alloro 
Veggo  pafcere  intorno  il  mio  armento 
Vuo’dar  principio  a più  alto  lavoro. 

Se  mai,  Adula  dolce,  il  tuo  concento 
Fe’gir  li  fallì,  fe’ muover  le  pianti. 

Fermare  i dumi,  e racchetare  il  vento; 

Moftra  ora  e’  tuoi  valori  uniti  e tanti 
Che  la  terra  ammirata  e lieta  redi, 

E rallegrili  il  Ciel  de*  nodri  canti. 

Benché  altra  voce  ed  altro  dii  vorredi  ; 

Perchè  a latdar  tanca  belcade  appieno 
Più  alto  ingegno  convien  che  fi  dedi . 

Che  d’ un  giovan  celcde  e non  terreno  , 

Di  modi  eccelli,  di  divin  codumi , 

Convien  per  uom  divin  le  laudi  fieno. 

Porgimi  dunque,  Febo,  de’ tua  lumi, 

Se  mai  priego  mortai  per  te  s’intende. 

Fa’ che  la  mente  mia  ofcura  allumi . 

Io  veggo  la  tua  faccia  che  raccende 
Più  che  l’ufato  un  vivace  fplendore. 

Nè  vento  o nube  quedo  giorno  offende. 

Talché  ajucato  dal  tuo  gran  valore, 

O facro  Apollo,  e da  tue  forze  io  voglio 
Spenderlo  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto  il  nome  tuo  celebrar  foglio, 

E per  farne  memoria  a chiunque  vive. 

Lo  ferivo  in  ogni  tronco,  in  ogni  fcoglio. 

Di- 
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Dipoi  le  tue  bellezze  egregie  e dive , 

E le  tue  opre  atte  ad  onorare 
Qualunque  di  te  parla  o di  te  Derive. 

Il  Ciel  la  fua  virtù  volle  inoltrare. 

Quando  ci  dette  cofa  si  fuprema, 

Per  parte  a noi  di  fue  bellezze  fare. 

Onde  ogni  lume  innanzi  a quello  fccina, 

Prima  guardando  quella  chioma  degna 
D'ogni  corona  e d’  ogni  diadema. 

Poi  lo  fplendor  che  in  quella  fronte  regni, 

Con  ogni  parte  in  fe  confiderara  , 

Quanto  Natura  ha  di  valor  c' infogna. 

Vedi  poi  il  redo  a quella  accomodata. 

Odi  il  fuon  poi  de’  fuoi  grati  fermoni , 

Da  fare  un  marmo,  una  pietra  animata. 

Sicché  ride  la  terra  ove  il  piè  poni , 

E rallegrali  l’aria  dove  arriva 
Della  tua  voce  i grazioli  fuoni. 

Poi  li  fecca  I’  erbetta  che  fioriva, 

Quandoti  parti,  Gcchè  afflitta  rella 
E l’aria  duolfi  de’ tuo’ accenti  priva. 

Nè  cofa  manco  degna  par  di  quella, 

D’  acquiltar  fama  un  naturai  defio. 

Che  farà  la  tua  gloria  manifefla. 

Talché  i’ prego  ch’i  polla , o Giove  Dio, 

Fra  tante  tube  che  lo  efalteranno, 

Far  rifuonarc  un  rozzo  corno  anch’io. 

Tutti  i paftor  che  in  quelle  felve  Danno, 

Senza  riguardo  all’  età  juvenile, 

Ogni  lor  differenza  in  te  poflo  hanno . 

Tu  col  tuo  deflro  ingegno  e (ignorile 
Per  varj  modi  e per  diverti  inventi 
Gli  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 

Tomo  VI.  1 i i Pie- 
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Piecofo  fe’  fe  qualche  mifer  fenci 
Per  contraria  fortuna  o per  amore, 

Col  tuo  dolce  parlar  tu  lo  contenti. 

Non  che  gloria  tu  fia  d’  ogni  paftore. 

Come  ognun  veder  può  le  fclve  adorni , 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Ni  vi  duol  più  che  Diana  foggiorni 
In  Cielo  o felve,  nè  Febo  curate 
D’  Admeto  a riguardar  gli  armenti  torni 

Nè  d'  Ecuba  il  figliuol  più  non  chiamate 
Non  Cefal,  non  Atlanta,  perchè  più 
Felici  con  coflui,  più  liete  (late. 

In  te  veggo  adunata  ogni  virtù , 

Nè  maraviglia  par,  perchè  a plafmarti 
Non  uno  Dio  a tanta  opera  fu. 

Quando  a principio  Dio  volfe  crearti 
11  primo  magifierio  a Vulcan  diede. 

Per  più  bel,  più  giocondo,  o lieto  farti 

Or  poiché  Giove  creato  ti  vede, 

SI  allegro  0 moflra  e lieto  in  villa. 

Che  dubbia  del  Tuo  flato  Ganimede. 

Però  che  in  quella  terra  d’acqua  miita 
Uno  fpirito  tal  Minerva  immifle  , 

Qual  mai  tempo  o fatica  non  acquilta. 

Intorno  al  capo  tuo  Vener  poi  fide 
Le  fue  grazie  immortali , ed  ai  pallori 
Benigno  virerai  c grato,  dilfe. 

L’ ore  bianche  viole  e frefehi  fiori 
Colfon  liete  dipoi , e con  quei  fuci 
Ti  fparfon  tutto,  e con  variati  odori . 

Marte  feroce  onde  tu  più  riluci , 

Nel  generofo  petto  un  cuore  indufe 
Simile  a Cefar  Duca , agli  altri  Duci . 
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Un  alluto  veder  Mercurio  infufe  > 

Onde  la  lieca  fortuna,  e gli  affanni, 

E le  fatiche  tieni  aperte  o chiufe, 

Iunone  un  alma  nc’ privati  panni 
Pofe  , da  dominare  imperio  e regni; 

E Saturno  ti  diè  di  Neffor  gli  anni. 

O don  di  tanti  Dei,  fa  che  tu  degni 
Ricever  me  fra  tuoi  fedeli  foggcrci , 

Se  aver  tal  fervidor  tu  non  ifdegni . 

E s’ i’  vedrò  il  mio  canto  ti  diletti , 

Verfi  in  tua  laude  glorioli  e i m inenfi 
Suoneran  quella  valle  e quei  poggetti. 

Che  fono  i pender  mia  in  modo  intenti 
A compiacerti,  eh’  i’defider  folo 
Io  d'  ubbidir,  tu  di  comandar  peni!. 

Ebench'i’lia  nutrico  dallo  duolo 
D’effi  rozzi  paffor,  di  ce  parlando 
Affai  più  all’alto  che  1’  ufato  volo. 

Ancor  più  fu  andar  mi  vedrai  quando 
Conofcerò  che  ti  Ila  accetto  il  dono, 

Ch’  i’  venga  la  tua  laude  recitando . 

Oltra  di  quello  ciò  eh’ i’ ho  ti  dono, 

Tuo  è 1’ armento  che  tu  vedi,  ancora 
Quelle  povere  pecore  tua  fono. 

Ma  perchè  or  quafi  è venuta  1’  ora. 

Che  prendon  gli  animai  qualche  ripofo, 
E ’I  Vefpertilio  fol  fi  vede  fuora  ; 

Celerò  quell' amor  eh’  io  porto  afeofo, 

E a cafa  n’  andrò  col  mio  armento. 
Sperando  un  dì  tornar  più  gloriofo 

A cantar  le  tue  laudi,  e più  contento. 
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SaI ve , Donna,  tra  le  altre  donne  eletta, 
Efemplo  rado  di  bellezze  in  terra . 

O unica  Fenice  alma  perfetta , 

In  cui  ogni  beiti  lì  chiude  e ferra  ; 

Afcolca  quel,  che’!  tuo  fervo  ti  decta, 

Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guerra  ; 

E credi,  fe  tu  vuoi  efler  felice. 

Alle  vere  parole,  che  ti  dice. 

Non  vale  effer  di  grande,  ed  alto  ingegno. 

Non  vale  aver  potenza,  aver  valore 
A qualunque  non  cede  allo  alto  regno 
Di  Vcner  bella , e del  fuo  tiglio  Amore. 

Di  coflor  foto  è da  temer  lo  fdegno, 

E T ira  , e l’implacabile  furore; 

Che  1’ una  è donna,  giovin  l'altro  e fciolto. 
Ed  hanno  a molti  lo  efler  proprio  tolto. 

Onde  io  non  per  lenir  mia  forte  d’ira, 

O mitigar  gli  affanni,  ch'io  foflengo. 

Nò  per  moftrare  il  foco,  che  fi  aggira 
Intorno  al  cor,  qual  lacrimando  fpengo. 

Ma  per  pregarti,  che  tu  fugga  l’ira 
Di  quella  Dea,  con  uno  efemplo  vengo. 

Acciò  impari  a fuggir  la  crudel  rete. 

Ove  rimafe  prefa  Anaflatcte. 

Avanti 
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Avanti  che  ricalici  virtute 
Pone  (TI-  il  Tuo  aufpicato  nido 
No’  fette  colli , e fu  din  conofciute 
V opere  de' Roman,  la  fama,  e’1  grido. 
Furon  le  valli  intorno  pofTedute 
Da  varj  Regi , tanto  che  in  quel  lido 
Pervenne  Palatino  alla  corona. 

Sotto  cui  vide  la  bella  Pomona  , 

Ninfa  non  era  alcuna  in  quella  riva, 

Ch’  amalTe  tanto  i pomi  quanto  quella. 
Onde  'I  nome  da’  pomi  le  deriva  ; 

Però  che  or  quello  con  la  falce  anneda, 
Verfa  fopra  quell' alerò  l’acqua  viva. 
Quando  il  Sol  caldo  le  fue  barbe  inteda  ; 
Pota  a quell’ altro  i rami  lieti,  e torti 
E non  amava,  fe  non  pomi  ed  orti, 

A quelli  folo  ella  avea  podo  amore. 
Fuggendo  al  tutto  di  Venere  i lacci, 

E le  faettc  del  fiero  Signore 
Difprcgiando  Tuoi  prieghi  , o fuoi  minacci. 
E perchè  fendo  donna,  avea  timore, 

Che  violenza  alcuno  uom  non  le  facci. 

Di  mura  l'orto  fuo,  circonda,  e fafeia 
Lì  dove  entrar  mai  uom  per  nulla  lafcia. 
I giovanetti  Satiri  d’  intorno 

Gli  faccan  varj  balli  per  placarla. 

Pan  , e Sileno  molte  volte  andorno 
Innamorati  di  lei  a crovarla 
E fempre  dura  e fredda  la  trovorno. 

Ma  quel,  che  fi  credea  pici  caldo  amarla. 
Era  Vertunno  in  fra  tutti  codoro. 

Nè  più  felice  vircta  di  loro. 
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E perchè  la  natura  di  mutarli 

Gli  avea  concelTo  in  variati  volti» 

Soleva  alcuna  volca  un  villan  farli , 

Ch'  aveffe  allotta  i buoi  dal  giogo  fciolti  ; 

Ed  ora  in  un  foldato  trasformarli. 

Ed  or  parea  eh' avelie  pomi  colti i 
E cosi  trasformava  fua  natura 
Per  veder  fol  di  cortei  la  figura . 

Dipoi  per  quietar  le  fiamme  accefe, 

E per  venir  d’ ogni  fua  voglia  al  fine, 

L’ immagin  d’una  donna  vecchia  prefe 
Con  la  rugofa  fronte  e’1  bianco  crine, 

E dentro  all’orto  di  Pomona  fcefe 
Tra  pomi,  e frutee  che  parean  divine, 

E falutolla  e dille  ; figlia  mia 
Bella,  e più  bella  aflai , fe  furti  pia. 

Beata  ben  era  l’ altre  ti  puoi  dire. 

Da  che  con  quelli  pomi  ti  compiaci; 

Poi  la  baciò , e lei  potè  fentire 
Non  erter  quelli  d’una  vecchia  i baci; 

E iimulando  non  poter  più  ire 
Si  pofe  fopra  un  farto,  e dille i taci. 

Figliuola,  fe  ti  piace,  meco  alquanto, 

E a quell’olmo,  che  èqui,  pon  mente  iatanto. 

Vedi  ancor  quella  vite,  che  lui  ferra 
Tra  le  fue  fronde,  e la  chiude  ed  invoglie  ; 
Senza  quell’olmo  ella  farebbe  in  terra, 

E non  li  onoreria  di  tance  fpoglie . 

L’olmo  fenza  la  vite,  ch’egli  afferra. 

Non  arebbe  altro  in  fe  , che  rami  e foglie. 

Così  I*  un  fenza  l’ altro  in  poco  d’ ora 
Inutil  tronco , inutil  legno  fora . 

Tu 
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Tu  nondimeno  (lai  proterva,  e dura, 

E non  ci  muovi  per  lo  efemplo  loro , 

E di  prendere  amante  non  hai  cura. 

Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  ridoro  ;' 

E benché  molti  per  la  tua  figura 
Semino  affanni  affai,  doglia  e martoro. 

Se  creder  tu  vorrai  a’ miei  configli, 

Vo’che  Vertunno  per  amarne  pigli. 

Credi  a me , che  il  conofco , collui  t’  ama 
Più  che  la  vica  fua,  e te  fot  vuole. 

Sol  ce  diCa  in  quello  mondo  e brama , 

E non  cerca  altra  cofa  Cotto  il  Sole . 

Cofiui  tuo  fervo  per  tutto  fi  chiama , 

Sol  di  te  parla,  Col  te  onora  e cole; 

Tu  Ce’ il  fuo  primo  amor,  e fe  cu  vuoi, 

T ha  dedicaco  tutti  gli  anni  Cuoi . 

Oltre  odi  quello:  egli  è giovane  amante: 

E può  pigliar  qual  forma  più  gli  piace  ; 
Come  vorrai  ce  lo  vedrai  d’avance. 

Pur  che  tu  ceda  all’  amorofa  face  . 

Quello  ama  come  tu  gli  orti  e le  piante, 

E come  te  de’ pomi  li  compiace; 

E quella  valle  intorno , e quelli  fonti 
Ha  Tempre  frequentato , e quelli  monti  . 

E bench’egli  ami  affai  i pomi,  e gli  orci; 

Ogni  diletto  nondimanco  lafcia 
Per  vederti , e veggendo  li  conforti , 

E mitighi  la  fiamma,  che  lo  fafeia. 

Credi  effo  proprio  a far  quello  ti  eforti , 
Non  una  vecchia,  che  già  il  tempo  accafcia 
Abbi  mifericordia  di  chi  arde: 

Grazie  amorofe  mai  non  furon  tarde . 
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£ fc  mai  crudeltà  ti  tiene)  o tenne 
Empiendo  il  petto  tuo  d’  amaro  fele  , 

In  Cipri  io  ti  dirò  quel  che  intervenne 
Ad  una  donna  per  eflcr  crudele , 

Qual  contro  al  regno  d’ Amor  dura  venne. 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  infedele; 

Ma  la  vendetta  tanto  atroce,  e rara 
Fa  eh’  ogni  doana  alle  fue  fpefe  impara . 
Amava  Ifi  leggiadro  giovinetto 
La  bella  e la  crudele  AnafTarcte. 

Ardevagli  di  foco  il  cor  nei  petto. 

Come  una  facellina  arder  vedete; 

Avea  Tempre  quel  volto  per  obbietto  , 
s Che  gli  accendeva  T amorofa  fete , 

E fece  molte  prove  feco  (ledi 
Se  per  fe  fpegner  quel  foco  poterti . 

Ma  poi  che  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigar  tanto  furore. 

Davanti  alle  Tue  porte  ginocchione 
Venne  piangendo  a confertar  l'amore; 

E con  umile  , e pietofo  ftrmone 
Cercava  alleggerire  il  fuo  dolore. 

Ed  or  co' fervi,  or  con  la  Tua  nutrice 
I Tuoi  affanni,  c le  fue  doglie  dice. 

Talvolta  qualche  lettera  ferivea  , 

E le  fue  pene  deferitte  mandolle . 

Spedo  alla  porta  la  notte  ponea 
Fiori,  e grillinde  dal  fuo  pianto  molle; 

E fpeflo  per  mortrar,  quanto  egli  ardea. 
Dormire  a piè  della  Tua  cafa  volle, 

Dove  facca  d’ un  freddo  faflb  letto 
Al  mifer  corpo,  all' amorofo  petto. 

Ma 
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Ma  conci  più  crudele  era  che’l  mare. 

Quando  da’  venti  c temperato  e modo , 

E via  più  dura  ancor  che’l  ferro  pare. 

Qua!  da  Norico  fuoco  è fatto  rodo  ; 

E più  che’lfalfo,  che  fuor  non  appare. 

Ma  dadi  ancor  fotterra  duro  e groflo; 

E con  parole,  c con  fatti  il  difprezza: 

Tanto  era  quella  donna  male  avvezza! 
Sopportar  quello  giovia  non  potette 
Del  dolor  la  lunghezza,  e del  tormento, 

E lagrimando  avanti  all’  ufeio  (lette 
Della  fua  donna  ripicn  di  (pavento; 

Poi  quella  voce  lacrimabil  dette: 

Tu  vinci,  Analfarete.  Io  fon  concento 
Morire , accio  che  più  tu  non  (opporti 

I miei  fadidj,  e vittoria  ne  porti. 

Orna  le  tempie  tue  di  verde  alloro, 

Trionfa  della  guerra,  ch'io  ti  modi, 

Tu  fe’ contenta  , ed  io  contento  moro; 

Poi  eh’ altrimenti  piacerti  non  puodi . 

E poi  che  non  ti  muove  il  mio  marcoro. 

Come  fe  ferro,  o dura  pietra  folli. 

Godi , da  che  la  forte  mi  conduce 
A mancare  or  dell'  una,  e l’altra  luce. 

Perchè  non  ti  abbia  a narrare  altra  gente 

II  lieto  nunzio  della  morte  mia. 

Tu  mi  vedrai  co’ tuoi  occhi  pendente. 

Il  che  maggior  contento  affai  ti  da  ; 

Prendi,  crudel,  quello  crude!  prefente, 

C ha  meritaco  la  tua  villania  ; 

Ma  voi,  Ccledi,  che  quello  vedete. 

Forfè  di  me  qualche  pietate  arete. 

Tomo  VI.  K k k E fe 
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E fe  il  prego  d’ alcun  mai  vi  fu  grato. 

Se  mai  cedette  a noftre  umane  voglie. 
Fate,  che  lungo  tempo  ricordato 
Sia  quello  mio  morir,  quelle  mie  doglie. 
E che  mi  fìa  per  fama  almanco  dato 
Quel  che  durezza  , e crudeltà  mi  toglie. 
E cosi  detto,  tal  furor  Io  vinfe. 
Ch’intorno  al  collo  un  capcflro  li  cinfe. 
Poi  pien  di  caldi,  e lacrimofi  umori 
Alzò  tutto  affannato  gli  occhi  fuoi, 

E ditte:  cruda,  quelli  fono  i fiori. 
Quelle  fon  le  grillande,  che  tu  vuoi. 

In  fin  per  terminar  tanti  dolori 
Si  lafciò  ir  tutto  pendente  poi  ; 

E nel  cader  parve  la  porta  dette 
Un  fuon , che  del  fuo  cafo  fi  doiettè . 

Fu  portato  alla  madre  il  corpo  morto. 

La  qual  lo  pianfe  miferabilmente 
Dolendoli  del  Ciel , che  li  fa  torto. 
Vedendo  morto  il  figliuol  crudelmente  ; 

E non  voleva  udir  priego,  e conforto. 
Tanto  era  del  dolore  impaziente 
Per  la  fua  morte  cotanto  immatura! 

Pur  s'ordinò  di  darli  fepoltura. 

Mentre  che’l  corpo  al  fepolcro  n’andava, 
D’Anaffarete  alla  cafa  pervenne, 

La  qual  fentendo  che ’l  corpo  pattava. 

Di  farli  alle  finettre  non  fi  tenne. 

E come  il  volto  di  colai  mirava , 

Subito  pietra  la  crudel  divenne  ; 

Per  tutto  il  corpo  fuo  con  grande  orrore 
Diventò  il  faffo,  eh’ eli’ avea  nel  core. 
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Dunque  per  la  memoria  di  tal  forte 
Pon  giù  quella  fuperbia , che  tu  hai. 

Segui  il  regno  di  Venere,  e la  corte. 

Se  a mio  modo,  o Pomona,  farai. 

Apri  alio  amante  le  ferrate  porte, 

Ufa  pietà  , e pietà  troverai  ; 

E come  quello  la  Vecchia  ebbe  detto. 

Si  fece  un  bello,  c gentil  giovanetto. 

Talché  Pomona,  parte  per  paura, 

Parte  commoffa  da  si  lieta  faccia 
Non  quali  flette  od  oflinata,  o dura, 

Ma  dal  fuo  petto  ogni  crudeltà  caccia; 

E di  Vertunno  affai  lieta,  e ficura 
Si  mife  volontaria  nelle  braccia; 

E vide  feco  un  gran  tempo  felice, 

Se’l  ver  di  quefto  chi  ne  fcrive  dice. 

Donna  beata,  a cui  fi  canta,  e fuona, 

E voi  d’intorno,  che  quello  intendete, 

Imitate  lo  efemplo  di  Pomona  , 

E non  la  crudeltà  d’ AnafTaretc. 

Ecco  il  tuo  fervo,  che  piange,  e ragiona,  , 

E di  veder  fol  la  tua  faccia  ha  fete. 

E ti  prega,  che  al  mal  d’altrui  ti  fpecchi. 

Ed  a’  fuoi  prieghi  porga  un  po’  gli  orecchi . 

Non  è la  fua  età  vecchia  , e matura. 

Non  è la  vita  fua  tanto  diverfa. 

Nè  si  brutto  creato  1’  ha  natura , 

Che  tu  debbi  effer  a fuc  voglie  avverfa. 

Vedi  la  macilente  fua  figura, 

E dagli  occhi  le  lacrime,  che  verfa 
Da  far  pietofo  un  cor,  benché  villano, 

E muover  a fua  polla  un  tigre  ircano . 

Kklci  Tu 
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Tu  fi  pedi  eoo  arte,  e con  ingegno 
Prender  codili  negli  amorali  lacci , 

Però  convien , che  predo  qualche  fegno 
Verfo  di  lui  benigno,  e lieto  facci. 
Altrimenti  ripien  d’ ira , e di  (degno 
Convien  , che  morto  alla  tua  porta  adiacci 
Poi  fatisfaccia  all’ amorali)  inganno 
Venere  Dea  con  tua  vergogna,  e danno. 
Da  ogni  parte  dunque  fé’  codretta 

A rifpondere,  o Donna,  a chi  ti  chiama; 
Dall’un  canto  ti  sforza  la  vendetta 
Contro  a colei  , che  amata  non  ama. 

Dall’  altro  canto  il  premio,  che  fi  afpetta 
A chi  feguìr  d' Amore  il  Regno  brama; 
Però  pofa  ogni  voglia  altera  , e fediva , 

E fa  eoa  lui  felice,  e lieta  viva. 
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CANTI  CARNASCIALESCHI 

CANTO  DE’  DIAVOLI. 

Cria’ fummo,  or  non  Gam  più.  Spirti  beati, 

Per  la  fuperbia  noflra 

D. Il’ alto,  e (omino  Ciel  tutti  fctcciati, 

E'n  quella  Cittì  voftra 
Abbiamo  prefo  il  governo, 

Perchè  qui  G dimoflra 

ConfuGone,  e duol  più  eh’ in  Inferno. 

E fame,  e guerra,  e (angue,  e ghiaccio,  e foco. 
Sopra  ciafcun  mortale 
Abbiam  mcITo  nel  mondo  a poco  a poco  ; 

E’n  quello  Carnovale 
Vegniamo  a (la r con  voi. 

Perchè  di  ciafcun  male 

Stati  Gamo,  e (arem  principio  noi. 

Plutone  è quello , e Proferpina  è quella. 

Che  allato  fe  gii  pofa. 

Donna  fopra  ogni  donna  ai  mondo  bella  ; 

Amor  vince  ogni  cofa , 

Però  vinfe  coflui , 

Che  mai  non  G ripofa , 

Pcich’ ognun  faccia  quel,  c’ha  fatto  lui. 

Ogni 
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Ogni  contento,  e (contento  d’ Amore 
Da  noi  ì generato, 

E'I  pianto,  e ’l  rifo,  e'1  canto,  ed  il  dolore. 
Chi  furto  innamorato 
* Segua  il  noflro  volere, 

E fari  contentato, 

Perchè  d’ogni  mal  far  pigliato  piacere. 


CANTO 

D’  AMANTI  DISPERATI  E DI  DAME . 

CTo'ite,  Amanti,  il  lamentofo  lutto 
Di  noi , che  difperati 
Al  bado  centro  paurofo , e brutto 
Da’  Demon  (iam  guidati , 

Perchè  da  tante  pene  tormentati 
Fummo  in  quel  tempo,  amando  gii  coftoro, 

Ch’  agl'infernali  andiam  per  fuggir  loro. 

.Le  preci,  i pianti,  i fìngulti,.  e fofpiri 
Furon  buttati  a’  venti  ; 

Perchè  trovammo  fempre  i lor  deliri 
Pronti  a’noftri  tormenti  ; 

Talché  deporti  quei  penlieri  ardenti , 
Giudichiamo  or  nella  fervidi  nova. 

Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  (i  trova . 


LE 
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LE  DAME  RISPONDONO. 

Citiamo  da  flato  grande  l’amor  voltro. 
Tanto  il  noflro  aneli'  è (lato; 

Ma  noli’ avendo  come  voi  dimoflro. 

Per  !•  onore  è refiaco  j 
Non  è per  queflo  l’Amante  ingiuriato. 
Ma  viene  al  mondo  a sì  brutta  Temenza 
Colui , c’  ha  più  furor,  che  pazienza  . 

Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole. 

Vi  verrem  feguitando 

Con  Tuoni , e canti , e con  dolci  parole  , 

Gli  Spiriti  placando  ; 

Che  colti  voi  dal  viaggio  nefando. 

In  nolìra  liberti  vi  renderanno, 

O di  voi,  o di  noi  preda  faranno. 


AMANTI. 

l^On  è più  tempo  di  pietì  concedo. 

Però  tacer  vogliano, 

E chi  non  fa,  quand'egli  ha  tempo,  appreflb 
Si  pente,  e prega  invano; 

E perch’a  quelli  d’  un  volere  andiano. 

Ogni  voflro  peccar  tutto  è van  fuco , 

Che  difpiacer  non  può  quel,  eh’ c piaciuto. 


DA* 


\ 
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D’  AMANTI  DISPERATI. 


DAME. 

lì  Però,  donne,  avendo  alcuno  amante. 
Al  vodro  amor  codretto, 

Per  non  trovarvi,  come  noi,  errante, 
Fuggite  ogni  rifpetto; 

Non  gli  mandate  al  Regno  raaladctto; 
Che  chi  a dannazion  provoca  altrui, 
A lìmil  pena  il  Ciel  condanna  lui. 
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CANTO 

DEGLI  SPIRITI  BEATI. 

Spirti  beati  iiamo, 

Che  da'celedi  fcanni 

Siam  qui  venuti  a dimodrarci  in  terra; 

Pofciachè  noi  veggiamo 

Il  mondo  in  tanti  affanni, 

E per  lieve  cagion  si  crude!  guerra; 

Vogliam  moflrare  a chi  erra. 

Siccome  al  Signor  nodro  al  tutto  piace. 

Che  fi  pongan  giù  l’armi,  e diali  in  pace. 

L’ empio , e crudel  martoro 
De'  miferi  mortali , 

In  lungo  drazio;  e inrimediabil  danno; 

11  pianto  di  coloro. 

Per 
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Per  gl’ infiniti  mali, 

Che  giorno,  e notte  lamentar  gli  fanno; 

Con  fingulti , cd  affanno. 

Con  alte  voci,  e dolorofe  Arida 
Ciafcun  per  fe  mercè  domanda,  e grida. 

Quello  a Dio  non  è grato. 

Nè  puote  effer  ancora 
A chiunque  tien  d’umanitatc  un  fegno; 

Per  quello  ci  ha  mandato. 

Che  vi  dimofiriam  ora 

Quanto  fia  l’ira  fua  giuda,  e lo  fdegno  ; 

Poiché  vede  il  fuo  Regno 

Mancare  a poco  a poco,  e la  fua  gregge. 

Se  pel  nuovo  Padof  non  fi  corregge. 

Tant’  è grande  la  fete 
Di  guflar  quel  paefe, 

Ch’a  tutto  il  mondo  diè  le  leggi  in  pria; 

Che  voi  non  v’accorgete. 

Che  le  vodre  contefe 
Agl’inimici  vodri  aprin  la  via. 

11  Signor  di  Turchia 

Aguzza  l'armi,  e tutto  par,  ch’avvampi. 

Per  inondare  i vodri  dolci  campi. 

Dunque  alzate  le  mani 
Contro  al  crude!  nemico. 

Soccorrendo  alle  vodre  genti  afflitte: 

Dcponctc  , Cridiani  , 

Quedo  vodr’ odio  antico, 

E contro  a lui  voltate  1’  armi  invitte; 

Altrimenti  interditte 

Le  forze  ufate  vi  faran  dal  Cielo, 

Sendo  in  voi  fpento  di  pietate  il  zelo. 

Tomo  VI.  L 1 1 Di- 
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Dipartali  il  timore, 

Nimicizie,  e rancori, 

Avarizia , fuperbia  , e crudeltadej 
Riforga  in  voi  1’  amore 
De1  giudi,  e veri  onori, 

E torni  il  mondo  a quella  prima  etade  : 

Così  vi  fien  le  ftrade 

Del  Cielo  aperte  alla  beata  gente. 

Nè  faran  di  virtù  le  damme  fpente. 


CANTO  DE’  ROMITI. 

■N^Egli  alti  gioghi  del  vortro  Apennino, 

Frati  fiamo,  e Romiti, 

Or  qui  venuti  in  quella  Cittì  liano; 

Imperocché  ogni  Altrologo,  e Indovino 
V’  han  tutti  sbigottiti , 

Secondo  che  da  molti  intefo  abbiano, 

Ch’un  tempo  orrendo,  e ftrano 
Minaccia  ad  ogni  Terra 
Pelle,  diluvio,  e guerra. 

Fulgor,  tempeile,  tremuoti , e rovine. 

Come  fe  gii  del  mondo  folle  iJ  fine . 

E voglion  foprattutto,  che  le  Stelle 
Infludin  con  rant'  acque  , 

Che’l  mondo  tutto  quanto  C ricopra} 

Per  quello,  donne  graziofe  e belle. 

Se  mai  fervir  vi  piacque. 

Al- 
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Alcuna  cofa  vi  Ga  difopra  , 

Nelfuna  difcopra , 

Per  farci  alcun  riparo; 

Perciocché  '1  Cielo  è chiaro , 

E vi  promette  un  lieto  Carnovale , 

Ma  chiunque  vuole  apporG,  dica  male. 
Fien  Tacque  il  pianto  di  qualunque  muore 
Per  voi , o donne  elette  : 

I tremuoti.  e rovine  il  loro  affanno. 

Le  eempeftc  , le  guerre  ficn  d’amore; 

I folgori,  e faette 

Fieno  i voflri  occhi,  che  morir  li  fanno: 
Non  temete  altro  danno , 

Che  fia  quel,  ch’effer  fuole. 

II  CicI  falvar  ci  vuole  ; 

E poi  chi  vede  il  Diavol  daddovero. 

Lo  vede  con  men  corna  , e manco  nero. 
Ma  pur  fe ’l  Ciel  volelfe  vendicare 
I mortai  falli,  e Tonte, 

E che  l’umana  Prole  andafTe  al  fondo; 

Di  nuovo  il  Solar  Carro  faria  dare 
Nelle  man  di  Fetonte , 

Perchè  venifTe  ad  abbruciare  il  mondo: 
Pertanto  Iddio  giocondo 
Dall’acqua  v’aflìcura; 

Al  fuoco  abbiate  cura: 

Quello  giudizio  molto  più  v’affanna. 

Se  fecondo  il  fallire  il  Ciel  condanna. 

Pur  fe  credete  a quelli  van  romori, 
Venitene  con  noi 
Sopra  la  cima  de’  noflri  alci  falli  ; 

Quivi  flarete  a i noflri  Romitori, 

L 1 1 a 
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Veggcndo  piover  poi  , 

Ed  allagar  per  tutto  i luoghi  baffi: 
Dove  buon  tempo  fallì. 

Quanto  in  ogni  altro  loco; 

E cureremci  poco 

Dal  piover:  che  chi  fia  lafsu  condotto; 
L'acqua  non  temerà,  che  gli  fia  fotto  . 


CANTO 

D’UOMINI  CIIE  VENDONO  LE  PINE. 

Quelle  Pine,  c’hanno  bei  pinocchi. 

Che  fi  lliaccian  con  man,  come  fon  tocchi. 

La  Pina , donne , infra  le  frutta  è fola , 

Che  non  teme  ne  acqua,  nè  gragnuola  : 

E che  direte  voi,  che  dal  Pin  cola 
Un  liquor,  eh’ ugne  tutti  quelli  nocchi? 

Noi  fagliam  sù  pc’nofiri  Pin,  che  n’hanno. 

Le  donne  fotto  a ricevere  Hanno  ; 

Talvolta  quattro,  o fei  ne  calcheranno: 

Dunque  bifogna  al  Pin  fempr’ aver  gli  occhi. 
Chi  dice:  coi  di  qua,  marito  mio; 

L’altra:  i vo’ quello,  e quell’ altro  difio; 

Se  fi  rifponde  : fai  fui  Pin,  com’io. 

Le  ci  volgon  le  rene , c famei  bocchi . 

E’di- 
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E'dicon,  che  le  Pin  non  fon  granate, 

E però,  quando  voi  ne  comperate. 

Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenate  , 

Che  qualche  frappator  non  v’  infinocchi . 

Quelle  fon  fode,  grolle , e molto  belle, 

A chi  non  ha  moneta  donerelle: 

Se  ve  ne  piace,  venite  per  elle, 

Che’l  fatto  non  confide  in  due  bajocchi. 

E’  la  fatica  vodra  lo  diacciare, 

Pcrch’il  Pinocchio  vorrebbe  fchizzarc; 
Bifogna  averlo  dretto,  e martellare. 

Poi  non  abbiam  pender,  che  ce  l'accocchi. 


CAN- 
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Se  avefli  1’  arco  e 1’  ale 
Giovanetto  Giulio, 

Tu  farciti  Io  Dio  che  ogni  uomo  affale. 

La  bocca  e le  parole 
Son  1’  arco  e le  faette  che  tu  hai  ; 

Non  è uora  folto  il  Sole 

Che  noi  ferifca  quando  tu  le  trai . 

Onde  avvien  che  tu  fai 

Che  ’n  un  voltar  di  ciglia 

Predo  fi  lega  e piglia  ogni  morcale. 

Tu  hai  di  Apollo  il  crine 
Lucido  e biondo , e di  Medufa  gli  occhi  ; 
Diventa  farto  al  fine 

Chiunque  ti  guarda,  ciò  che  vedi  o tocchi. 

E i prudenti  e gli  fciocchi 
Prende  il  tuo  dolce  vifchio; 

Ch’i'non  mi  arrifehio  a darti  al  mondo  eguale. 
Giove , fe  tu  riguardi 
Cortui  che  bello  al  mondo  fol  fi  vede. 

Tu  conofcerai  tardi 

Aver  fallito  a rapir  Ganimede. 

Cortui  ogni  altro  eccede , 

Come  fa  il  Sale  il  rezzo. 

Di  lui  ribrezzo  fente  ogni  animale. 


STAN- 
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STANZA. 


Io  fpero,  e lo  Iperar  crefce  il  tormento; 
lo  piango,  e’1  pianger  ciba  il  laflo  cuore; 
Io  rido,  e'1  rider  mio  non  palla  drento; 

Io  ardo,  e 1’  arfion  non  par  di  fuore; 

Io  temo  ciò  ch’io  veggo  e ciò  ch’io  lento. 
Ogni  cola  mi  dì  nuovo  dolore. 

Cosi  fperando  piango,  rido,  e ardo; 

E paura  ho  di  ciò  eh’  i’ odo  o guardo. 

ALTRA. 


^^Alconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera; 
Celali  adunque  lotto  1*  erbe  il  drago; 

Porta  la  pecchia  in  bocca  miele  e cera, 

E dentro  al  piccol  fen  nafeonde  l’ago; 
Cuoprc  l’ orrido  volto  la  pantera . 

E’1  dodo  mollra  dilettolo  e vago; 

Tu  mollri  il  volto  tuo  di  pietà  pieno. 

Poi  celi  un  cuor  crudele  entro  al  tuo  feno. 


SO- 
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Se  fenza  a voi  pcnfar  folo  un  momento 
Stelli,  felice  chiamerei  quell’anno; 

Parremi  lieve  ogni  mio  grieve  affanno , 

S’i’ poterti  mofirarvi  il  duol  ch’io  fento. 

Se  voi  crederti,  viverei  contento. 

Le  pene  che  ■ vortri  occhi  ognor  mi  danno, 
E quelli  bofehi  pur  creduto  l’hanno. 

Stracchi  gii  d’  afcoltare  il  mio  lamento . 

Di  perdute  ricchezze,  o di  figliuolo; 

Di  Stati  o regni  perii  il  fin  fi  vede  ; 

Cosi  d’ogni  altra  partione  c duolo. 

O vita  mia  che  ogni  mi  feria  eccede; 

Che  a voi  penfar  convienmi  c pianger  folo. 
Nè  trovare  al  mio  pianto  o fine  o fede. 


TE- 
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TESTAMENTUM 


NICOLAI  DE  MACHIAVELLI 

De  die  x%.  Novembri:  15 1 x. 


Iv  Dei  'Nomine  Amen.  Anno  Domini  Nojiri  le  fu  Cbrijli  et  ipfus 
fa' ut  fera  Incarnai  ione  mille  fimo  quingentejìmo  undecima  , Indili  ione 
X V.  die  vero  vigeftmafecunda  Menfts  Novembri! , a3um  in  Palatio 
Magnificoram , & Exce forum  Dominar um  Fiorentine , & in  Cancel- 
lano Reformationum  , praefentibus  tejlibut  ad  mfrafcripta  omnia , & 
fngula  vocali!,  botili! , & ex  proprio  ore  infrafcripti  Tejiatorii  ro- 
gati!, vid. 

Ser  Antonio  Ser  Anajlajii  de  Vejpuccii. 

Ser  Banolemmeo  Milioni  de  Deii 

Ser  Piero  Ser  Dominici  de  Bonaccurfi . 

Ser  Filippo  Nicolai  Lappi  de  Prato  Voleri. 

Ser  lutea  Fabiani  Angeli  de  Ficinit. 

Ser  ‘Jeanne  Salvatori!  Blafti  de  Puppio . 

Bartolommeo  Ruftui  Joannis  de  Rufinis  popoli  S.  Ambrofù  ex- 
tra muro!  de  Florentia, 

Cum  ni  bit  fu  certi  ut  morte , nihiì  autem  ft  incerimi  bora  mor- 
ti!, bine  ejl , quod  Egregia!  vir  Nictlaus  Domini  Bernardi  de  Ma- 

Tomo  VI.  M in  m cbia- 


I Civibut,  & Not. 
\ Ruttici!  Flore»- 
[ tini t,  & 


V 

chiavelli l Chic  Fiorentinus , fanus  per  grattarti  Domini  Nifi  ri  fé  fa 
Cbrijìi,  vi  fu  , mente , fienfu  , ìntelleSu  , & corpore , nolens  inteflatut 
decedere,  per  hoc  fitum  praefent  ttuncupativum  Tejlamentum , quoi 
dicitar  fine  fcriptit , in  butte  qui  fiequittir  moduttt , & formam , de 
botiit  fui:  difpofuit,  & tejlatui  efi , vide  licei  ère. 

In  primii  enim  animata  fuam  Omni  potenti  Deo  , ejufque  g!o- 
rìofifitmae  Man  i fetnper  Virgini  Alai  tue  , totique  Caelefti  Curiae  Pa- 
radift  bttmiliter , ac  devote  commendavi t &c. 

Item  Jure  Legali  relinquit  Operae  S.  Mariae  del  Fiore  de  Flo- 
rentia  , & Operae  novae  Sacre f.iae  ejufdent  Ecclcftac , & Operae 
murorum  Civitatii  Fiorentine  in  totum  libra!  tre x Fio.  par.  videlicet 
cuilibet  didarum  Operarum  librarti  uttam  Fio.  par.  &c. 

Item  fare  Legati  relinquit  Dominar  Mariettae  uxori  fuae  di- 
lettar , & filine  quondam  Ludovici  de  Cor  finn  de  F latenti  a , Dote! 
fiuat  per  ipfium  Tejlatorem  aliai , ut  dixit , confejfatai . Volevi  in- 
fiuper , dtfponeiii , & mondani  die! ut  T ejlator , quod  pofl  morte m 
ipfiui  Tefiatorit  quatn  primum fieri  poterit  per  dtetam  Dominam  Ma- 
riettam  Tutricem , & prò  tempore  Curatricem  , Gubematricem , & 
Adminifiratricem  infroferrptorum  ( didis  nominibui  ) videlicet  per 
Prancifcum  Pieri  del  Nero,  atti  per  Pbilippum  Banchi  de  Cafia  Vec- 
chia , Civei  Fiorentino!  etiam  Tutore! , & prò  tempore  Curatore!,  Gu- 
bernatore! , & Adminiftratoret  infra/criptorum  , & prò  ut  infra  fiuc- 
cejjive  reìtdorum  inf  ittito!  vendant , & vendi  debeant  omnei , dr  fin- 
gala! collana! , fine  catenella! , omnei  annulottam  di  Ha  e Dominar  Ma- 
riettae, quam  didi  Nicolai,  & omnn , &■  fingala!  veftet  & Panni 
lanci , & linei , ér  de  fir  'tco  , cujufcuntque  allertai  qualitatum , & 
Jpcciei , ad  ufium  & dorfum , & prò  ufu  & dorfo  tam  didae  Domi- 
nae  Mariettae , quam  didi  Nicolai  quomodolibet  deputatae  , & fadae  , 
ér  deputati , & fadi , & quod  earum , tir  eorum  pretium  , fine  re- 
tradui , eonvertatur  , ér  converti  debeat  in  emptionem  ,five  acquifitìo- 
nem  creditorum  Montit , vel  bonorum  ìmmrbiUum  fupraferiptorum 
boere  dora  didi  Nicolai.  Cum  ittfrajeripta  tante»  con  di t ione,  videlicet, 

quod 
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quod  paga  e bujufmdi  creditori!  tri  Monti: , feu  frullai,  redditus,  & 
proventus  hujufmodi  honorum  immobilium  pieno  jure  pertineant , & 
fpcdcnt,&  pertinere , & fipedare  deheant , ultra  doler  fuar  praedida: , 
diCiac , & ad  didam  Dominimi  Mariettam  ejut  tantum  vita  duran- 
te, & ea  fante  vidua,  & vitam  viduatem,  & honefam  fervantem  ; 
& fic  ex  nunc  didus  Tefator  hujufmodi  pagar  di  di  Monti: , fin  fru- 
dur , redditur  & proventut  dido  rum  honorum  mobili  um  jure  legati 
reliquit  eidem  Dominae  Mariettae  durante  tantum , ut  didum  efl , 
ejut  vita , & ea  fante  vidua , & vitam  vidua  lem , & boneflam  fir- 
vante , & non  alitar.  Ea  vero  tranfiur.te  ad  ficunda  vota,  reliquit 
eidem  folum  dumi  a rat  dote:  fuar  praedida:,  & nihil  aliud . 

In  omnihut  autem  alti:  fisi r boni:  pnefentibu: , & futuri:  fuor 
univer fiale r baereder  infituit , fidi  & e fé  volai i quofiumque  fi  Hot 
fuor  legittimo:  & naturale:,  tam  nato:,  quam  na ficit  uro:  ex  diflo 
Teflatore,  & dida  Domina  Mar  ietta  ejut  uxorc  praedida,  vel  alia 
quacumque  ejut  futura  uxore  legittima  acqui : portionihu : , & eo:  ad 
invicem  fubfituit  vulgariter , pupillariter , & per  fideicommifum . Tu- 
tricem  autem  , & proprio  tempore  curatriccm  didorum  fitorum  filio- 
rum  tam  nalorum , quam  nafiìturorum , & tam  mafculorum , quam 
foeminarum  reliquit , ficit , & efe  voluit  didam  Domiuam  Mariet- 
tam uxorem  fiuam  praefatam . Et  quia  de  ea , & de  ejut  integra  fide 
tota  li  ter  confidi!,  reliquit,  ficit , & efe  voluit  didam  Dominam  Ma- 
riettam  Generalcm  Gubematritem , & Adminifratricem  didorum  fuo- 
rum  filiorum  tamnatorum,  quam  nafiìturorum , & tam  mafculorum , 
quam  foeminarum,  & totiu:  fiiae  baereditati: , & honorum  fitorum 
omnium , & fingulorum , & omnium , & fingulorum  negotiorum  di - 
dorum  fuorum  filiorum,  &filiarum,  & totiu:  fiuae  baereditati:  pr ar- 
dilide  cttm  piena , ampia,  generati,  & libera  & abfoluta  adminiflra- 
tione  ; donec  , & quoufique  minor  nata  didorum  fuorum  filiorum  ma- 
fculorum tam  natorum,  quam  nafiìturorum  pervenetit  ad  aetatem 
deeem  ér  odo  annorum  completorum , declorano , & ex  certa  fui 
ficientia  exprefe  voleri : , & difiponeiu  didus  Tefiator  , quod  ipfa  Do- 
M in  m i mina 
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mina  Mar  itti  a non  teneatur , nfc  modo  ali  quo  cogi  pojjit  ad  confe- 
Bionem  alicujus  inventarti , ttec  ad  aliquam  promìjfiumem  faciendam  , 
nec  cautionem , ntc  fiatisdationem  aliquam  praeflandam  , nec  ad  red- 
dendam  rationem  aliquam  Tutelae , & prò  tempore  curae,  guberna- 
tionis , & adtniuijlrationit  fuae  praediSae  -,  fed  in  mci  &c.  ad  prae- 
diSis  omnibus  & fingulis  ; quia  ut  di&um  eft , de  ejus  integra  fide  le- 
tali ter  confidi! , & ex  ejus  certa  Jcientia , ut  fiupra , eam  ex  nunc 
prout  ex  lune  relevavit , liberavi t,  & abfiolvit , & revelatam  , li- 
beratami & abfiolutatn  ejfe  voluit , difpofuit , ac  mandavi! . Hoc  la • 
men  in praedìHis  excepto,  & dee! arato-,  quod  vigore  auBoritatìs,  & 
potefiatis  fibi , ut  fiupra , conce fide , ipfia  Domina  Manetta  non  pojjit 
modo  aliquo  vendere , i tei  aliter  modo  aliquo  alienare  bona  immobi- 
lia diBi  Teftatoris  , five  ejus  boere ditatis , vel  baeredum  , nec  ad 
longum  tempus  locare  , nec  etiam  pojjit  dtetam  ejus  bocrcditatcm , 
vel  baeredes  cbligare  ad  dandum , & fiolvendum , fieu  tradendum  ali- 
quam peeuniarum , vel  rerum  quantitatem  alicui  perfionae , loco , com- 
muni, collegio,  fiocinati,  vel  univer fittati , nife  bnjufimodi  obli  gatto 
fiat  cum  exprefa  licentia , & confienfiu  Tolti  Fratris  Canta lis  di3i 
Teftatoris  ; praediBa  tamen  ut  fiupra  in  praeficnti  Capitulo  difipofeta  i 
dedulia , & quoad  diBam  Dominata  Mariettam  valere,  tenere,  at- 
tendi , ér  obfervari  voluit  diBus  Teftator.fi,  & cafu,  quo  ipfia  Do- 
mina Manetta  ftet , & permaneat  Vidua , & vitam  vidualem , & ho- 
neftam  ferve t , & non  aliter  quoquo  modo . 

Et  quia  /accedere  pojfet , quod  ipfia  Domina  Manetta  decederti 
ante  quam  Minor  nata  diBorum  fuorum  filiorum  mafculorum  ferve- 
nerit  ad  UBam  aetatem  annorum  decer» , & 0B0  completorum,  pro- 
fferta diBus  Teftator  voluit , & difpofuit , quod  loco  ipfius  Domiate 
Mariettae  totaliter , & in  omnibus , & per  omnia , quoad  dtBam  Tu- 
telam , & prò  tempore  curam , gubernatiovem , & adminiftrationetn 
pr aedi 3 am , & alia  praediBa  fiucce dat , & Jurrogatus  ex  nunc  intel- 
ligatur  ejfe,  & fit  Me,  quem  ipfia  Domina  Martella  Vidua  in  fuo, 

& per 
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& per  fuum  Teflamentum  , vel  Codicillo!  nominaverit , & declora- 
verit  fibi  quoad  prue  diti  a j ucce  dere  debere , & fubrogatum  effe. 

Et  fi  contigerit  ipfiim  Dominam  Mariettam  decederci  mila  faBa 
nominatone  , & decimai  ione  dilli  Jui  bujufmodi  facce jjòrii , & fub- 
rogali,  vel  eam  tranfire  ad  fecunda  vota,  fune,  & in  diSii  cafibus , 
& quolibet , vel  altera  eorutn  loco  ip/iui  Dominae  Mariettae  quoad 
dilìam  T ut elam  , & prò  tempore  curam , gubemationem  , & admi- 
ssifiratìonem , & alia  praedtSa  , & cum  audir  itale , ér  potefiate  prae- 
di3a  fiuctcdere , fubrogatum  effe  voluit  Francifcum  Pieri  del  Nero 
Civem  Florentinum , & eo  mortuo  Pbilippum  Banchi  de  Cafa  Vec- 
chia etiam  civem  Florentinum . Et  fic  ex  nane  prò  ut  ex  lune  in  cafi- 
bus pracdiUu  , & quolibet  vel  attero  eorum  diSum  Francifcum , & 
eo  mortuo  diUum  Pbilippum  tutorem , & prò  tempore  curatorem , gu- 
hernatorem,  & aiminifiratorem  praediSum  reliquie , fedi , & effe 
voluit  cum  eadem  audoritate , ér  potefiate , & prò  omnibus , & per 
omnia  , ér  prò  omnibus  & fingulis  quoad  omnes , ér  omnia , & fin- 
gala, & prout,  & ficut  de  dilla  & tjuoad  didam  Dominam  Ma- 
riettam fupra  dillum  & difpofitum  eft , fingala  fingulis  congrue  firn- 
per,  & apte  referendo,  caffans , &c.  afferens  &c.  rogane  &c. 

Ego  Francifcus  quondam  Ottaviani  Antonii  de  Ottavianit  de 
Aretio  Civis , & Notarius  Publicus  Florcnunus  de  pratdtlhs  rogatus 
fui , & ideo  in  fidem  me  fubfcripfi  &c. 

Hoc  efi  primum  Tefiamentum  Nicolai  de  Machiavelli! , ut  extat 
in  fuo  Originali  exifiente  inpublico  ac  generali  Archivio  Fiorentino  in 
Protocolli s Egregii  olim  Ser  Francifci  quondam  Ottaviani  Antonii  de 
Ottavianis  de  Aretio  in  Protocollo  ttrtiq Tefiamentorum  a c.  ìotì.  &c. 
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AL1UD  TESTAMENTUM 

NICOLAI  DE  MACHIAVELLI 

De  die  27.  Novembri s 1522, 

Iv  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domini  iyn.  Indizione  XI.  & die 
17.  Novembri s.  Aduni  in  Curia  Mercantine  Civitjtis  Fiorentine  frac- 
/enti bui  infrafiriptii  Teflibus  ad  omnia  & Jìngula  in  fa/cripta  voca- 
li! , babitii , & ore  proprio  infra/cripti  Tejlatorii  rogati!,  videlicel 
Ser  Antonio  Alini  Francifci  de  Merlimi 
Ser  Pietro  Paulo  Ser  Joannii  Andrene  Francifci  I 

de  Spigliati! . [Notarti!  in  ditta 

Ser  Micbaele  Jo.  Micbaelii  Ture.  ( Curia,  & 

Ser  Vetro  Jo.  Ser  Alacharii  de  Macbariii , I 
Ser  Laurentio  Francifci  Angeli  de  Bibbiena.  J 
Augujlino  Francifci  Jo.  Baptiftae  Domice/lo  diche  Curine. 
Bernardo  Dominici  Banali , vocato  Becino  , Nuncio  diche  Cu- 
rine &c. 

Cum  nibil  certiui  Jìt  morte , nibit  incertiui  bora , bine  eft  quoi 
Nicolau!  ohm  Domini  Bernardi  de  Machiavelli!  Civii  Fiorentina!  fa . 
nui  Dei  gratin  mente , vifu,  torpore,  & intelleflu  fuum  candidi t in * 
frafcriptum  Teflamentum  in  modani  infrafcriptum . 

In  primii  animam  omnipotenti  Deo  commendan:  corporii  fepul- 
tur  am  elegie  in  fepulcro  majorum . 

Item  Operar  S.  Marine  del  Fiore  reliquie  libram  unam , & li- 
tram  unam  Sacrejliae  diche  Ecclefae , & libram  unam  aedi  fi cationi 
murorum  &c. 

Item 


Digitized  by  Google 


4*J 

Item  r eli.} ui t Dominai  Maritttae  eius  dileBae  Uxori , & Filiae 
Ludovici  de  Cor  finis  prò  ejus  dote , & in  JatisfaBionem  ejus  dotte 
unum  praedium  cum  Domo  pi  o Domino , & laboratori  cum  omnibus 
Jais  terris , & prrtinentiis  pofitis  in  comitatu  Fiorentino , & in  Po- 
tefieria  S.  Cajjiani  in  populo  SanBi  Andrete  in  Percujfina  loco  dillo 
la  Strada  ; cui  a primo  via  publica , a fecundo  via  vicinalis , a senio 
Pbilippus  de  Macbiavellis,  a quarto  Hacred.  Nicol.  Alex,  de  Machia- 
vellis , a quinto  via  publica , a Jcxto  firata  ,cum  omnibus  majj'erittìt , 
qttae  tempore  mortis  Tefiatoris  erunt  in  domo  Domini  dilli  praedii . 

Item  unam  Domum  aedtficatam  ad  ufitm  FaBoris  exiftentem  fu- 
per  diBam  viam  publicam , & unam  Domunculam , ubi  Junt  duo  ca- 
nales  apti  ad  Vindemiam  exiflentes  in  fiupra.UBa  via , & omnia  pi  o 
eq us  dote , ir  in  fatisfaBionem  ejus  iutegrae  dotis . 

Item  eidem  reliquie  omnes  pannos  lineo s , ir  laneos  , & de  fi- 
rico , & annulas , & omnia  alia  ordinata  ac  ordinando  ad  ejus  dor- 
fium,  & ufitm. 

Item  eidem , e a Vidua  fi  ante , durante  ejus  vita , reliquie  ufitm 
Domus  babitationis  diBi  Tefiatoris  una  cum  co,  cui  eam  reliquerit , 
& ulterius  omnes  pannos,  & leBum  cum  omnibus  fornimentis  Camc- 
rae  exifientibus  in  diBa  domo  fuper  fiatam  diBoe  domus. 

Item  jure  infiitutìonis  reliquie  Bartbolomeac  ejus  filiae  ultra  do- 
tem  Montis  , quani  f acero  intenda  prò  ejus  dote , omnes  telas  pan- 
norum  linorum  etiam  inci forum , quae  erunt  tempore  mortis  diBi  Te- 
fiatoris , & tam  perfcBas , quam  inceptas,  & unum  nemus  pofitum  in 
populo  S.  Marine  Impruneta  juxta  Grevem,  denominatum  nemus  val- 
latum , cui  a primo  ficmen  Bagnolini,  a Jccundo  , ir  tcrtio  SanBae 
Marine  Inprunecae , a quarto  bacredum  Francifci  de  Macbiavellis , 
donec  maritetur,  invefiiantur  prò  ejus  dote  in  creditum  dotium , & 
fi  bacrcdes  Tefiatoris,  vel  aliquis  eorum  dabunt  diBae  Bartbolomcat 
Flormos  ducentos  auri  in  auro  prò  ejus  dote , diBum  nemus  reliquie 
eis , vel  ei,  qui  folvet , & ulterius  diBae  Bartbolomeac  donec  ma- 
trimomum  contrahct,  & viro  tradatur , reliquie  prò  ejus  alimentis, 

& ve- 


& vefiitu , . pioti  ri  per  quemlibet  diSorum  baeredum  fio! vantar , Fio. 
renos  irei  euri  in  auro  fingali s tennis  . 

Ilaercdes  ifiituit,  Bernardum , Ludovicum , Cui  tiene  m & Pierurn 
ejus  filios,  & alios  filios  naficituros  mafeulos  legittima , & natu- 
rales , & ne  fiondala  , quae  ex  communio  ne  oriri  contingit , oriantur, 
eoe  divifit  in  moium  infiraficriptum . 

In  partem  Bernardi  primogeniti  voluit  efe  praedium  vocatum  il 
Poggio  pofitum  in  di8o  Populo  Sanili  Andrene  in  Percujfina  cum  quer- 
cubus  , fiodis , vineis , & omnibus  fuis  bonis , & pertinentiis  , cui  a 
primo  via  vicinalis , a ficundo  Domina  Lucretia  uxor  olirti  Petri  del 
Rofih , a ter lio  baeredum  Dominar  Antoniae  de  Macchiavellis , a quarto 
Flumen  Grevis , a quinto  Poffitto , fiexto  nemus  Ca/aggi , fieptimo  di- 
8a  Ecclefia  Sancii  Andrene,  & quod  in  prae finti  parte  comprebendai 
Machia  brachiorum , quae  vadit  a Fontalle  ufi/ue  ad  nemus  Cafaggi , 
& vinca  Fontalle,  ufi/ue  ad  fiojfam , & a di8a  fiojfia  & dilla  vinca 
fit  in  parte  Ludovici  ut  infra,  non  obfiante  grolla  di8ae  vineae  labe- 
ratae  a laboratore  prae  dii  pr  ac  dilli.  Item  unum  Campettum  pofitum 
juxta  Grevem , cui  a primo  via , ficcando , & tertio  Ecclefia  domus 
velerie , a quarto  Poffitto . Item  dune  quintae  partes  nemoris  vocali 
Sorripa , pafitac  in  dillo  Populo  ad  cotnmunc  prò  indivifio  cum  Domi- 
na Lucretia , uxor  olim  Petri  del  Rafia . Item  unum  petium  Terrae 
olivatae  pofitum  in  dillo  Populo  loco  dillo  a Vallafii , cui  a primo  via 
Vicinale , a ficcando , tertio , quarto  di8ae  Adolae  de  Macchiavellis . 

In  parte  Ludovici  voluit  effe  praedium  vocatum  Fontalla , fine 
praedium  novurn  r ir  unum  nemus  quercuum  vocatum  Cafaggio , & 
nemus  vocatum  le  Grotte  in  di8o  populo , cui  a piimo  via  publica 
Romana,  a ficcando  fiupradiliae  Dominar  Lucretiae,  a tertio  Foca- 
to , a quarto  fiupradìlli  praedii  dal  Poggio  & Vineae , & reliquum 
JuppradiBae  Vineae  cum  campis , & Grottis  Arcum , Area , & locut 
ubi  lavai , & ubi  dicit  fieri  murmur , & ea  fonte  fit  in  praefienti 
parte.  Item  dimidium  Domus  pofitae  fiupra  flratam  Romanam,  ubi 
fiunt  080  Canales,fit  in  praefienti  parte  prò  tndtvijo  cum  fupraferipto 
Bernardo , reliquum  fit  fiupradsdi  Bernardi . In 
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In  parte  Guidoni s Domum  de  Florentit  eum  Domtmcula  retro  in 
popolo  S.  Felicitatis  fuper  viam  Plateae,  cui  a primo  via , a fecundo 
baeredum  Francifci  de  Maccbiavellis , a tertio  bona  unius  vocatf 
Bondo , a quarto  cbiajjo , a quinto  baeredum  Laurentii  de  Maccbia- 
vellis. Item  unam  domum  ad  ufum  ÒJleriae  cum  alia  domo  ad  ufunt 
Becche riae  pofitas  in  fuprafiripto  Popolo  S.  Andrene  in  PercuJJ'ma , 
& fuper  jlrata  Romana . 

In  parte  vero  Retri  unum  praedium  pofitum  in  dillo  Popolo  S.  An- 
drene loco  dillo  Monte  Pugliauo , cui  a primo  via  publica  vacata  via 
Grogolis,  a fecundo , tertio,  quarto  Fojfatum  infra  praediUos  confi- 
nar , & in  enfi  motefiiac  fine  e vi  A ioni]  quilibet  trnevtur  prò  rata , & 
fi  plures  alios  nafei  contigerit , babeant  poi  tionem  fitprafcriptorum 
honorum , & redi  vivant  in  ter  eos,  & quid  pofi  mortem  alicujus  eo- 
rum  quandocumque  ventre  contigerit , fuccedaut  filìi  mafculi  legittimi , 
& naturale s , & eorum  filli , & de  fendente]  unius  gradui  pofi  alium , & 
deficiente  uno  fine  filiis , vel  cum  fihis  & deficiente  eius  linea  vadant  ad 
alios  fuper  vi  veni  es , & eorum  filiot , & defiendentes  mafeulos  in  in- 
finitum  fucce frac  de  giada  in  gradum , quos  in  vicem  fubflituit  per  fi- 
deicommijjum , & probibuit  omnem  fpeciem  alienationis  tam  inter  vi- 
vos,  quam  in  ultima  voluntate , & loca  tionem  ad  majus  tempus , quam 
quinque  aunornm , & fi  aliter  fieret , voluit  ut  ad  vadant  alios  , qui 
non  contrafecerint , qui  fuccederent  per  modani  fuprajeriptum , quod 
fi  negltxerint  recuperare  infra  annutn , vadant  ad  alias  fequentes . 

Et  fi  Bernardus,  & Ludovico s voluerint  babitare  in  domo  de  Fio- 
lentia  reli  A a Guidoni , fi  bahitabunt  de  voluntate  Guidonis  teneantur 
flvere  Guidoni  penfionem  condignam , & fi  Bartbolomeae  tempore 
mortis  Tefiatorir  non  erit  fa  A a Dos  fuper  Montem , incantar  dì  Ai 
baeredes  curare,  quod  babeat , & omnes  beftae , & debita  Labora- 
lorutn  fuprafriptorum  honorum  fint  ejus , cui  fo/t  r ehAa , & fi 'mi- 
lita- debita. 

Tutores,  & prò  tempore  Curatores  filiis  minor ibus  re/i/uit  Do- 
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minane  Maricttam,  ejus  ut  arem , & volute,  quoi  doncc  ertine  aeta- 
eie  decem  novem  annorum,  ipfa  adminijìret  eotum  tona  ufquequo  de 
eie  ullun  computum  detrae , aceeptee  , vel  non  accepeee  eueelam , & fi 
peterent  eam  reddere  rat  io  ite  m , rune  annuo  e frulus  per  eam  per- 
ceptos  cidem  reliquie , & cum  erune  annorum  decetnnovem' , cuilitee 
forum  volnie  partem  adftgnari . 

Execueores  reliquie  Francifcum  Peeri  del  Nero , Ser  Francifcum 
Benedilli  de  Nerlii  & Carolum  F ranci fei  de  Maccbiavellit , & quem- 
Ilice  eorum  in  fiUdum . 

Et  tane  dixit , a ferule  diluì  Teflator,  efe,  & effe  velie  fuunt 
T e/lameneum , & fuam  uliimam  voluntatcm , quatti  praevalere  volute 
omnibus  aliti  T e fa  tieni  il , Codicilli!,  Donarionibiit  eaufa  morti  i , & 
quibufeumque  alni  uleimii  voluntatiiut  per  euru  balenai  fai  il , <&r  fi 
jure  Teflamenti  non  va  lerce,  vel  valebit , vulcani  & valere  voluit 
diluì  Teflator  jure  Codicilli , & fi  jure  Codicilli  non  vaierei,  vu- 
lcani & valere  voluit  jure  donationii  eaufa  Monii , vel  cujufcumque 
alteriui  uliimae  volitatali!  , quo  , qua  , & quibus  mogi!  , & tneìiui  & 
valichiti  de  jure  fubftflere  & valere  potefl , cafoni , irritane , & annul- 
lavi diluì  Teflator  omne aliudTcflametitum .Codicillo! , Donationescau- 
fa  mortie , & omitem  aliam  uliimam  voluntatem  per  dilum  Teftatorem 
balenai  fai  am , & conditavi  manti  cujufcumque  Notarli , non  obfìan- 
litus  quibufeumque  verbit  derogativis,  potnalibus , vel  praecijn  in 
diio  Tefiamento  appofitii , rogam  me  Bonaventuram  Notarium  ante- 
dilum , & infraferiptum , quaterna  de  praedtlii  publicum  confi ceretti 
Inftrumentum . 

Ego  Zenobius  olim  Ser  Bonaventurae  Leonardi  Bonaventurae  No- 
tariui  Fiorentina l , & Commifariui  Ordinativi  lmbreviaturarum 
dili  Ser  Bonaventurae  morte  praevenli , & de  praedilo  T eoamente 
rogati  praeiila  fumpfi , & copiavi  ex  originalità!  libra  , & firì- 
pturii  dili  Ser  Bonaventurae  ,&  ideo  infidem  me  fibfiripfi,  & fi- 
lilo figno  /ignavi. 
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CAPITOLO  I. 


RELIGIONE. 

$.  i. 

Issile  imprefe  da  prenderli,  dere  edere  l’onor  di  Dia,  e il 
contento  univerfale  della  Cittì . 

§.  ». 

11  timor  di  Dio  facilita  qualunque  imprefa,  che  G dili- 
go» nei  Governi . 

$•  h 

Dove  è Religione,  li  prefuppone  ogni  bene,  dove  manca 
li  prefuppone  ogni  male. 

5-  4. 

Come  P oflervanza  del  Culto  Divino  è cagione  della  gran- 
dezza dei  Stati , il  difpregio  del  culto  Divino  è cagione  della 
loro  rovina . 

§.  y. 


L’ inolTervanza  della  Religione,  e delle  Leggi  fono  v!zj 
tanto  più  detelìabili,  quanto  che  foao  in  coloro,  che  coman- 
dano . 


$.  6. 

E’ imponibile , che  chi  comanda  fi»  riverita  da  c i dirpre- 
già  Iddio. 

$•  7- 


J 
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$•  7. 

Nei  Governi  bene  i(Htuiti,i  Cittadini  temono  più  affai  rom- 
pere il  giuramento,  che  le  Leggi,  perchè  (limano  più  la  poten- 
za di  Dio , che  quella  degli  uomini . 

§.  8. 

I Governi,  che  fi  vogliono  mantenere  incorrotti,  hanno  Co- 
pra ogn’  altra  cofa  a mantenere  incorrotte  le  ccremonie  della 
Religione , e tenerle  Tempre  nella  loro  venerazione . 

$.  p. 

Se  in  tutti  i Governi  della  Repubblica  Cri  diana  fi  folle 
mantenuta  la  Religione  fecondo  che  dal  Datore  di  effa  ne  Tu 
ordinato , farebbero  gli  Stati , e le  Repubbliche  Criffiane  più 
unice , e più  felici  affai , che  effe  non  fono . 

§.  io. 

Potere  (limare  poco  Dio,  e meno  la  Chiefa,  non  è ufficio 
d'uomo  libero,  ma  fciolto,  e più  al  male , che  al  bene  inclinato. 

$.  1 1. 

La  perdita  (fogni  devozione,  e d’ ogni  Religione  fi  tira 
dietro  infiniti  inconvenienti,  e infiniti  difordini. 

n. 

S.  Francefco,  e S.  Domenico,  con  la  povertà,  con  l’e- 
Tempio  della  vita  di  Gesù  Criflo  riduffero  la  Religione  Criflia- 
na  nella  mente  degli  uomini , e la  ritirarono  verfo  il  Tuo  prin- 
cipio . 


$•  1J. 
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$•  !}. 

La  Religione  Criftiana  avendoci  mofira  la  verità  > e la  vera 
via,  deve  interpretarli  fecondo  la  virtù,  e non  fecondo  l'ozio. 

§.  14. 

Non  conviene,  che  gli  uomini  nei  di  fedivi  G flieno  oziofi 
per  li  ridotti . 

5-  if. 

Fra  tutte  le  qualità  , che  diftinguono  un  Cittadino  nella  fua 
patria  è federe  fopra  tutti  gli  altri  uomini  liberale,  e magnifi- 
co, fpccialmente  nei  pubblici  Edilizi  di  Chiefe,  Monafierj,  e 
Cafe  per  i poveri , infermi , e pellegrini . 

§.  16. 

Il  buon  Cittadino  benché  negli  edifizj , e nei  Tempi,  e nel- 
le elemofine  fpenda  continuamente , fi  duole  , che  mai  ha  potu- 
to fpender  tanto  in  onor  di  Dio , che  lo  trovi  nei  fuoi  libri  de- 
bitore. , 

$•  17- 

Conviene  ringraziare  Iddio,  quando  fi  è degnato  per  la 
fua  infinita  bontà  ornare  la  Città , ed  un  Cittadino  d’  un  fegno 
quale  lei  per  la  fua  grandezza  , e lui  per  le  fuc  rare  virtù,  e 
fapienza  hanno  meritato. 


Tomo  VI.  O o o 
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CAPITOLO  II. 


GUERRA  E PACE. 


$.  i. 

U N buono,  e favio  Principe  deve  amare  la  pace,  e fuggirei» 
guerra. 

§.  ». 

Quelli,  che  confìggano  il  Principe  hanno  a temere,  che 
egli  abbia  alcuno  appreflo , che  nc'  tempi  di  pace  deiideri  la 
guerra  per  non  potere  lenza  ella  vivere  . 

5-  3- 

Le  armi  G debbono  rifervare  in  ultimo  luogo,  dove,  e 
quando  gli  altri  modi  non  badino. 

$•  4- 

Chi  ha  in  fe  alcuna  umanità , non  li  può  di  quella  vittoria 
interamente  rallegrare , della  quale  tutti  i Tuoi  fudditi  inter* 
riamente  fi  contrifiano. 

§■  J. 

Accrefqendo  potenza,  e dato,  li  accrefce  ancora  inimicizia, 
e invidia,  dalle  quali  cole  poi  fuole  nafeere  guerra,  e danno. 

§.  6. 

Quel  dominio  è folo  durabile,  che  è volontario. 

§•  7. 
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Chi  acciecato  dall'ambizione  li  conduce  in  luogo,  dove 
non  può  più  alto  falire,  è poi  con  mallimo  danno  di  cadere 
neceflitaco.' 

§.  8. 

In  un  Governo  bene  inflituito,  le  guerre,  le  paci,  le  ami- 
cizie non  per  fodisfazione  di  pochi  , ma  per  bene  comune  lì  de- 
liberano. 

§■  9- 

Quella  guerra  è giuda,  che  è necefTaria. 

§.  lo. 

Il  Popolo  li  duole  della  guerra  moda  fenza  ragione . 

§•  li. 

Non  quello,  che  prende  prima  le  armi  è cagione  degli  fcan- 
doli,  ma  colui,  che  è primo  a dar  cagione,  chele  li  prendino. 

§.  tu 

Si  ricordino  i Principi , che  li  cominciano  le  guerre  quando 
altri  vuole,  ma  non  quando  altri  vuole  li  fini  (cono. 

§.  ij. 

Qualunque  volta  o la  vittoria  impoverilce,  o lo  acquifto 
indebolifce,  conviene  fi  trapali! , onon  fi  arrivi  a quel  termine, 
perchè  le  guerre  fi  fanno. 

$•  14- 

Non  può  acquiltare  forze  chi  impoverifce  nelle  guerre 
O o o z 
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ancorché  Ga  vittoriofo,  perchè  ci  inette  più,  che  non  trae  da- 
gli acquifii. 

§•  iy- 

Ne’ Governi  male  ordinati  le  vittorie  prima  vuotano  l'Era- 
rio, di  poi  impoverifcono  il  Popolo,  e de*  nemici  loro  non  gli  af- 
ficurano;  onde  i vincitori  godono  poco  la  vittoria,  cd  i nemici 
fentono  poco  la  perdita . 

$.  1 6. 

Bifogna  guardarG  dalla  conquida  di  quella  Cittì  , e Pro- 
vincie, le  quali  fi  vendicano  contro  il  vincitore  fenza  zuffa,  e 
fenza  fangue,  perchè  riempiendogli  de’  fuoi  iridi  coflumi, 
gli  efpongono  ad  effer  vinti  da  qualunque  gli  affalta. 

$•  '7- 

La  virtù  degli  uomini  anche  al  nemico  è accetta,  quanto 
la  viltà,  e la  malignità  difpiace. 

§.  18. 


Chi  fa  troppo  conto  della  Corazza , e vi  fi  vuole  onorare 
dentro,  non  fa  perdita  veruna,  che  fiimi  tanto,  quanto  quella 
della  fede. 


§.  19. 

Anche  nella  guerra  mai  è gloriofa  quella  fraude,  che  fa 
rompere  la  fede  data  , e i patti  fatti . 

J.  10. 


Il  confederato  deve  preporre  la  fede  alla  comodità , e pe- 
ricoli . 


5.  ai. 
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J.  il. 

La  maggiore,  e più  importante  avvertenza,  che  deve  ave- 
re chi  comanda  un’  efercito  è di  avere  appretto  di  fe  «omini  fe- 
deli, peritittìmi  della  Guerra,  e prudenti , con  li  quali  continua- 
mente  fi  configli , e con  loro  ragioni  delle  fue  genti , e di  quel- 
le del  nemico  , quale  fia  maggior  numero,  quale  meglio  ar- 
mato, o meglio  a cavallo,  o meglio  efercitato,  quali  fieno  più 
atti  a patire  la  neceffità , in  quali  confidi  più,  o ne’ fanti,  o 
ne'  cavalli . 

$.  ai. 

Fra  tutte  le  cofe  con  le  quali  i Capitani  fi  guadagnano 
i Popoli,  fono  gliefempi  di  caditi,  e di  giuttizia . 

$•  iJ. 

F.’cofa  crudele,  inumana , ed  empia , anche  nella  guerra 
fiuprare  le  donne,  viziare  le  vergini,  non  perdonare  ai  Tem- 
pi, e luoghi  pii. 

$■  *4- 

Può  più  nelli  animi  degli  uomini  un’atto  umano,  e pieno 
di  cariti,  che  un’atto  feroce,  e violento;  e molte  volte  quel- 
le Provincie,  e quelle  Città,  che  Tarmi,  gl’  ifirurnenri  bellici, 
e ogn’  altra  umana  forza  non  ha  potuto  aprire  un’efempio 
d’umanità,  o di  pietì,  di  carità,  odi  liberalità  ha  aperte;  di 
che  ne  fono  nelle  Borie  molti  efempi . A Scipione  Affricano  non 
dette  tanta  riputazione  in  Spagna  T efpugnazione  di  Cartagine 
nuova,  quanto  gli  dette  quell’ efempio  di  cafiità  d’  avere  fen- 
duta la  moglie  giovane,  bella,  e intatta  al  Tuo  marito,  la  fama 
della  quale  azione  gli  fece  amica  tutta  la  Spagna.  Vedi-fi , che 
quella  parte  quanto  la  Ila  defiderau  dai  Popoli  negli  uomini 

gran- 
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grandi,  e quanto  fi a laudata  dagli  Scrittori,  e da  quelli,  che 
dcfcrivono  la  vita  de’  Principi , e da  quelli , che  ordinano,  come 
debbano  vivere,  fra  i quali  Senofonte  s’  affatica  affai  in  dimo- 
ftrare  quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta  buona  fama  arre* 
cade  a Ciro  f edere  umano,  c affabile,  e non  dar  alcun  efem- 
pio  di  fe,  nè  di  fuperbo,  nè  di  crudele,  nè  di  luduriofa,  nè 
di  neffun’ altro  vizio,  che  macchi  la  vita  degli  uomini. 

$• 

Non  fu  mai  partito  favio  condurre  il  nemico  alla  difpe- 
razione. 

§.  16. 

I Popoli  corrono  volontari  lotto  l’impero  di  ehi  tratta  i 
vinti  come  fratelli , c non  come  nemici . 

$•  *7* 

Chi  è rozzo,  e crudele  nel  comandare,  è male  obbedito  da 
fuoi;  chi  è benigno,  ed  umano,  è ubbidito. 

$.  18. 

E’ meglio  per  comandare  una  moltitudine,  elfer  umano,  che 
fuperbo,  effer  pietofo,  che  crudele. 

$•  *9- 

Fecero  miglior  frutto  i Capitani  Romani , che  fi  facevano 
amare  dagli  Eferciti , e che  con  odequio  gli  maneggiavano,  che 
quelli , che  fi  facevano  draordinariamente  temere  . 

5-  ì°- 

L’umanità,  l’affabilità,  le  grate  accoglienze  de’ capi  pof- 
fono  molto  negli  animi  de’  faldati  ; e confortando  quello,  all' al- 
tro 


Digitized  by  Google 


♦» 

ero  promettendo  , all’  uno  porgendo  la  mano , l’ altro  abbrac- 
ciando, li  fanno  ire  all' adatto  con  impeto. 

§■  M. 

Negli  eferciti  fi  deve  avere  grande  oflèrvanza  di  pena,  e 
di  merito  verfo  di  quelli,  che,  o per  lóro  bene,  o per  loro 
male  operare  meritalTero  o lode,  o bufi  ino.  Per  quella  via  fi 
acquili  a.  imperio  grande. 

$•  3*. 

La  riverenza  di  chi  comanda,  i Tuoi  collumi,  le  altre  fue 
grandi  qualità  fanno  a un  tratto  fermar  le  armi . 

$■  33- 

Quei  Principe  , che  abbonda  di  uomini , e manca  di  fol- 
dati,  deve  fidamente  non  della  viltà  degli  uomini,  ma  della  fua 
pigrizia,  e poca  prudenza  dolerli. 

§•  34- 

Non  può  fuggire  la  fame  quell’ efercito , che  non  è ofier- 
vjnte  di  giufiiria  , e che  licenziofamente  confuma  quello,  che 
gli  pare,  perchè  l’uno  difordine  fa  , che  la  vettovaglia  non 
vi  viene,  l’altro,  che  la  venuta  inutilmente  fi  confuma. 

§■  3 S- 

Nel  Soldato  debbefi  foprattutto  riguardare  ai  coftur.i , e che 
in  lui  (ia  onefià,  e vergogna  , altrimenti  fi  elegge  un  ifirumcnto 
di  fcandalo,  e un  principio  di  corruzione,  perchè  non  fia  al- 
cuno, che  creda  nell’educazione  difonella,  e nell’animo  bruno 
polla  capire  alcuna  virtù,  che  fia  in  alcuna  parte  lodevole. 


§■  3 6. 
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Se  in  qualunque  altro  ordine  delle  Cittì , e de' Regni  fi 
deve  ufare  ogni  diligenza  per  mantenere  gli  uomini  fedeli,  pa- 
cifici, e pieni  di  timore  d'iddio,  nella  milizia  fi  deve  rad- 
doppiare, perchè  in  quale  uomo  debbe  ricercare  la  Patria  mag- 
gior fede,  che  in  colui , che  le  ha  a promettere  di  morire  per  lei  ? 
In  quale  debbe  edere  più  amore  di  pace,  che  in  quello,  che  foto 
alla  guerra  puote  efTer  ofTefo  ? In  quale  debbe  efTer  più  timore 
d*  Iddio,  che  in  colui,  che  ogni  di  fottomrttcndoli  ad  infiniti 
pericoli  ha  più  bifogno  degli  ajutifuoi? 

$•  J7- 

I fcandalofi , oziofi , fenza  freno,  fenza  Religione,  fuggitivi 
dall’impero  del  padre,  befiemmiatori , giuocacori , in  ogni  parte 
mal  nutriti  non  fi  ricevino  per  foldati , perchè  limili  coftumi 
non  pofTono  efTér  più  contrari  ad  una  vera , c buona  difciplina. 

§■  38. 

^ Negli  eferciti  fi  vietino  le  femmine,  e giuochi  odiofi,  an- 
zi fi  tenghino  i foldati  in  tanti  efercizj  ora  particolarmente , 
ora  generalmente,  che  non  redi  loro  tempo  a peofare,  o a Ve- 
nere , o a giuochi,  nè  ad  altre  cofe,  che  facciano  i foldati  fé- 
diziofi,  e inutili. 

$•  39- 

Un  Governo  bene  ordinato  fceglie  per  la  guerra  uomini 
nel  fiore  della  loro  etì,  nel  qual  tempo  le  gambe,  le  mani , e 
l’occhio  rifpondano  l'uno  all'altro;  nè  afpetta,  che  in  loro 
fcemino  le  forze , e crefca  la  malizia . 


5-  40. 
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5-  o 

Le  Armi  io  dolio  a’proprj  foldati  dice  dalle  leggi,  e dagli 
ordini  non  fecero  mai  danno , ami  Tempre  fanno  utile , e man* 
tengonli  le  Cittì  più  tempo  immacolate  mediante  quelle  armi  > 
che  fenza . 

§■  4i. 

Si  deve  famigliare  agli  antichi  nelle  cofe  forti,  e afpre, 
non  nelle  delicate,  e molli. 

$•  4*. 

Si  deve  pregare  Iddio,  che  dia  vittoria  a chi  rechi  fatate, 
e pace  alla  Criflianità . 

$•  45  • 

Chi  ì contento  d’ una  mezzana  vittoria  Tempre  ne  Tari  me* 
glio  , perchè  quegli , che  vogliono  Topravanzare , TpeiTo  per* 
dono . 

$•  44. 

Ricevendo  una  Città  d’  accordo.  Te  ne  trae  utile , e ficurcà 
ma  avendola  a tener  per  forza,  porta  nei  tempi  avveri!  debo- 
lezza, e noja,  e ne’ pacifici,  danno,  c fpefa. 

$•  4J. 

Per  concludere  un’  accordo , bifogna  cancellare  le  differen- 
te nate. 

5-  4«. 

Come  li  fa  un  accordo  con  buon  animo , li  conferva  con 
migliore. 

Tomo  VI.  P p p J.  47. 
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5-  47- 

E’ ufficio  d’ un  Principe  buono,  pofate  le  armi,  volger 
1’  animo  a far  grande  fe  , e la  Cicca  fua . 

$■  48- 

Un  uomo  fi  rende  eccellence  nella  guerra , e nella  pace, 
quando  nell’ una  è vincicore,  nell’alcra  benefica  grandemence  la 
Cicca  , e i Popoli  Tuoi . 

§•  49- 

Ad  un  Principe  nelle  faccende  eccellence,  quello,  che  ha 
perduro  in  guerra , la  pace  dipoi  duplicacamcnce  gli  rende . 

$■  So. 

Il  modo  di  mancenere  il  Tuo  Scaco,  è dar  armaco  d’armi 
proprie,  vezzeggiare  i fuddici,  e farli  amici  i vicini. 


CAPITOLO  III. 

DEL  DIRITTO  DELLE  GENTI  NATO  COL  CRISTIANESIMO 

$.  1. 

P Redo  i Gencili  gli  uomini  vinci  in  guerra,  o fi  ammazza- 
vano, o rimanevano  in  perpecuo  fchiavi  , dove  menavano  la 
Joro  vica  miferamence;  le'cerre  vince, o fi  defilavano,'  o n' era- 
no cacciaci  gli  abicacori  , colei  i loro  beni,  mandaci  difperfi  per 
il  mondo,  tacco  che  i fupcrati  in  guerra  pativano  ogn'  ultima 

rai- 
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miferia  . Ma  la  Criftiana  Religione  ha  fatto  si  che  de’  vinti , 
pochi  fc  ne  ammazzano,  niuno  li  tiene  lungamente  prigione, 
perchè  con  faciliti  fi  liberano;  le  città,  ancorché  fi  fieno  mille 
voice  ribellate,  non  fi  disfanno,  gli  uomini  fi  lafciano  ne’ beni 
loro. 

§.  a. 

I nofiri  Principi  Cridiani  nelle  loro  conquide  amano  egual- 
mente le  Cittì  loro  fogge  tee , e lafciano  loro  le  arti  tutte,  e 
quali  tutti  gli  ordini  antichi  a differenza  dei  barbari  Principi 
Orientali  defiruttori  de’ Paoli,  e diifipatori  di  cucce  le  civiltà 
degli  uomini . 


CAPITOLO  IV. 

VIZI  CHE  RESERO  1 GRANDI  PREDA  De  PICCOLI. 

$.  i. 

e 

U Ingannavano  quei  Principi  antichi,  i quali  credevano,  che 
1’  arte  di  ben  governare  li  Stati  confiftefle  nel  fapere,  negli  fcric- 
ti , penfare  una  cauta  rifpoda,  fetivere  una  bella  lettera,  ino- 
ltrare ne’ detti,  e nelle  parole  arguzia,  e prontezza,  faper  tef- 
fcre  una  fraude,  ornarli  di  gemme,  e d’oro',  dormire,  e man- 
giare con  maggior  fplendore  degli  altri,  tenere  adii  lafcivie  in- 
torno, governarli  co’ fudditi  avaramente , e fuperbamente  , mar-, 
cirfi  nell’ozio,  dare  i gradi  della  milizia  per  grazia  , deprez- 
zare , fe  alcuno  avede  loro  dimoflrato  alcuna  lodevole  via , vo- 
lere, che  le  parole  loro  fodero  refponfi  d’ Oracoli,  nè  fi  accor- 
P p p i geva- 
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gevano  i mcfchini , che  C preparavano  ad  eflér  preda  di  chiun- 
]ue  li  adaliva . Tedimone  l' Italia  , dove  tre  potentidimi  Stati 
furono  nel  XV.  fecolo  facchcggiaci  > e guadi,  perchè  chi  li 
reggeva  davano  in  Cmil  errore  , e vivevano  nel  medelimo 
difordine. 


CAPITOLO  V. 

LEGGI. 

§.  i. 

D Ève  (limarli  poco  vivere  in  una  città,  dove  pollino  meno  le 
leggi,  che  gli  uomini;  perchè  quella  patria  è deiiderabile , nel- 
la quale  le  fodanze,  e gli  amici  li  podano  licuramente  godere, 
non  quella,  dove  ti  pollino  efler  quelle  tolte  facilmente,  e que- 
lli per  paura  di  loro  proprj  nelle  tue  maggiori  necedità  ti  ab- 
bandonano . 

§.  ». 

Uno  Stato  non  vive  iicuro  per  altro  che  edèrC  obbligato  a 
più  leggi  nelle  quali  li  comprende  la  ficurtà  di  tutti  i fuoi  popoli . 

$•  J. 

Chi  non  è regolato  dalle  leggi  fa  gl'  ideili  errori , che  la 
moltitudine  fciolta . 

$•  4- 

La  forza  delle  leggi  è atta  a fuperare  qualunque  odacolo 
anche  della  natura  del  territorio . 

§•  5. 
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5-  s . 

Come  i buoni  cottami,  per  mantenere,  hanno  bifogno  di 
buoni  coilumi. 

$•  6. 

Perchè  i buoni  cottumi,  non  fi  mutino  in  peflimi , il  Legif- 
latore  deve  frenare  gli  appetiti  umani,  e torre  loro  ogni  fpe- 
rana»  di  potere  impunemente  peccare. 

5-  7. 

Le  leggi  fanno  gli  uomini  buoni . 

§.  8. 

Dalle  buoni  leggi  nafee  la  buona  educazione. 

$•  9. 

Dalla  buona  educazione  nafeono  i buoni  efemp;. 

$.  10. 

In  un  governo  bene  iflituito,  le  leggi  lì  ordinano  fecondo 
il  bene  pubblico,  non  fecondo  l’ambizione  di  pochi. 

§.  11. 

Spogliare  con  nuova  legge  alcuno  de’ beni  nel  tempo,  che 
li  dimanda  con  ragione  in  giudizio,  è ingiuria,  che  tira  dietro 
pericoli  grandilìimi  contro  il  Legislatore. 

$.  iz. 

Dove  una  cofa  per  fe  fenza  la  legge  opera  bene,  non  ine- 
cettaria  la  legge. 


$•  IJ. 
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$•  >3- 

Una  legge  non  deve  mai  maculare  la  fede  impegnata  ne’ 
patti  pubblici. 

§•  «4- 

Non  fi  può  fare  legge  piè  dannofa,  che  quella,  che  riguar- 
di affai  tempo  indietro . 

$•  u- 

La  legge  non  deve  riandare  le  cofe  pallate , ma  fibbene 
provvedere  alle  future. 

§.  1 6. 

Neffuna  cofa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo,  che  di  nuovo 
forga,  quanto  fanno  le  nuove  leggi,  e nuovi  ordini  trovati  da 
lui.  Quelle  cofe, quando  fono  fondate,  ed  abbino  in  loro  gran- 
dezza, lo  fanno  reverendo , c mirabile. 

$•  «7- 

Non  bada  per  la  falute  d'  uno  Stato  avere  un  Principe , 
che  prudentemente  governi  mentre  vive,  ma  è neccffario  aver 
uno  , che  1*  ordini  in  modo  che  morendo  ancor  fi  mantenga . 

§-  18. 

Regola  che  mai , o raro  falla . Non  fi  muti  dove  non  è di- 
fetto , perchè  non  è altro  che  difordine  . Dove  però  tutto  è 
difordine  , meno  vi  rimane  del  vecchio,  meno  vi  rimane  dei 
cattivo . 

§• 

I governi  meglio  regolati,  e che  hanno  lunga  vita,  fono 
quelli , che  mediante  gli  ordini  loro  fi  pofiono  fpelTo  rinnovare, 

e il 
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e il  modo  di  rinnovarli  è,  ridurli  verfo  i principi  Tuoi , con  far- 
gli ripigliare  l’ offervanza  della  religione , della  giudizi*  quando 
principiano  a macchiare. 

§.  io. 

Felice  lì  può  chiamare  quello  Stato,  il  quale  fortifee  un 
uomo  sì  prudente,  che  gli  dia  leggi  ordinate  in  modo , che  Ten- 
ia aver  bifogno  di  correggerle  polla  vivere  Scuramente  Tocco 
quelle . 

$.  n. 

Il  riformatore  delle  leggi  deve  operare  con  prudenza  , 
giuflizia  , e integrità,  e portarli  in  modo  , che  nella  riforma 
vi  lia  il  bine,  la  falute  , la  pace,  la  giuflizia # e l'ordinato  vi- 
vere de’ popoli. 

§.  22. 

Non  farà  mai  lodevole  quella  legge,  che  fotto  una  poca 
comodità  nafeonde  affai  difetti. 


> 4«« 


CAPITOLO  VI. 

GIUSTIZIA. 

$.  I. 

Il  Principe  ottimo  deve  tenere  il  fuo  paefe  in  giuflizia  gran- 
de , e (Ter  facile  nell’  udienze , e grato . 

§.  a. 

Si  deve  far  opera  diligente,  che  la  giuflizia  abbia  il  de- 
bito fuo . 

§•  J. 

Favorendo  la  giullizia,  mo(lri,che  l’ingiuflizia  li  difpiace. 
§■  4- 

I Giudici  perchè  abbino  maeflà,  e riputazione  devono  ef- 
fer  di  etì  avanzata . 

§•  S- 

Bifogna  che  i giudici  fieno  affai,  perchè  i pochi  fanno  Tem- 
pre a modo  de’  pochi . 

§.  6. 

E' debito,  ed  ufficio  d’ogni  uomo,  dove  pretendeffe  ragio- 
ne addimandarla  per  via  ordinaria,  e mai  adoprar  forza. 

$•  7. 
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Si  deve  operare  con  ogni  rimedio  espediente,  che  la  vie», 
lenza,  e forza  li  reprima,  e chi  pretende  ragione  prenda  la  via 
ordinaria,  nè  fopporti , che  perfona  li  vaglia  con  la  forza,  e 
violenza . 

§.  8. 

Circa  i danni  dati  , conviene  li  rifeuota  la  fola  emenda 
del  danno,  che  è debito  civile,  e non  la  condennagione , che  & 
debito  criminale . 

§■  9‘ 

Un  governo  bene  ordinato  deve  impedire  il  difordine  di 
limili  accufe  di  danni  dati,  che  impovcrifcano  le  parti,  perchè 
tutto  di  fi  gravano  infieme . 

§.  lo. 

Nelle  condcnnagioni  li  deve  ufare  umanità,  difcrczione,  e 
mifericordia . 

§.  li. 

Fra  i congiunti  lì  appartiene  acconciare  amorevolmente1  le 
cofe  loro  più  tolto,  che  per  la  via  de’  litigi , ed  il  comporli  in* 
ficmc  è co  fa  lodevole. 

§.  n. 

Per  non  dar  difagio  alle  parti,  il  giudice,  tutto  bene  in- 
tefo,  ed  efaminato,  deve  far  ogni  opera  di  comporle  infieme, 
che  farà  lodevole. 


Tomo  VI.  Q^q  q 
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41» 


Il  giudice>  intefe  le  parti,  e le  loro  ragioni  , deve  inge- 
gnarli amorevolmente,  e fenza  forzare  di  vedete,  fe  per  il  de- 
bito della  giudizia  può  comporle  inGemc,  che  è opera  lode- 
vole. E quando  dopo  le  diligenze  ufate  non  polla,  amminidri 
ragione,  e giudizia  fecondo  gli  ordini. 

§•  14- 

Chi  giudica,  deve  udire  amorevolmente  le  parti, e far  ra- 
gione , e giudizia  a chi  l’ha  indifferentemente. 

5-  'S- 

Chi  giudica  deve  vedere,  e intendere  diligentemente  la  cau- 
li , e f r ragione  a una  parte,  e 1’  altra,  facendo  quei  che  ri- 
chiede i’onedo.e  ragionevole. 

$.  id. 

Nello  fcrivere,  o parlare  ad  un  giudice  per  chi  ti  ha  ri- 
cerco di  favore  in  una  fua  caufa,  non  gli  dirai  altro,  fe  non 
che  potendolo  ajutare,  non  partendo  punto  dalla  giudizia,  ti 
fari  caro. 


CA- 
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CAPITOLO  Vili. 


CARICHI  PUBBLICI. 

§.  i. 

? Erchè  le  impofie  Geno  uguali,  conviene,  che  la  legge,  e non 
l’uomo  le  difirìbuifca . 

§.  i. 

La  fontuofità  neceflita  il  Principe  a gravare  i popoli  flraor- 
dinariamentc , ed  elTer  Fifcalc. 

§•  J. 

Dallo  fpendere  affai  ne  refultano  gravezze , dalle  gravez- 
ze querele. 

§•  4. 

Con  la  parfìmonia  il  Prìncipe  viene  ad  ufare  liberalità  a 
tutti  quelli , a cui  non  toglie , che  fono  infiniti , e mifcria  a 
tutti  coloro , a cui  non  da , che  fono  pochi . 

5-  5- 

Nell’ efazione  delle  taffe,  fi  deve  foprattutto  aver  compaf- 
fione  alla  mifcria,  e calamità  de’ popoli , per  mantenerli  al  pae- 
fe  più  che  è pofiibile . 

§.  6. 

E’  cofa  conveniente  aver  pietà  dei  poveri,  e mifcrabili  ; per- 
Qjl  q * ciò 


Digitized  by  Google 


4»> 

ciò  nel  rifeuoter  le  caffè  fi  deve  aver  loro  compadrone,  perché 
è cofa  dura  voler  trarre  donde  non  fi  può. 

$ ■ 7* 

Nell’  dazioni  delle  caffè  fi  abbia  diferezione,  e mifericor- 
dia,  che  richiede  la  calamicì  de’  popoli,  Rapportandoli,  e non 
volendo  da  loro  più , che  fi  può . 

$•  8. 

Con  modi  onefii , e ordinari  fi  riduchino  le  taffe  al  giu* 
fio,  e ragionevole. 

§•  9- 

Gli  ufficiali  nei  lavori  pubblici  fi  portino  con  umanità  > e di- 
ferezione, per  non  efafperare  i lavoratori  di  campagna  nei 
tempi  maffime  finiftri , nei  quali  hanno  più  bifogno  di  miferi- 
cordia,  che  di  rigidità;  perchè  il  principale  infiituto  de’  lavori 
pubblici  è diretto  alla  falute,  utilità  , e bene  del  paefe  a tempi 
convenienti , e non  per  impoverire , e far  vivere  malcontenti 
gli  uomini . 

§■  io. 

Nei  lavori  pubblici  fi  trattino  i lavoratori  di  campagna  in 
tal  modo  amorevolmente,  che  piucrofio  venghino  volontari,  che 
forzati,  dovendo  effer  più  a cuore  i comuni,  e popoli,  che  i 
lavori . 

§.  ir. 

Tali  opere  fi  conduchino  col  più  atto,  e dolce  modo  G 
può,  per  non  far  difperare  gli  uomini. 


CA- 
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CAPITOLO  Vili. 


AGRICOLTURA  . COMMERCIO  , POPOLAZIONE  , 
LUSSO,  VIVERI. 

$•  1. 

^Tfii  Governi  moderiti,  e dolci  fi  veggono  moltiplicare  in 
maggior  numero  quelle  ricchezze,  che  vengono  dalla  cultura, 
e quelle , che  vengono  dalle  arti  ; perchè  ciafcuno  volentieri 
moltiplica  in  quella  cofa,  e cerca  di  acquifiare  quei  beni,  che 
crede,  acquifiati,  poterli  godere.  Onde  ne  nafce,  che  gli  uo- 
mini  a gara  penfano  ai  privati,  e pubblici  comodi,  e l’uno,  e 
1’  altro  viene  maraviglioramente  a crefccre . 

$.  a. 

La  ficurezza  pubblica,  e la  protezione  fono  il  nervo  deir 
agricoltura,  e del  commercio;  perciò  deve  il  Principe  animare 
i Sudditi  a potere  quietamente  efercitare  li  efercizj  loro,  e nel* 
la  mercanzia  e nell’agricoltura,  e in  ogni  altro  efercizio  degli 
uomini;  affinché  quello  non  fi  afienga  d’ornare  le  Tue  pofieffioni 
per  timore,  che  non  fieno  tolte,  e quell’ altro  di  aprire  un  craf* 
fico  per  paura  delle  taglie;  ma  deve  preparare  premj  a chi 
vuol  fare  quelle  cofc,  e a qualunque  modo  ampliare  la  fua 
Cittì,  o il  fuo  Stato. 

$•  }• 

Le  polTefiioni  fono  più  Aabili,  c ferme  ricchezze,  che  quelle 
fondate  fulla  mercantile  induAria. 

$.  4. 


«♦ 

$•  4- 

I Romani  'grullamente  credevano,  che  non  Io  aliai  terre- 
no, ma  il  bene  coltivato  baftafFe , 

$•  J. 

Senza  abbondanza  di  uomini  mai  non  riufcirì  fare  grande 
una  Cicca . Quello  fi  fa  per  amore , cencndo  le  vie  aperce , e fi- 
cure  a’forefiieri,  che  difegnaflero  venire  ad  abicare  in  quella, 
acciocchì  ciafcuno  vi  abiti  volentieri. 

$.  6. 

Nei  Governi  moderaci,  e dolci  fi  vede  maggiori  popoli  per 
efièr  i matrimoni  più  liberi , e più  dcfiderabiii  dagli  uomini , 
perchè  ciafcuno  procrea  volentieri  quei  figliuoli,  che  crede  po- 
ter nutrire,  non  dubitando,  che  il  patrimonio  gli  Ila  tolto,  che 
conofce  non  fidamente,  che  nafcono  liberi,  e non  fchiavi,  ma 
che  pofiano  mediante  la  virtù  loro  diventar  grandi, 

$•  7- 

Uno  Stato  ingrandire  con  eficr  fatilo  della  gente  cacciata 
e difjperfa. 

$.  8. 

Senza  campi  pubblici,  dove  ciafcuno  pofla  psfeere  il  fuo 
befiiame,  fenza  felve  dove  prendere  del  legname  da  ardere, 
una  colooia  non  può  ordinarli . 

$■  9- 

Gli  efilj  privano  le  Cittì  di  uomini , di  ricchezza , e d' in- 
duflria . 

§.  io. 
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I popoli  fono  ricchi  quando  vivono  come  poveri , e quando 
ncffiin  fa  conto  di  quello  li  manca . ma  di  quello  ha  necclTiti . 

$.11. 

Li  popoli  fono  ricchi  quando  dal  paefe  loro  non  efcono 
danari,  fendo  contenti  a quello,  che  il  loro  paefe  produce,  e 
quando  nel  loro  paefe  Tempre  encrano,  e fono  portati  denari  da 
chi  vuole  delle  loro  robe  lavorate  manualmente,  di  che  condi- 
feono  i paeli  efleri. 

$.  li. 

I governi  ben  regolati  hanno  canove  pubbliche  da  man* 
giare,  e da  bere,  e da  ardere  per  un'anno  . 

$•  13* 

I governi  ben  regolati,  per  poter  tenere  la  plebe  pafeiu- 
ta  ■ e fenza  perdita  del  pubblico  , hanno  Tempre  in  comune  per 
un' anno  da  poter  dargli  da  lavorare  in  quegl’  efercizj , che  fiano 
il  nervo,  e la  vita  della  Città  , e dell'  induliria  de' quali  la  ple- 
be li  pafea. 

$•  14- 

Le  provincie,  dove  è danaro  ed  ordine,  fono  il  nervo  del- 
lo Stato . 
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CAPITOLO  IX 


MALI  DELL’OZIO. 

§.  r. 

Neh’ ozio  Cogliono  generarli  affai  mali  contro!  coflumi,  per- 
chè i giovani  fciolti'Che  l’ulitato,  in  vedire,  in  conviti , in  al- 
tre limili  lafcivie  fopramodo  f pendono  , &edendo  oziofi,  in  giuo- 
ghi,  e in  femmine,  il  tempo,  e le  foftanze  confumano;  e gli 
fìudj  loro  fono  apparire  col  veflire  fplcndidi,  e col  parlare  fa- 
gaci,  e aduli,  e quello,  che  più  dedraraentc  morde  degl’ altri 
è più  dimato,  e non  li  rifpettano  i precetti  della  Chiefa. 

§.  i. 

In  uno  Stato,  che  dì  la  maggior  parte  del  tempo  oziofo 
con  può  nafccre  uomini  nelle  faccende  eccellenti . 

$•  3- 

Per  lo  più  gli  uomini  ozioli  fono  indrumento  a chi  vuoi 
alterare. 

§.  4. 

Quanto  all’ozio  che  arrccadè  il  fito  di  una  Cittì,  lì  debbe 
ordinare  che  a quelle  neceditadi  le  leggi  la  codringhino,  che  il 
(ito  non  la  codringede;  e imitare  quelli  che  fono  dati  favj,  ed 
hanno  abitato  in  paefi  amenidimi  , c fcrtilillimi  , e atti  a 
produrre  uomini  oziofi , ed  inabili  ad  ogni  ritrofo  efercizio, 

che 
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che  per  ovviare  a quelli  danni  i quali  1’  «meniti  del  paefe  me- 
diante l'ozio  avrebbero  caufati  hanno  pollo  una  necellità  d’efer- 
cizio . 


CAPITOLO  X. 

BRUTTI  EFFETTI  DI  UN  GOVERNO  CORROTTO. 

$•  1. 

In  un  governo  corrottonon  li  trova  tra  i cittadini  nè  unio- 
ne, nè  amicizia,  fe  non  tra  quelli,  che  fono  di  qualche  fcele- 
ratezza  confapevoli. 

§.  1. 

In  un  governo  corrotto,  perchè  in  tutti  la  Religione,  e il 
timore  di  Dio  è fpento,  il  giuramento,  c la  fede  data  tanto  ba- 
ila , quanto  ella  è utile  ; di  che  gli  uomini  C vagliono  non  per 
oflervarlo,  ma  perchè  fia  mezzo  a più  facilmente  ingannare;  e 
quanto  l’inganno  riefce  più  facile,  e Scuro,  tanto  più  lode,  e 
gloria  fe  ne  acquilta . Per  quello  gli  uomini  nocivi  fono  come  in- 
dullriolì  lodati,  e i buoni  come  fciocchi  bialimati. 

$.  j. 

In  un  Governo  corrotto  i giovani  fono  oziolì , i vecchi  Ja- 
fcivi  , e ogni  fedo,  e ogni  etè  è piena  di  brutti  collumi  ; al  che 
le  leggi  buone,  per  ciTer  dalle  ufanze  guade,  non  rimediano. 

4. 

Da  tal  corruzione  oafce  quella  avarizia,  che  li  vede  ne’ 
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cittadini,  e quell'appetito  non  di  vera  gloria,  ma  di  vitupe- 
rosi onori,  dal  quale  dipendono  gli  odj,  le  inimicizie,  i di  (pa- 
reri , le  fetce,  dalle  quali  nafcono  afflizioni  di  buoni,  efalta- 
zioni  di  trilli  ; perchè  i buoni  confidatili  nell*  innocenza  loro , 
non  cercano  come  i cattivi  di  chi  Araordinariamente  li  difenda, 
e onori,  tanto  che  indifeli,  e inonorati  rovinano. 

§•  S- 

Da  quell’ efempio  di  corruzione  nafce  1’  amore  delle  parti , 
• la  potenza  di  quelle,  perchè  i cattivi  per  avarizia,  e per  am- 
bizione, i buoni  per  necedità  le  feguano,  e quello,  che  è più 
pcrniciofo,  è il  vedere  come  i motori  di  effe  l'intenzione,  e line 
loro  con  un  pietofo  vocabolo  adoneflano. 

$.  <S. 

Da  tal  corruzione  ne  nafce , che  gli  ordini , e leggi  non  per 
pubblica,  ma  per  propria  utilità  li  fanno. 

§•  7- 

Da  tal  corruzione  ne  nafce,  che  le  guerre,  le  paci,  le  ami- 
cizie , non  per  gloria  comune , ma  per  foddisfazione  di  pochi 
là  deliberano . 

§.  8. 

In  una  Città  macchiata  di  tali  difordini,  le  leggi,  li  lla- 
ruti , gli  ordini  civili,  non  fecondo  il  bene  pubblico,  ma  fecon- 
do 1'  ambizione  di  quella  parte,  che  è rimada  fuperiore  , li  fono 
Tempre  in  quella  ordinati , c ordinano . 
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CAPITOLO  XI. 

PRECETTI,  E SENTENZE  NOTABILI. 

$.  i. 

l^Ei  cofiumi  fi  deve  vedere  una  modefiia  grande.  Mai  fi  deve 
far  atto,  o dir  parola,  che  difpiaccia;  fi  deve  eflcr  riverente  ai 
maggiori,  modello  con  gli  eguali,  e con  gl*  inferiori  piacevole, 
le  quali  cofe  fanno  amarli  da  tutta  la  Cittì . 

§.  a. 

E’  cofa  in  quello  mondo d’ importanza  aliai  conofcer  fe  fief- 
fo,  e fa  per  mifurare  le  forze  dell’ animo,  e dello  fiato  fuo. 

§.  3. 

Coloro  fono  meritamente  liberi,  che  nelle  buone,  non  nel- 
le cattive  opere  fi  efercitano,  perchè  la  liberti  male  ufata  offen- 
de fe,  e gli  altri. 

§•  4. 

La  gencrofitì  dell'animo , il  parlare  il  vero,  giova  fpecial- 
mcnte  quando  è detto  nel  corpetto  di  uomini  prudenti. 

$•  J. 

La  reputazione,  che  fi  trae  da' parenti,  e da’ padri  è falla- 
ce, ed  in  poco  fi  confuma,  quando  la  virtù  propria  non  l’ac- 
compagna . 
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Nel  giudicare  delle  cofe  fatte  da  altri , non  fi  dere  mai  una 
difonefia  opera  con  una  onefla  cagione  ricuoprire,  nè  una  lau- 
devote  opera  come  fatta  a contrario  fine  ofcurare. 

$•  7- 

Il  perdonare  viene  da  animo  generofo . 

$.  8. 

Chi  è prudente,  e buono  deve  elfer  contento  di  donare 
agli  animi  adirati  le  gravi  ingiurie  delle  loro  poco  favie  parole. 

$•  9- 

Un  buon  cittadino  per  amore  del  ben  pubblico  deve  di- 
menticare le  ingiurie  private. 

10. 

Chi  offende  a torto,  da  cagione  ad  altri  d’ efier  offefo  a 
ragione . 

§ 1 1. 

Il  principio  delle  inimicizie  è l’ingiuria,  e il  principio 
dell’amicizia  i benefizi,  ed  erra  chi  fi  vuol  far  amico  un  altro, 
e cominciarli  dall’  ingiuria  . 

$.  n. 

Nel  petto  di  uomo  facinorofo  non  può  fceader  alcun  pie- 
coro  rifpetto. 

§.  13 

L’  uomo  virtuofo,  e conofcitore  del  mondo  fi  rallegra  meno 
del  bene,  e li  rattrifta  meno  del  male. 

$•  14. 
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§.  14. 

L’animo  fermo  mofìra , che  la  fortuna  non  ha  potenza  fo 
pra  di  lui. 

$•  if*  . 

Gli  uomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortuna  il  medefimo 
animo,  e la  loro  medefima  dignità,  i deboli  a’ inebriano  nella 
buona  fortuna  attribuendo  tutto  il  bene  , che  hanno  a quelle 
virtù,  che  non  conobbero  mai,  d'onde  nafce,  che  diventano 
infopportabili , e odiofi  a tutti  coloro , che  hanno  incorno. 

$.  1 fi. 

La  natura  degli  uomini  fuperbi , e vili  è nelle  profperità 
efler  infoienti,  e nelle  avverGtà  abietti,  e umili. 

$•  17- 

In  ogni  azione  è deteflabile  ufare  la  fraude. 

$ 18. 

Buono  non  farà  mai  giudicato  colui , che  faccia  un  efer* 
cizio,  che  a voler  d'ogni  tempo  trarre  utilità,  gli  convenga 
clTer  rapace , fraudolente  , e violente . 

J.  19. 

Un  principio  trillo  deve  partorire  altre  Umili  cofe. 

§.  20. 

Gli  uomini  non  buoni  temono  Tempre  che  altri  non  operi 
contro  di  loro  quello  che  pare  loro  meritare . 

5.  ai. 


Digitized  by  Google 


Degli  onori , che  li  colgono  agli  uomini,  quello  delle  donne 
importa  più. 

$.  a a. 

Nefliin  indizio  li  può  aver  maggiore  d’un  uomo,  che  le 
compagnie  con  le  quali  ufa  ; meritamente  uno,  che  ufa  con  com- 
pagnia oneda  acquida  buon  nome  , perchè  i imponibile  , che  non 
abbia  qualche  (imilitudine  con  quella. 

$■  *3* 

Quando  uno  è dato  buon’  amico , ha  buoni  amici  ancor  lui. 
$•  14. 

Nel  tempo  delle  avvertici  li  fuole  fperimentarc  la  fede 
degli  amici. 

§•  *?• 

Non  vi  è cofa , che  da  un  amico  per  gli  amici  volentieri 
non  li  debba  fpcndere . 

$.  a fi. 

Non  li  può  ricordare  lenza  la  perdita  di  chi  era  dotato  di 
quelle  parti,  le  quali  in  buono  amico  dagli  amici,  in  un  cit- 
tadino dalla  patria  fi  podono  defiderare . 

$•  *7» 

Quando  la  fortuna  ci  ha  tolto  un’  amico  non  vi  è altro 
rimedio , che  il  più , che  a noi  è pofiìbile  cercare  di  godere 
la  memoria  di  quello,  e ripigliare,  fe  da  lui  alcuna  cofa  folle 
fiata  o acutamente  detta , o faviamenre  tratta . 

$•  *»• 
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5.  *8. 

Non  v!  fu , nè  vi  è mai  legge , che  proibifca , o che  bu- 
fimi, e danni  negli  uomini  la  pietà»  la  liberalità,  l'amore. 

5-  *9- 

E’  ufficio  di  uomo  buono , quel  bene , che  per  malignità 
della  fortuna  non  ha  potuto  operare , infegnarlo  ad  altri , ac- 
ciocché Tendone  capaci , alcuno  di  quelli  più  amato  dal  Cielo 
polla  operarlo . 

§.  30. 

Il  buon  cittadino  deve  efTere  mifcricordiofo,  e dare  eie- 
moline,  non  folamente  a chi  le  domanda,  ma  molte  volte  al 
bifogno  de’ poveri,  fenza  efler  domandato,  foccorrere. 

§•  3 *- 

Il  buon  cirradino  deve  alle  avverfità  degli  uomini  fovveni- 
re  , le  profperità  ajutare . 

§•  )Z. 

II  buon  cittadino  deve  amare  ognuno,  i buoni  lodare, e de’ 
cattivi  aver  compaffione. 

§•  33- 

Non  è guadagnare,  beneficando  uno  offender  più. 

§•  34- 

Si  deve  Dimare  chi  é , e non  chi  può  efler  liberale . 

$•  3J- 

Niuna  cofa  fa  morir  tanto  contento , quanto  ricordarli  di 
non  aver  mai  effefo  alcuno,  anzi  piuttofto  beneficato  ognuno . 
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CAPITOLO  XII. 

BELL'ESEMPIO  DI  US  BUOS  PADRE  DI  FAMIGLIA  . 

1. 

l^Icomacoera  uomo  grave,  rifoluco,  rifpettivo,  difpenfava 
ii  tempo  fuo  onorevolmente,  fi  levava  la  mattina  di  buon  ora, 
udiva  la  fua  meda , provvedeva  al  vitto  del  giorno ,-  di  poi , fe 
egli  aveva  faccende  in  piazza  , in  Mercato,  a’  Magifirati  le  fa- 
ceva, quando  che  nò,  o fi  riduceva  con  qualche  cittadino  tra 
ragionamenti  onorevoli,  o fi  ritirava  in  cafa  nello  fcrittojo, 
dove  egli  ragguagliava  Tue  fcritture  , riordinava  fuoi  conti  idi- 
poi  piacevolmente  colla  fua  brigata  definava , e definaco  ragio- 
nava col  figliuolo,  ammonivaio , davagli  a conofcer  gli  uomioi 
e con  qualche  efempio  antico , e moderno  gl’  infegnava  a vive- 
re. Andava  dipoi  fuori,  confumava  tutto  il  giorno  o in  fac- 
cende, o in  diporti  gravi,  c onefti  ; venuta  la  fera,  fempre 
i’ Ave  Maria  lo  trovava  in  cafa;  (lavali  un  poco  con  eflo  noi 
al  fuoco,  fe  egli  era  di  verno,  dipoi  s’entrava  nello  fcrittojo 
a rivedere  le  faccende  ftte , alle  ore  tre  fi  cenava  allegramente. 
Quello  ordine  della  fua  vita  era  un  efempio  a tutti  gli  alcri  di 
cafa  .eciafcuno  fi  vergognava  non  lo  imitare, e cosi  andavano 
le  cofe  ordinate,  e liete. 
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CAPITOLO  XIII, 


PRINCIPE  BUONO. 

§.  t. 

Xl  buon  Principe  con  il  fuo  efempio  raro,  e virtuofo  fa  nel 
governo  quali  il  medefimo  effetto  , che  fanno  le  leggi , e gli  or- 
dini i perchè  le  vere  virtù  d'  un  Principe  fono  di  tanta  reputa- 
zione , che  gli  uomini  buoni  defiderano  imitarle , e li  trilli  fi 
vergognano  tener  vica  contraria . 

$■ 

Le  virtù  grandi  del  Principe  lo  fanno  temere,  e amare  da* 
fuddici , e dagli  altri  Principi  maravigliofamente  (limare,  don- 
de lafcia  fondamento  grande  ai  Tuoi  poderi. 

§•  J- 

Se  due  Principi , 1’  uno  dopo  P altro  fono  di  gran  virtù  fi 
vede  fpeflo,  che  fanno  cofe  grandiflime , e che  ne  vanno  con  la 
fama  infino  al  Cielo  . David  fenza  dubbio  fu  un  uomo  per  ar- 
me, per  dottrina,  per  giudizio  eccellentiflimo,  e fu  tanta  la  fua 
virtù,  che  avendo  vinci,  ed  abbattuti  i fuoi  vicini,  lafciò  a 
Salomone  fuo  figliuolo  un  Regno  pacifico,  quale  egli  fi  potefie 
con  le  arti  della  pace,  e della  guerra  confervare,  c fi  potefle 
godere  felicemente  la  virtù  di  fuo  padre . 
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Due  continue  fucceflioni  di  Principi  virtuoG  fono  fufficienci 
ad  acquifiare  per  cosi  dire  il  mondo . 

$•  S. 

Neflùna  cofa  fa  tanto  (limare  il  Principe  quanto  dare  di  fe 
rari  efempj  con  qualche  fatto,  o detto  raro,  conforme  al  bene 
comune,  il  quale  moftri  il  Signore,  e magnanimo,  e liberale, 
o giuflo,  e che  £ riduca  come  in  proverbio  tra  i fuoi  foggecti. 

§.  6. 

Un  Principe  deve  cercare  ne’  fudditi  1’  ubbidienza  , e l’ amo- 
re . L' ubbidienza  gli  di  federe  olfervatore  degli  ordini,  f cder 
tenuto  virtuofo . L' amore  gli  dà  1’  affabilità , 1’  umanità  , la  pietà . 

S-  7- 

E*  molto  più  facile  al  buono , e favio  Principe  effer  amato 
da'  buoni , che  da’cattivi,  e obbedire  alle  leggi  , che  voler  co- 
mandar loro.  E volendo  intender  il  che  avellerò  a tenere  a far 
queflo,  non  hanno  a durare  altra  fatica,  che  pigliare  per  loro 
fpecchio  la  vita  de’ Principi  buoni,  come  farebbe  Tiinoleone, 
Corintio,  Arato  Sicioneo , e fienili,  nelle  vite  de’  quali  fi  trove- 
ranno tanta  ficurtà , e tanta  foddisfazione  di  chi  regge  , e di 
chi  è retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d’ imitargli  potendo 
facilmente  farlo.  Perchè  gli  uomini  quando  fono  governati  be- 
ne, non  cercano,  nè  vogliono  altra  libertà. 

§.  8. 

L’eder  umano  affabile,  non  dar  alcun  efempio  di  fe  , nè 
di  fuperbo,  nè  di  crudele,  nè  di  lufiùriofo,  nè  di  nefiùn  altro 
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vizio,  che  macchi  la  vita  degli  uomini,  reca  a!  Principe  ono- 
ri, vittorie,  e buona  fama. 

$•  9- 

Un  Principe  favio,  e buono,  per  mantenerli  buono,  per 
non  dar  cagione  a’ figliuoli  di  diventar  trilli , mai  fari  fortez- 
za, acciocché  quelli  non  in  fu  la  fortezza,  ma  in  fu  la  bene- 
volenza degli  uomini  li  fondino. 

io. 

Il  Principe  deve  con  tanta  umanità  raccogliere  gli  uomini , 
che  mai  gli  parli  alcuno,  che  li  parta  mal  contento. 

§.  il. 

Deve  radunarli  qualche  volta  con  i cittadini  ; e dare  di  fe 
efempio  di  umanità, e di  magnificenza  , tenendo  nondimeno  Tem- 
pre ferma  la  maefià  della  dignità  Tua,  perchè  quella  non  li  vuo- 
le, che  manchi  mai  in  cofa  alcuna . 

$.  li. 

I principati,  che  hanno  buoni  ordini,  non  danno  mai  au- 
torità afibluta  ad  alcuno,  fe  non  negli  eferciti,  perchè  in  que- 
llo luogo  folo  è necelTaria  una  fubita  deliberazione,  e per  que- 
llo che  vi  lia  unica  potellà . Nelle  altre  cofe  il  Principe  favio , 
e buono  non  può  fare  alcuna  cofa  fenza  conliglio . 

§.  ij. 

I Principi  devono  fuggire  come  la  pelle  gli  adulatori,-  c per 
difenderfene , elegghino  uomini  favj,  con  dare  folo  a quelli  li- 
bero arbitrio  a parlargli  la  verità . 
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Un  Principe  deve  e (Ter  largo  domandatore  , e dipoi  circa  le 
cofe  domandate  paziente  uditore  del  vero.  Anzi  intendendo,  che 
alcuno  per  qualche  rifpctco  non  gliene  dica,  turbartene. 

5-  u- 

I buoni  contigli  da  qualunque  vanghino , conviene  nafchino 
dalla  prudenza  del  Prìncipe , e non  la  prudenza  del  Prìncipe  da 
buoni  contigli . 

§.  ì6. 

I configli , che  procedano  da  capo  canuto,  e pieno  d' efpe- 
ricnza  fono  più  favj , e più  utili . 

$•  17. 

Un  Principe  avrà  gloria  grande  di  aver  dato  principio  al 
fuo  Principato  onorandolo,  e corroborandolo  di  buone  leggi, 
di  buoni  amici,  e di  buoni  cfeuipj. 

§.  18. 

II  Prìncipe  deve  effer  grato  a i confederaci,  da' nemici  te* 
muto,  giudo  con  i fudditi  , e fedele  con  gli  ctleri. 

§•  19. 

II  fine  del  Principe  deve  edere  di  tenere  la  città  abbon- 
dante , unito  il  popolo , e la  nobiltà  onorata . 

§.  io. 

Nel  conceder  li  gradi,  e dignità,  deve  il  Principe  andare 
a trovare  la  virtù  ovunque  ti  trova,  fenza  rifpetto  di  fanguc. 

§•  ih 
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5.  II. 

Le  cofe,  che  il  buon  Principe  deve  introdurre  limili  alle  an- 
tiche, fono  onorare,  e premiare  la  virtù,  non  deprezzare  la  po- 
vertà, (limare  i modi,  e gli  ordini  della  difciplina  militare,  co- 
(Iringere  i Cittadini  adamare  l’uno  l'altro,  e vivere  fenza  fet- 
te , (limare  meno  il  privato,  che  il  pubblico,  cd  altre  cofe  Umili* 

§.  ii. 

Quanto  fia  laudabile  in  un  Principe  mantenere  la  fede,  e 
vivere  con  integrità , e non  con  altuzia,  ciafcuno  lo  intende. 

§■  *3- 

La  fede  pubblica  prome(Ta  a'  fudditi  li  deve  inviolabilmente 
oflervare  • 

$•  i4. 

Il  buon  Princ'pe  non  fa,  nè  vuole  mai  dar  occafione  ad  al- 
cuna materia  di  feandalo,  per  efler  amatore  della  pace,  e del- 
la giutiizia . 

§■  if- 

E’ officio  d’  un  Principe  buono  torre  a’ delinquenti  la  via  di 
peccare,  e ridurli  alla  via  retta. 

§.  16. 

In  ogni  forte  di  governo,  le  calunnie  fono  detedabili,  e 
per  reprimerle  non  fi  deve  dal  Principe  perdonare  a ordine  al- 
cuno, che  vi  faccia  a propoGto. 

$•  *7* 

II  favio , e buon  Principe  deve  effe  re  degli  uomini  letterati 
amatore  ; ed  efaltatore . 

§.  z8. 
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$.  i8. 

Deve  aprire  (iudj  pubblici  conducendo  i più  eccellenti  uo- 
mini) perchè  la  gioventù  polla  negli  ftudj  delle  lettere  cfercitarfi . 

§.  19. 

Deve  amare  qualunque  è in  un  arte  eccellente . 

§.  30. 

II  Principe  deve  aver  cura , che  i popoli  non  manchino  di 
nutrimento. 

$•  31- 

Deve  porre  i prezzi  onelli,  e giudi  ai  viveri,  e provve- 
dere foprattutto,  che  i poveri  abbino  il  debito  loro,  e non  liano 
defraudati . 


CAPITOLO  XIV. 

MINISTRO. 

1. 

Daii*  autorità  del  minidro  a quella  del  Principe  deve  eflèr 
intervallo  affai . 

§.  ». 

Ciò,  che  fa  maravigliofo  un  minidro  è la  follecitudine , la 
prudenza,  la  grandezza  d’animo, il  buon  ordine  nel  governo. 

§■  3- 
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$.  ). 

I!  minierò,  fe  non  conliglia  le  cofe  utili  al  Tuo  Principe 
fenza  rifpetto,  manca  deli’otHzio  fuo. 

$•  4. 

Chi  conliglia  i Principi , deve  pigliar  le  cofe  moderatamen- 
te, e non  prender  alcuna  per  fua  imprefa,  e dire  l'opinione 
lua  fenza  pacione  ; e fenza  palìione,  e con  modedia  difenderla 
in  modo,  che  fe  il  Principe  la  fegue.che  la  fegua  volentieri,  e 
non  paja,  che  vi  venga  ciraco  dall’importunità. 

§■  S. 

Il  minili ro  deve  difendere  la  fua  opinione  con  le  ragioni , 
fenza  volervi  ufare,  o l'autorità,  o la  forza. 

$.  6. 

Il  minidro  prudente  deve  conofcer  i mali  difcoflo.per  effer 
a tempo  a non  li  lafciar  crefcere,  e deve  prepararli  in  modo, 
che,  crefciuti,  non  l’offendino . 

$•  7- 

Un  minidro  deve  camminar  con  animo,  follecitudine , e fen- 
za rifpctto . 

$.  8. 

Il  buon  minidro  non  è sbigottito  da  imprefa  alcuna,  dove 
concfca  il  bene  pubblico. 

5-  Si- 
li minidro  per  paura  d’  un  carico  vano,  non  deve  mai  la- 
feiare  di  fare  un  opera,  che  faccia  un  utile  certo  allo  Stato. 

§.  io. 


Digitized  by  Google 


Il* 

§.  IO. 

Le  calunnie  date  a chi  fi  è adopraco  nelle  cofe  importanti 
dello  Stato  è un  difordine,  che  fa  gran  male. 

§.  il. 

Il  minidro  deve  fare  ogni  cofa  per  non  aver  mai  a giudi- 
ficarfi , perchè  la  giuflificazione  prefuppone  errore,  o opinione 
d’effo. 

§.  ti. 

Conviene  al  minidro,  avendo  a riprendere,  tor  via  1’ oc- 
cafione  d’efler  riprefo. 

5-  iJ- 

II  line  perchè  i miniflri  fono  mandati  in  una  Cittì  è di 
reggere,  e governare  i fuddici  con  amore,  e con  giudizia,  e 
non  dare  a gareggiare,  e contendere  indente;  ma  averfi  a in- 
tender bene  come  fratelli , e cittadini  mandati  da  un  medefimo 
Principe . 

$•  14- 

11  minidro,  fe  penfa  più  a fe,  che  al  Principe,  e allo  Sta- 
to, non  da  mai  buon  minidro,  perchè  quello,  che  ha  lo  Stato 
di  uno  in  inano  non  deve  mai  penfare  a fe,  ma  al  Principe, 
e non  li  ricordare  mai  cofa , che  non  appartenga  a lui . 

5-  iJ. 

I!  minidro  deve  atnminidrare  il  fuo  grado  a util  pubblico, 
e non  a propria  utilità. 


$.  i<J. 
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Chi  è obbligato  alle  proprie  pi  Aloni,  non  può  bea  fervire 
ua  terzo. 

$•  17* 


Rade  volte  accade , che  le  particolari  paffioni  non  nuochi- 
no  alle  univerfali  comoditi . 

18. 

Il  Minili ro  deve  edere  alieno  dalle  rapine  pubbliche,  e del 
bene  comune  aumentatore. 

$*  19- 

In  un  Stato  corrotto  da  partiti,  fra  i miniliri  ogni  cofa , 
ancorché  minima  li  riduce  a gara.  I fegreti  li  pubblicano , così 
il  bene,  come  il  male  li  favorifce,  e disfavorifce . I buoni  come 
i cuccivi  fono  egualmente  laceraci,  nefluno  fa  1’  ufficio  fuo. 

§.  10. 

Il  Miniflro  li  guardi  da  partiti  o alluci , o audaci , perchè 
fe  pajono  nel  principio  buoni,  riefcono  poi  nel  trattarli  diffici- 
li , e nel  finirli  'datinoli . 

> 

5-  11. 

Il  Miniflro  deve  guardarli  da  quelli  errori,  che  non  fono 
conofciuci,  che  con  la  rovina  dello  flato. 

§.  ai. 

L’ignavia  nei  Principi,  e l’ infedeltà  nei  Miniliri  rovinano 
un  Impero  benché  fondato  fopra  il  fangue  di  moki  uomini  vir- 
tuofì. 


*♦ 

J.  1J. 

Un  Minidro  edera  deve  eflcr  greto  ■ chi  è mandato,  pra- 
tico, prudente,  foliecito,  e amorevole  del  fuo  Sovrano,  e della 
fua  patria . 

5-  *4- 

Il  Minidro  edera  deve  Caper  difputare  delle  condizioni  degli 
(lati, degli  umori  de’  Principi , e popoli,  e quello  che  li  può  Ite- 
rare nella  pace,  e temere  nella  guerra. 

5-  »y- 

Il  Minidro  li  ricordi,  che  non  i titoli,  illudrano  gli  uo- 
mini, ma  gli  uomini  i titoli,  e che  nè  fangue,  nè  autorità  dà 
mai  reputazione  fenza  la  virtù. 

$.  «J. 

11  Minidro  deve  morire  più  ricco  di  buona  fama , e di  be- 
nevolenza, che  di  te  foro. 


CAPITOLO  XV. 

PRINCIPE  TIRANNO.' 

$.  i- 

Il  vedere  con  quali  inganni,  con  quali  aduzie  i Principi  ti- 
ranni per  mantenerli  quella  reputazione,  che  non  avevano  me- 
ritata li  governavano,  è non  meno  utile,  che  non  liano  le  cofe 
virtuofe  a conofccrfi.  Perchè  , fe  quede  i liberali  animi  a fegui- 

tarle 
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tarle  accendono,  quelle  a fuggirle,  e a fpegnerle  g,.  accende- 
ranno. 

§.  1. 

II  Principe  tiranno , di  cui  l’età  noftra  è libera,  'non  vi- 
veva, che  a propria  utilità. 

$•  J- 

Per  dar  effetto  ai  maligni  fuoi  pcnfieri , dava  Pegni  di  Re- 
ligione, e di  umanità. 

§•  4- 

Rompcva  le  leggi  dello  flato,  e Io  governava  tirannica- 
mente . 

§.  f. 

Rompeva  le  leggi , e quelli  modi , e quelle  confuetudini , 
che  erano  antiche,  e fotto  le  quali  gli  uomini  lungo  tempo  era- 
no vivuti . 

$.  6. 

Toglieva  ai  Magi  Arati  ogni  fegno  di  onori,  ed  autorità, 
che  riduceva  a fe  propria . 

§•  7-’ 

Le  taglie , che  poneva  a fudditi  erano  gravi , i giudizi  fuoi 
ingiufti . 

§.  8. 

Quelle  faccende , che  nei  luoghi  pubblici  con  foddisfazione 
di  tutti  fi  facevano,  le  riduceva  a far  nel  palazzo  fuo  con  ca- 
rico, e invidia  fua. 

T 1 1 z $.  9. 
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Faceva,  e disfaceva  gli  uomini  a polla  fua. 

§•  17. 

Voleva  la  fervìtù,  non  la  benevolenza  degli  uomini, e per 
quello  più  d’efler  temuto,  che  amaro  defiderava. 

§.  18. 

Nel  governo  faceva  ogni  cofa  nuova , non  lafciava  ninna  co- 
fa  intiera  , tranfmutava  gii  uomini  di  provincia  in  provincia 
come  li  cranfmutano  le  mandrie. 

$•  19- 

Quelli  modi  come  fono  crudelidimi , e nemici  d’ ogni  vi- 
vere non  (blamente  crifliano,  ma  umano,  dovevagli  qualunque 
uomo  fuggire,  e volere  più  rodo  vivere  privato,  che  Principe 
con  tanta  rovina  degli  uomini . 

§.  io. 

Tali  modi  facevano  vivere  i fudditi  pieni  d’ indignaziona, 
veggendo  la  maeflà  dello  (lato  rovinata  , gli  ordini  guadi,  le  leg- 
gi annullate,  ogni  onedo  vivere  corrotto,  ogni  civile  modelli» 
fpenta  . 

$ il. 

Tali  modi,  e vie  flraordinarie  rendevano  infelice,  e mal 
licuro  il  Principe  ideilo,  perchè  quanto  più  crudeltà  ufava,  tan- 
to diventava  più  debole  il  fuo  governo - 

§.  ss. 

Per  tali  modi  lo  flato  del  Principe  tiranno  era  un  efempio 

d' ogni 


V 

d' ogni  fceleratiftima  vita,  perchè  fi  vedeva  per  Ogni  leggera  ca 
gionc  feguire  occifioni , e rapine  grandiffime  ; il  che  nafeeva  dal- 
la trifiizia  di  chi  reggeva,  non  dalla  natura  trilla  di  chi  era 
retto.  Ed  c (Tendo  infiniti  i bifogni  del  Principe  tiranno,  era 
forzato  volgerli  a molte  rapine,  e quelle  per  varj  modi  ufare . 

$■  iJ. 

Fra  l’ altre  difonelle  vie,  che  il  tiranno  teneva,  faceva 
leggi,  e proibiva  alcuna  azione,  dipoi  era  il  primo,  che  dava 
cagione  della  inolfervanza  di  ella,  nè  mai  puniva  gl’ inoflervan- 
ti , fé  non  quando  vedeva  elTer  incorfi  affai  in  limile  pregiudi* 
zio,  e allora  li  voltava  alla  punizione, non  per  zelo  delle  leggi, 
ma  per  cupidità  di  rifeuotere  la  pena. 

$•  *4* 

Donde  nafeevano  molti  inconvenienti , e fopra  tutto  que- 
llo, che  i Popoli  s’impoverivano,  e non  li  correggevano. 

5-  iJ- 

E quelli  che  erano  impoveriti , s’ ingegnavano  contro  ai 
meno  potenti  di  loro  prevalerli . 

$.  16. 

Onde  tutti  i peccati  dei  popoli,  che  il  tiranno  aveva  in  go- 
verno , nafeevano  di  necefiità  per  efièr  lui  macchiato  di  fimi- 
li  colpe. 


CA- 
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CAPITOLO  XVI. 

LODE,  E SICUREZZA  DEL  BUON  PRINCIPE,  VITUPERIO 
E PERICOLO  DEL  TIRANNO . 

§.  I. 

Q Uanto  Tono  laudabili  i fondatori  d’ un  governo  bene  ordi- 
nato. canto  quelli  d’ una  tirannide  fono  vituperabili. 

$.  ». 

Coloro  che  fi  volgevano  alla  tirannide  non  fi  avvedevano, 
che  fuggivano  tanta  fama,  tanta  gloria,  tanto  onore , ficurtà , 
quiece,  foddisfiaione  d’animo,  e incorrevano  in  canta  infamia, 
vituperio,  biafimo,  pericolo,  e inquietudine. 

§.  3. 

E’ imponibile,  cheque!!!  Principi,  fe  a vede  ro  Ietto  le  iHorie, 
e delle  memorie  delle  antiche  cofe  avellerò  fatto  capitale,  non 
averterò  voluto  vivere  più  torto  Agefilai,  Timoleoni , e Dioni  , 
che  furono  buoni  Principi,  che  Nabidi  , Talari,  e Dionifi,  che 
furono  tiranni , perchè  avrebbon  veduto  quelli  ellcr  fomraamente 
vituperati,  e quelli  ecccrtìvainente  laudaci. 

§•  4- 

Avrebbero  veduto  ancora  come  Timoleone,  e gli  altri  non 
ebbero  nella  patria  loto  meno  autorità,  che  fi  averterò  Dioni- 
ùo,  e Falari,  ma  di  lunga  avervi  avuto  più  ficurtà. 

§■  J-  . 
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$•  y. 

Si  confideri  quinte  laudi  meritarono  più  quelli  Imperatori , 
che  v iflero  fotco  le  leggi , e come  Principi  buoni , che  quelli , che 
viffcro  al  contrario. 

§.  <5. 

Si  vedrà  come  a Tito,  Nerva,  Trajano,  Antonino,  e Mar- 
co non  erano  neccffarj  i foldati  pretoriani , n è la  moltitudine  delle 
leggi  a difenderli,  perchè  i coflumi  loro,  la  benevolenza  del  po- 
polo, 1’  amore  del  Senato  gli  difendeva. 

$•  7- 

Si  vedrà  come  a Caligola,  Nerone,  Vitellio,  e a tanti  al- 
tri federati  Imperatori , non  ballarono  gli  eferciti  Orientali,  e 
Occidentali  a falvarli  contro  quelli  nemici , che  i loro  rei  co- 
fiumi  , la  loro  malvagia  vita  aveva  generati . 

§.  8. 

E fe  rifiorii  di  colloro  folle  (lata  ben  confederata , 'fareb- 
be (lata  affai  ammacflramento  a quelli  Principi  , che  li  vol- 
geffero  alla  tirannide,  a inoltrare  loro  la  via  della  gloria  , o del 
biadino, c della  ficurtà , o del  timore,  perchè  di  XXVI.  Impe- 
ratori, che  furono  da  Cefare  a Maflimino,  XVI.  ne  furono  am- 
mazzati, e dieci  morirono  ordinariamente,  e fc  di  quelli,  che 
furono  morti  ve  ne  fu  alcuno  buono,  come  Galba , e Pertinace . 
fu  morto  da  quella  corruzione,  che  l'anceceflore  fuo  aveva  la- 
nciato ne’  foldati. 

$•  fi- 
chi confiderà  i tempi  di  Roma  governati  da  buoni,  vede 
un  Principe  ficuro  nel  mezzo  de’  Tuoi  ficuri  cittadini , ripieno  di 

pace, 
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pace,  e di  giufiizia  i!  mondo,  vede  il  Senato  con  la  Iti»  auto- 
r ita  , i Magillraci  con  i fuoi  onori , goderli  i cittadini  ricchi  le  loro 
ricchezze,  h nobiltà , e la  virtù  cfaltata , vede  ogni  licenza, 
corruzione,  e ambizione  fpcnta , vede  i tempi  aurei,  dove  cia- 
feuno  può  tenere,  c difendere  quella  opinione  che  vuole,  vede 
in  (ine  tiionfare  il  mondo  pieno  di  riverenza,  c di  gloria  il 
Principe,  d’amore,  e di  licurtà  i popoli. 

5-  io- 

Chi  confiderà  i tempi  di  Roma  governati  da’  tiranni , li 
vede  atrcci  per  le  guerre,  difeordi  per  le  Adizioni,  nella  pace, 
e nella  guerra  crudeli,  tanti  Principi  morti  col  ferro,  tante 
guerre  civili,  tante  eflcrne,  l’Italia  afiiitta  , e piena  di  nuovi 
infortuni,  rovinate,  e faccheggiatc  le  cittì  di  quella.  Vede  Ro- 
ma arfa,  il  Campidoglio  da' fuoi  cittadini  disfatto  . defedati  gli 
antichi  Templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adul- 
teri, vede  il  mare  pieno  di  efilj,  li  fcogli  pieni  di  fangue  . Vede 
in  Roma  feguirc  innumcrabili  crudeltà, e la  nobiltà,  le  ricchez- 
ze, gli  onori,  e fopra  tutto  la  virtù  e(Ter  imputate  a peccato  ca- 
pitale. Vede  premiare  gli  accufatori,  efTer  corrotti  i fervi  con- 
tro il  Signore,  i liberti  contro  il  padrone,  e quelli , a chi  fo(Tcro 
mancati  inimici , efTer  opprefli  dagli  amici. 

§•  ■ I. 

Dopo  ciò , chi  era  nato  di  uomo  doveva  sbigottire  d’  ogni 
imitazione  de’  tempi  governati  da’ cattivi,  e accenderli  d’  un  im- 
menfo  defiderio  di  feguire  i buoni . 

f.  iz. 

Doveva  defiderare  di  podedere  una  città  corrotta,  non  per 
guadarla  in  tutto  come  un  Cefare , ma  per  riordinarla  come 
Romolo  . E veramente  i Cieli  non  poffono  dare  agli  uomini  mag- 

Tomo  VI.  V v v giore 
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giorc  occa (ione  di  gloria , nè  gli  uomini  la  potano  maggiore  de- 
fid erare.  In  fomma  dovevano  conliderare  quelli,  a chi  i Geli 
davano  tale  occa  (ione,  come  erano  loro  propoQe  due  vie  ; 1’  una, 
che  li  faceva  vivere  ficuri , e dopo  la  morte  gli  rendeva  glo' 
xiofi  ; l’altra  gli  faceva  vivere  in  continue  anguille,  e dopo  la 
morte  lafciare  di  fe  una  fempiterna  infamia . 


Fine  del  Sefio , ed  ultimo  Tomo. 
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NOTA  BE’  SIGG.  ASSOCIATI 


ALLE  OPERE 

DI  NICCOLÒ  MACHIAVELLI. 

AREZZO. 


I-zlbreria  della  Fraternità. 

’Sturlini  Uluftrifs.  ed  Eccellcntifs.  Sig.  Alate  Biagio  Anto- 
nio. Vicario  di  Monfignore  Vefcovo. 

BIBBIENA. 

Guarifci  Illuftrifc.  Sig.  Propofto  Domenico. 

CAGLIARI- 

Di  Mafino  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte,  Viceré  di  Sardegna. 
Piazza  Sig.  Vincenzio  per  copie  6. 

CESENA. 

Della  Mafia  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Bali . 


FERRARA. 

Gallila  Uluftrifs.  Sig.  Don  Luciano . 

Migliore  Uluftrifs.  Sig.  Abate  Gaetano,  Uditore  dell’ Emi- 
nenti fe.  Sig.  Cardinale  Caraffa  Legato  per  copie  j. 

FI- 
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FIRENZE. 

SUA  ALTEZZA  REALE  IL  GRAN  DUCA  DI  TO- 
SCANA. 

Aldobrandini  llluftrifs.  Sig.  Cav.  Baccio. 

Baldini  Sig.  Ottavio. 

Balellrieri  Sig.  Abate  Giufeppe. 

Bargigli  Sig.  Gaetano. 

Del  Benino  llluftrifs.  Sig.  Conte  Orlando  Mala  volti. 

Bianchi  llluftrifs.  Sig.  Giufeppc  Maria,  Segretario  del  Coni- 
glio di  Guerra . 

Bicchierai  Ecccllentifs.  S g.  Dottore  Alellandro. 

Bonajuti  Sig.  Antonio.  per  copie  9. 

Boli  Sig.  Domenico. 

Boli  Sig.  Vittorio.  per  copie  z. 

Bouchard  Sig.  Giufeppc.  per  copie  4. 

Browne , 

Bucelli  Eccellcntifs.  Sig.  Dottore  Canonico  Vincenzio. 

Cambiagi  Eccellcntifs.  Sig.  Dottore  Giovacchino  per  copie  4. 

Ceccherelli  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  Michel  Angelo. 

Cioni  Sig.  Gaetano. 

Colloredo  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Franccfco,  Ciamberl*- 
no  e Conligliere  intimo  attuale  di  Sua  Maeftì 
Imperiale,  Ajo  de'  Reali  Arciduchi. 

Corfini  Sua  Eccellenza  Sig.  Principe  Lorenzo,  Gran  Priore  di 
Pifa,  Ciamberlano  e Conligliere  intimo  attuale  di 
Stato  di  Sua  Macflà  Imperiale,  Conligliere  intimo 
attuale  di  Stato  di  Sua  Altezza  Reale  &c. 

Cowper  S.A.  Lord  Giorgio,  Principe  del  S.  R.  1.  Pari  del- 
la Gran  Brettagna  &c,  per  copie  5, 

Dini  Iiluftrils.  Sig.  Agoftino. 

Fa- 
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Falafchi  Sig.  Giufeppe. 

Foggini  Sig.  Filippo. 

Foliini  Sig.  Bartolommeo. 

Fontani  Sig.  Abate  Francefco , Madiro  de'  Chcrici  della  ln- 
(igne  Collegiata  di  S.  Lorenzo. 

Folli  Illuflrifs.  Sig.  Propollo  Ferdinando,  Direttore  dell’Ara 
chivio  Diplomatico  , c Bibliotecario  della  Ma- 
gliabechiana. 

Galcazzi  Signore  Gaetano. 

Galluzzi  Illultrifs.  Sig.  Abate  Riguccio , Archrvifla  della 
Reale  Segreteria  di  Stato,  e Soprintendente  alle 
Stampe. 

Ck'oati  Sig.  Marco. 

Landi  Sig.  Vincenzio, 

Ladri  Ecccllentifs.  Sig.  Dottore  Marco,  Propollo  del  Batti- 
fieno  di  S.  Giovanni . 

Longinclli  Ecccllentifs.  Sig.  Dottore  Antonio , Madiro  del 
Collegio  Eugeniano. 

Manfredini  Ulullrifs.  Sig.  Marchefe  Federigo,  Tenente  Co- 
lonnello nel  Reggimento  Stein , Ciamberlano  di 
Sua  Maeflà  Imperiale  Reale  Apoftolica  &c. 

Mann  Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Orazio,  Baronetto  del- 
la Gran  Brettagna , Cavaliere  del  Reale  Ordine  del 
Bagno,  Inviato  {Iraordinario,  e Minili ro  Plenipo- 
tenziario di  Sua  Madia  Brittanica  alla  Corte  di 
Tofcana. 

Marmi  Sig.  Abare  Francefco,  Segretario  del  Conligiio  delle 
Reali  Finanze. 

Medici  Ulullrifs  Sig.  Averardo, 

.Morelli  Sig.  Vincenzio. 


Nelli 


Torelli  Sig.  Abate  Giufeppe. 

Vecchietti  llluflrils.  Sig.  Cav.  Maggiore  G io.  Battito. 

Verdi  Sig.  Giacomo. 

Vefpa  Eccellentifs-  Sig.  Dottore  Giufeppe. 

F O J A N O. 

Neri  Eccellentifs.  Sig.  Dottore . 

FORLÌ'. 

Lolli  Sig.  Don  Girolamo. 

GENOVA. 

Ferrando  Sig.  Gio.  Battito . per  copie  y. 

LIVORNO. 

Baldovinetti  Illuftrifs.  e Rcverendifs.  Sig.  Propofto  Anto- 
nino . 

Berlinghieri  Illuftrifs.  Sig.  Cavaliere  Odoardo , Capitano  di 
Vafcello  di  S.  A.  R. 

Holft  Sig.  Enrico . 

Mocenigo  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Demetrio,  Genera- 
le Brigadiere  e Conigliere  di  Stato  di  S.  M.  L 
delle  Rutile,  Miniflro  Refidente  alia  Corte  di  To- 
fcana. 

Natali  Sig.  Francefeo . 

Nolte  Illuftrifs.  Sig.  Enrico,  Confole  d’ Amburgo. 

Poggiali  Illuftrifs.  Sig.  Gaetano. 

Sardi  Sig.  Giovanni  c Compagni . 


LUCCA. 


tu 


Luccliefini  Illuftrifs.  Sig.  Celare. 

Bianchi  Padre  Luigi. 

MALTA. 

Libreria  deila  Sacra  Religione. 

MILANO. 

SUA  ALTEZZA  REALE  FERDINANDO  CARLO 
ARCIDUCA  D’AUSTRIA , GOVERNATORE 
DELLA  LOMBARDIA  AUSTRIACA  &c.Scc.&c. 

Galeazzi  Sig.  Giu  Teppe.  per  copie  6. 

Giudi  Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Pietro , Conligliere  del 
Magidrato  Camerale . 

Pecci  Sua  Eccellenza  Sig.  Cavaliere  Niccolò,  Segretario 
di  Stato  per  Sua  Macflà  Imperiale  Reale  Apo- 
ftolica  predo  il  governo  di  Milano. 

di  Rofendorf  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Gaetano , Con- 
figliere  del  Magidrato  Camerale. 

Spannocchi  Sua  Eccellenza  Sig.  Senatore  Bonaventura  . 

Wilzech  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Giufeppe  Minidro  Ple- 
nipotenziario Imperiale  in  Italia  &c.  Scc. 

MODENA. 

Chiodini  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Configliere  Tomraafo. 

Vallotta  Sua  'Eccellenza  Sig  Marchefe  Gaudenzio,  Con- 
figliere di  Stato , di  Conferenza , e Prefidente  all’ 
Economia  c Regia  Giurifdizione. 


NA- 
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NAPOLI. 


Bert  Sig.  Giufcppe Onorato.  per  copte  to- 

Bologneli  Sig.  Don  Giovanni,  Agente  del  Feudo  di  Ca- 
jazzo.  per  copie  j. 

Hamilton  Sua  Eccellenza  Sig.  Cav.  Inviato  ftraordinario 
Plenipotenziario  di  Sua  Maeftà  Brittanica  . 
di  Luciano  Sua  Eccellenza  Sig.  Duca . 

Miller  Sig.  Giovanni  le  Sadonoife.  per  copie  j. 

Porcelli  Sig.  Giufeppe  Maria . per  copie  jo. 

Stali  Sig.  Michele.  per  copie  $ 6. 

ORVIETO. 

de  Nobili  di  Bizenzio  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Carlo . 

PALERMO. 

Drago  Reverendils.  P.  Don  Raffaello. 

PARMA. 


Carnuti  llluflrifs.  Sig.  Conte  Giufeppe  , Archiatro  delle 
LI..  AA.  RR. 

Paciaudi  Reverendifs.  P.  Paolo  Maria,  Bibliotecario  Regio. 
Torriani  lliuftrifs.  Sig.  Canonico  Colimo.  per  copie  j. 

PAVIA. 


Cornino 

Borbone 


Sig.  Baldaffarre. 

PERUGIA. 

di  Sorbcllo  Sua  Eccellenza  Sig. 
Maria . 


per  copie  n. 

Marchefe  Anton 
PIE- 
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PIETROBURGO. 

SUA  ALTEZZA  IMPERIALE  IL  GRAN  DUCA  DI 
RUSSIA. 

Accademia  delle  Scienze. 

PISA. 

Fabroni  lllaflrifs.  e Reverendifs.  Monfig.  Angiolo , Priore 
della  Conventuale . 

Sarti  Eccellentifs.  Sig.  Dot.  Criflofano, Lettore  di  Dialettica, 
Critica , e Metafilica  . 

P I S T O J A. 

Ciulli  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  Paolo , Cancelliere  della  Cu* 
ria  Vefcovile. 

Comparini  Eccellentifs.  Sig.  Dottore  Tommafo,  Rettore  del 
Seminario  e Collegio  di  Pifloja  . 

Libreria  del  Pubblico . 

Mengoni  Sig.  Abate  Carlo  . 

Ricci  llluflrifs.  c Revercndifs.  Monfig.  Scipione , Vefcovo 
di  Pifloja  e Prato . 

PRATO. 

Buonamici  llluflrifs.  Sig.  Cavaliere  Gio.  Francefco. 

MorandiSig.  Abate  Benedetto,  Lettore  di  Filofofia  nel  Reai 
Collegio  Cicognini. 

RIMINI. 

Gavardini  llluflrifs.  Sig.  Conte  Girolamo , per  copie  2. 


Ama- 
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ROMA. 

LA  SANTITÀ’  DI  PIO  VI.  SOMMO  PONTEFICE. 

Amaduzzi  Uluftrifs.  Sig.  Abate  Crirtofano  Profclfore  dì  Lini' 
gaa  Greca  e Umanità  nella  Sapienza. 

Allorri  Illnflrilfimo  Sig.  Conte  Carlo. 

Colonna  di  Stigliano  Illuflrifs.  e Reverendils.  Monlìg,  Antonio. 

Falconieri  lllulìrifs.c  Rcverendifs.  Monfig,  Lelio. 

Libreria  Corfini. 

di  Noronha  Sua  Eccellenza  Don  Diego  , Miniftro  Plenipoten- 
ziario di  S.  Madia  Fcdeliffirna  alla  Corte  di  Roma. 

de  Pierre  cfe  Bcrnis  Sua  Eminenza  Sig.  Cardinale  F ai* 
cefco  Giovacchinoi  Vefcovo  di  Albano,  Ammi- 
oiilratore  dell’  Arcivefcovado  di  Alby  T Minili ro 
Plenipotenziario  di'  Sua  Madia  Criftianidima , e 
Protettore  della  Corona  di  Francia. 

Scbaftiani  Illuflrifs.  Sig.  Vincenzio,  Miniftro  della-  Reai  Polla 
di  Tofcana. 

Sstmanat  llluflrils.  e Reverendils.  Monfig.  Auditore  della  Sa- 
cra Rota  Romana  per  il  Regno  di  Aragona,  ora 
Vefcovo  di  Avil*. 

Zagarolo  Sua  Eccellenza  Sig.  Duca  di 

Zulian  Sua  Eccellenza  Sig.  Girolamo,  Ambalciatore  della 
Repubblica  di  Venezia . 

SIENA. 

Pazzini  Carli  Sig.  Giufeppe.  per  copie  i. 

S1NIGALL1  A. 

Benedetti  Illuflrifs.  Sig.  Cavaliere  .• 

Grofli  llluftrifs,  Sig.  Come  Tommafò . 


TO- 


TORINO. 


J3» 


BaudilTon  Illufìrifs.  Sig.  Abate  Felice,  Teologo  di  Sua  Mae* 
(là  il  Re  di  Sardegna. 

Brulafchi  Illufìrifs.  Sig. 

VENEZIA. 

Grotta  Sua  Eccellenza  N.  H.  Sebaftiano. 
della  Decima  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte. 

Gritti  Sua  Eccellenza  N.  H.  Giovanni . 

Querini  Sua  Eccellenza  N.  H.  Senatore  Andrea. 

Remondini  Sig.  Girolamo, 

Pujati  Rev.  P. 


VIENNA. 

Durazzo  Sua  Eccellenza  Sig.  Marchele  Girolamo,  Inviato 
ftraordinario  della  Screniffima  Repubblica  di  Geno- 
va alla  Corte  Imperiale . 

Hardegg  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte . 

Rofemberg  Sua  Eccellenza  Sig.  Conte  Francefco  Gran  Ciam- 
bcrlano. 
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